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Gli Statuti di Noli

La nascita del Bollettino ed il suo programma di namico laceva dire al Vitale, non senza un velo
di rimp ianto, che il metodo di studio ( pesante) dei nostri Maes tr i era forse supe rato . II Vitale
stesso oggi, con un a cuto sagg io che volle riserva to proprio per noi, offre una prova efficacis ­
sima del come i du e metodi. edizione dt testi e studio critico di essi per la sic ura ricostruzione
del fatti, ancora mirabilmente si possono In tegra re. e procedere su vie paralle le. nei gravi Att i

accademici, e nel nostro foglio volante.

Bollettino Ligustico
per la Storia e la Cultura Regionale
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Gli Statuti di Noli ' non erano del tutto ignoti; ne aveva dato notizie
e tratto indicazioni, per esempio, Bernardo Gandoglia nelle sue opere La
città di Noli e In Repubb lica ; ma la loro pubblicazione integrale (1) è un a
vera benemerenza verso gli studi storici liguri. Basta pensare che si tratta
del più antico corpo organico legislativo della Liguria che si conosca, no ­
tevole anche per la sua compiutezza, perchè, in quattro libri, vi sono ordi­
natamente comprese le norme costituzionali, civili , penali, amministrative
che governarono la microscopica Repubblica.

Dei quattro lib ri, il primo è il più impor tante, non solo perchè fa
conoscere l'ordinamento politico del Comune, ma perchè, mancando per
il seco lo XIII altri Statuti del genere, le sue norme hanno va lore indica­
tivo anche per gli altri Com uni, a cominciare da Genova.

La prima disposizione stabilisce che ogni anno il giorno di S. Lu cia
(13 dicembre) il popolo, ossia un rappresentante per ogni fam iglia, si r iunisca
per decidere se ne ll'anno successivo il Comune debba essere governato da
un Podestà o da i Cons oli (due, ri nnovabili ogn i qua drimestre). I magistrati
uscenti pon gono la qu esti one, che vie ne messa a i voti; presa la dec isione
di massi ma, in un giorno successivo si passa alla sce lta delle persone.
I nuovi eletti entra no in carica « in di e Purificationis j) il 2 febb raio, che
è prop ri o il giorno in cui entrano in carica a Genova i nuovi magistrati.
Ed a Genova il giorno di Ogn issanti si convoca il « consili um de reg imi ne »,
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(1) Gli Statuti di Noli per CARLO HUBSO e LORENZO VIVALDO, c Alli della Società Savonese di Stor ia
Pa tria», voI. XX VII , 19~9.
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che dapprima deve decidere la forma del reggimento, consolare o pode­
starile, per l'anno successivo e poi , quando la seconda forma è divenuta
stab ile, procede alla elezione del Podestà. La diversità tra le due date 1
novembre e 13 dicembre , si spiega faci lmente perchè Genova traen do' il
Podestà da cit~à lontane - Milano, Bologna, Brescia, Verona, 'Lucca, Pia­
ce~za - , ha bisogno, per le pratiche dell'invito e dell 'accettazione di un
tempo maggiore di Noli , che necessariamente nomina gen oves i o cittadini
di terre vicine (alt r i non accetterebbero la podesteria di un piccolo Comune
non allettante nè sotto l'aspetto pol itico nè sotto quello economico). '

S'intende bene che nessuno può essere eletto « qui non sit de amicitia
Ianue nec de loco cum quo Ianua non habeat concordiam seu pacem » e
che il Podestà o i Conso li devono giurare di rispettare le convenzioni
esistenti con Genova. .

Tratti da tardive copie del secolo XVII, gli Statuti non recano dat a;
se~za .es~lu?ere i molto pr~b?bili rimaneggiamenti posteriori, i valorosi
editor i II ritengono emanati Intorno alla metà del secolo XIII; opinione
ragionevo~e, f~r~e suscettibile di qualche, se pur lieve, anticipazione.
. La disposizione relativa al consiglio per la nomina dei Consoli o del
Podestà. riport~ evidentemente al periodo nel qua le le due forme di go­
verno SI sono Irregolarmente alternate. A Genova ta le periodo (1191-1217)
corre dall'elezione del primo Podestà alla scomparsa degli ultimi Consoli
sos~ih~iti d~l.Po?està .che si può dire professionale. Come il capitolo «De
regurune Civitatì s » dimostra, anche il minor Comune ha avuto lo stesso
fenomeno, del quale non è possibile fissare i limiti cronologi ma non
anter iore al 1202. '

La piena em ancipazione dai marchesi Del Carretto, ottenuta con atto
del 7 agosto 1193 e confermata da Enrico VI con diploma 2 settembre
1196, trova un limite nelle aspirazioni dei potenti vicini Savona e Genova.
Sono ignoti i precisi rapporti esistenti in questo momento tra Genova e
Noli; ma c'è nel 1201 un documento abbastanza significativo. II 2 luglio di
qu ell 'anno Ugo Embriaco, Podestà di Noli, assistito da sei cittadini, pro­
m ette a Ottone Pulpo di restituirgli , entro Natale, 49 li re genovesi - una
som ma, allora, abbastanza ril evante - ch e dichiara d'aver ricevuto da
lui (Arch. di Stato di Genova, Ms. 102, noto Guglielmo da Sori, C. 196).

Ora, Ugo è probabilmente figlio , certo parente di Guglie lmo Embriaco
in qu ell 'anno' priore dei Consoli a Genova, e organizzatore di una spedì­
zione, tr~ privata e uffic ia le, in Sicilia, guidata da Niccolò Doria, Console
anche lUI, nella quale Ottone Pulpo, uno degli artefici della recente con­
quista di Bonifacio in Corsica, è tra i quattro comandanti in sottordine.
Inoltre, all'atto, stipulato in Genova, sono presenti i Consoli, a comin cia re
appunto dall'Embriaco e dal Doria. Da quest'atto di valore ufficiale si può
dedurre che la sim ulata resti tuzion e è in realt à un contributo imposto a '
Noli per il fin anziamento dell 'impresa, che quindi questo Comune è sott o
la diretta infl uenza di Genova, ed Ugo Embriaco no n un Podestà eletto
dai cittadini, ma uno dei nobili genovesi mandati a reggere, con quel
nome, le terre sottoposte.

La situaz ione si chiarisce e assume un aspetto st abile col trattato del
19 aprile 1202 , per cui il piccolo centro marinaro , me ttendosi sotto il
P~'ot~ttorato gen?vese, si assicura la libertà dell 'i nterno regg ime nto. Le mag­
g~OI:I larghezze In c~nrronto ai pa tti st ipulat i nello stesso tempo con altre
citta e terre della RIVIera hanno lo scopo di ass icurare a Genova l'ami-
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CIZIa e la fedeltà del nucleo destinato ad isolare Savona e ad arrestarne
l'espansione verso occidente; e Savona lo intende così bene che conchiude
subito anch'essa un accordo con Genova.

A differenza dell e a lt re città maggiori e minori, Noli osserva i patti
e, poichè è anche suo interesse, mantiene costante la funzione nei riguardi
di Savona; la fedele alleanza le permetterà il singolare privilegio di rima­
nere indipendente sotto l'ala protettrice della Repubblica maggiore, sin o
al 1797.
. La f~rm.ul.azione di Statuti propri è dunque possibile soltanto dopo
Il 1202 (I opirnone del famoso ' prefetto napoleonico Chabrol, che, come
riferisce il Gandoglia , Ii riporta al secolo XI. non merita neppure d'essere
discussa); ma è anche naturale che essi sentano l'influenza e seguano l'e­
sem pio di Genova. Persino lo st endardo, che gli storici locali considerano
ricordo delle Crociate, è con ogni probabilità di imitazione genovese.

Il consolato a Genova cessa definitivamente col 1217; manca qu a­
lunque sicuro argomento per dire quando a Noli la forma podestarile sia
divenuta unica e stabile; ma poichè il fenomeno è stato gen erale e l'esem­
pio della dominante doveva avere il suo peso, il consolato non deve essere
durato molto a lungo. Non so se possa av er e valore probante (bisogne­
rebbe poter esaminare tutti i più antichi documenti del Comune) la per­
gam~na dell 'archivio cittadino in data 6 dicembre 1222, dalla quale appare
che m quel . momento alla testa del governo era un Podestà. L'accenno
nel cap. 34 del I. III ai Consoli che si mutano di quattro in quattro mesi
p.uò .essere, ~ancando ogni accenno cronologico, un residuo di disposi ­
ZIOnI prese In un anno consolare passato nel testo legislativo organico.
Ma è doveroso osservare che si tratta di argomenti incerti e suppositizi.

Comunque, per l'affermata possibilità delle du e forme di reggim ento,
al peri~do intermedio, che si suoi dire consolare-podestarile, risale certa­
mente Il nucleo originario dell e disposizioni costituzionali rimasto inva­
~iat? anche quando una dell e forme si era imposta, ma ri~aneva ancora
Il ricordo e la teorica possibilità di quell'altra. L'accenno al Vescovo nel
2° capitolo «De Iuramento Potestatis », poich è la diocesi autonoma risale
al 1239 e vescovo stabile si ha dal 1245, attesta che la redazione attuale
se non contiene un'inserzione posteriore, non risale oltre il 1239. '

Tipico di questi Statuti nolesi è un loro carattere di organica elabora­
zione. Non vi si incontrano norme conservanti nella forma arcaica delle
d.isposizioni in prima persona (« damnabo », « impediam », « faciam») il
ricordo dei « brevi » dei consoli dei placiti proprio della legislazione geno­
vese: qui è evidente l'opera di una autorità o piuttosto di una commissione
che ha compilato le norme della vita cittadina comunale nei suoi
vari aspetti e ha dato loro valore d i legg i (e statulmus », « ordinam us»).
Ora, è ovvio pe nsare che i compilatori si siano va lsi di qualche modello
oltre, naturalmente, per il diritto civ ile , del diritto romano ormai larga­
mente n oto e commenta to .

C'era; a due passi, n el Com une protettore l'esempio degli «emenda­
tori dei brevi » isti tui t i nel 1196, una commissione tecnica in caricat a di
~odificare e aggiornare gli Sta tut i, di dare cioè espressione giuridica alle
r iforme legislative r iten ute necessarie dai magistrati com unali . Nel 1229,
in lu ogo dei cons ue ti «emenda tof i de i brevi », il cons iglio genovese di erle
l'~ncarico. d i una rielaborazione generale a l Podestà, il bolognese Jacopo
di Bal dum.o, e ne venne quello che può essere considerato il primo co-
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dice statutario genovese, comprendente però soltanto il diritto civile. Que­
sta compilazione non è arrivata fino a noi nella sua forma genuina, ma
indubbiamente è stata incorporata nelle redazioni successive: La più antica
che ci sia nota, costituita da quel nucleo primitivo - attestato dalla forma
arcaica di molte disposizioni - con inserzioni e aggiunte, appartiene al
secolo XIV (forse al 1306) ed è stata pubblicata nel 1871 da Vincenzo
Promis nel to.Xl della « Miscellanea di Storia Italiana» di Torino col ti­
tolo inesatto di Statuti della colonia genovese di Pera. In realtà si tratta
degli statuti civili di Genova, cui sono state aggiunte norme particolari
relative all'amministrazione della colonia, quegli stessi che sono stati poi
riprodotti, pur con modificazioni, soppressioni ed aggiunte, nelle redazioni
.successive sino al riordinamento generale del 1403 e alla prima edizione
a stampa nel 1498.

La forma organica degli Statuti nolesi - non sembrando probabile
un lavoro prettamente locale di tal genere - presuppone un modello; e
nulla di più naturale che abbia servito la elaborazione genovese del 1229;
si arriva così, anche per questa via, all'epoca che il Busso e il Vivaldo
assegnano loro.

Che poi tra gli Statuti genovesi e quelli di Noli ci sia un rapporto
non par dubbio. Naturalmente, a Noli sono assai più semplici e brevi,
adattati alle esigenze di un nucleo cittadino tanto più ristretto. Manca,
per esempio, tutta la parte relativa al diritto marittimo, e non ce n'era
bisogno per chi non poteva andare oltre il cabotaggio e per la navigazione
d'alto mare doveva rifarsi al porto di Genova.

La disposizione per la quale chi ha c'ontratto accomendazioni o so­
cietà deve renderne conto ai soci entro un mese, dacchè «in Naulo vel
Ianua, vel districtu Ianue venerit, a Monaco usque ad Portum Venerem»
(lib. II, cap. 27), indica i termini del territorio che Genova considera pro­
prio dominio; ed è caratteristico che nello stesso capitolo si parla di chi
ha fatto naufragio «per diversas mundi partes » adoperando una espres­
sione tipica della terminologia genovese negli annalisti, nelle leggi, negli
atti notarili, espressione naturale per un paese che ha il raggio d'azione
di Genova, ma un po' esagerata per una marina tanto più esigua.

I compilatori hanno tenuto presente, certo con altre fonti, gli Statuti
di Genova, per quanto riguarda il diritto civile e il penale regolati dai
libri II e III; il quarto contenente norme amministrative e di polizia cit­
tadina, non ha riscontro nella più antica legislazione genovese sopravis­
suta. L'identità delle rubriche dei capiloli 6, 14, 41 del libro II coi cap.
XLVII, XXXVI, CXXIV degli Statuti genovesi (ediz. Promis), identità che
non si estende al contesto, sebbene analoga sia negli uni e negli altri la
materia, potrebbe anche derivare da una fonte comune, da altre leggi o
da testi giuridici. Egualmente potrebbe supporsi per l'analogia o l'egua­
glianza di termini e di formole tra i cap. 5, 32 e i cap. L, CXLVI; tale
spiegazione si fa più improbabile confrontando il cap. 26 del l. II col
CCXI degli Statuti genovesi, che hanno paragrafi identici, il 30 del L III
col CLXXXIV e specialmente il 42 del II libro col CXXXIV e il 22 del
L II col CLXXX, che si corrispondono in gran parte nella formulazione
oltre che nella rubrica. Ed è probabile che da un attento confronto deb­
bano risultare altre identità o analogie . Ma qui la parola deve essere la­
sciata ai giuristi, ai quali spetta esaminare le concordanze e le diversità
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anche sostanziali fra i due testi e l'eventuale derivazione dall e fonti
comuni del diritto.

Per il primo libro non si possono istituire confronti, mancando 'per
Genova qualunque Statuto di carattere costituzionale nel secolo XIII' tut­
tavia se la l'ielaborazione dci 1229 riguardò soltanto il diritto privato, che
era stato competenza dei Consoli dei piaciti, non potevano mancare norme
anche di diritto pubblico come' erano stati i «brevi della Compagna » nel
secolo precedente. .

Data l'alleanza tra i due Comuni, che si traduceva in un vero pro­
tettorato genovese, e se non è arbitraria l'ipotesi dei rapporti tra le due
legislazioni, è naturale che anche le norme costituzionali del maggiore
siano passate, in quanto applicabili, nel minore coi necessari adatta~enti
e rimaneggiamenti e con le riduzioni imposte dalla diversa entità statale.
.Lo conferma l'analogia dei cap. I e II con l'elezione e gli obblighi del
Podestà di Genova per il 1226 quali risultano da un documento ben noto
compreso nei « Monumenta Historiae Patriae » (Cliartarlllll, pag. 1333) e
più volte ripubblicato di poi; e scendendo all 'estremo dalla scala gerar­
chica troviamo il Cintraco in entrambi i Comuni.

.~' be.n vero: ci sono magistrature che non si corrispondono; gli « otto
nobili ». di Genova non hanno riscontro a Noli; e i «Padri del Comune »,
che qUI hanno anche una funzione politica, non si sa se a Genova esi­
stano a questo tempo e più tardi vi hanno carattere puramente ammini­
strativo., Ma non. ,s'intende parlare di assoluta identità; e perciò, pur pren­
dendo l affermazione con tutte le dovute cautele, mi pare indubbio ch e
gli Statuti di Noli possano fornire elementi utili a illuminare alcuni punti
oscuri, come l'elezione dei consiglieri e l'organismo burocratico nell'or-
dinamento costituzionale del Comune podestaril é genovese. '

Vito Vitale

)
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Un Ministro ribelle ,a Genova
FELICE VINCENZO VILLA VECCHIA

Non nuovo alle cronache. ti VtllavecchCa , Ma prima del Nostro altri non aveva perseguito fino
in fondo glt svtluppl di questa singolare e rara vicenda di un ministro genovese che tradisce la

sua gelosa mtsstone, .

Un recente studio sùlla attività diplomatica a Torino del genovese
Felice Vincenzo Villavecchia, termina lasciando incerta la fine della car­
riera del ministro «vittima forse di intrighi politici nel 1754» (1).

Non soltanto per completare quello studio, ma soprattutto perchè il
comportamento di questo ministro costituisce un raro caso di ribellione
al governo della Repubblica ci siamo accinti a sfruttare alcuni documenti
d'archivio (2).

Misterioso è l'atteggiamento del governo genovese verso il Villavec­
chia dall'inizio del 1754: fino ad .allora egli era stato molto stimato, come
dimostrano «gli incessanti serviggi da lui prestati per dodici anni con­
tinui presso sei delle principali Corti di Europa»; egli s'era guadagnata
questa fiducia « con immensa fatica, con aver sacrificata la sua gioventù
ed ogni altra carriera, con aver generosamente profuso ogni cosa pel loro
[dei SeI'. Collegi] buon serviggio trovandosi sprovveduto affatto di risorse
e di sussistenza ». Anche durante la permanenza a Torino (1751-1754) aveva
riscosso molti elogi, avendo comunicato informazioni segrete, specialmente
in occasione del trattato di Aranjeuz, e delle trattative tra la Corte Im­
periale e il Duca di Modena. Ancora nel 1753 aveva impedito i riforni­
menti ai Corsi da parte di S. M. Sarda; e, in occasione della rivolta di
Sanremo a Genova e delle conseguenti complicazioni internazionali, il
Villavecchia s'era distinto per la sua avvedutezza 'prevedendo la ribellione
due mesi prima dell'inizio (come rivela una sua lettera al governo dell'll
aprile 1753), e per la sua abilità politica trattenendo quella corte dal rice­
vere e aiutare i deputati sanremesi.

Ma quasi improvvisamente cessò il meritato favore genovese di eu'
il Villavecchia godeva; sotto il pretesto di dover comunicargli dettagliate
istruzioni, il governo della Repubblica lo chiamò a Genova il 27 aprile
1754. Chiesta licenza per qualche settimana, il Villavecchia si recò alla
fine di maggio a Genova dove fu accolto molto freddamente: i sorrisi dei
maligni, le frasi misteriose al suo riguardo, la precedenza nei ricevimenti
a certi uomini che l'etichetta classificava a lui inferiori, furono chiare
prove della mutata situazione. Per insinuazione del segretario della Re­
pubblica, Domenico Maria Fatis, presentò una dettagliata relazione del suo
operato politico, per chiarire le sue _vedute e migliorare la sua posizione.
Forse però era un tranello: si cercava un motivo per accusarlo.

Il Villavecchia fu astuto: benchè sostenesse di non conoscere la causa
di tanta diffidente ostilità, compose questo suo dettagliato memoriale in

(1) G. GORRIXI, Un diplomatico genovese a TOI'ino: Felice V. Villavecchia, in: « Ad Alessandro Luzio gli
Archivi di Stato Italiani, Mise. di Studi St." Firenze, 193:i, e V. VITALE, Diplomatici e Consoli della
Rep. di Genova, in Alti della Soc. Lig . di SI. P ., Vol. LXm, pag o 45.

(2) A. G. S. Gitlnta dei Collfini, filza 133; SEl1ATO, Pratiche segrete, filza 450.
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modo tale da non offrire alcun legale appiglio ai sospettosi' Inquisitori.
Allora le ostilità, sia pure incerte, mascherate, indefinite, aumentarono:
si cominciò a vociferare che il Villavecchia, ormai caduto in disgrazia,
sarebbe stato sostituito, e alcuni più informati facevano anche il nome
del successore; al povero ministro, calunniato e deriso, non restò altro
che uscire di casa il più raramente possibile per evitare simili discorsi.

Alla fine di giugno la sua sorpresa e la sua bile, non gli consenti­
rono ulteriori indugi: presentatosi al segretario della Repubblica; l'unica
persona cui, con molta difficoltà, poteva ancora rivolgersi, energicamente
chiese che gli si manifestasse ufficialmente e chiaramente la sua posizione.
Al 4 luglio chiamato al palazzo del governo, tra le sfuriate del segretario,
e le ironie dei presenti, gli fu letto un decreto col quale i SeI'. Collegi
lo privavano della carica di ambasciatore per motivi non politici, ma eco­
nomici; gli si ascrisse a colpa il vivere a Torino con famiglia, mentre
l'onorario non consentiva tale spesa, e i «conseguenti disordini nelle sue
private economie ».

Al povero ministro l'accusa risultava nuova, perchè se è vero che aveva
spesso chiesto aumenti di stipendio, è altrettanto vero che quasi tutti
gli altri ambasciatori avevano avanzato analoghe domande: molti poi risie­
devano all'estero con la famiglia . Si trattava evidentemente di una scusa,
mancando dati sicuri per esprimere i veri motivi d'accusa. Questi, sebbene
avvolti nel mistero, dovevano trarre origine da intime intese e generosità
verso ministri sabaudi, e forse dall'aver confidato qualche segreto. Mi pare
di poter cosi interpretare alcune frasi sparse qua e là nelle varie prati­
che: si parla del dubbio contegno del Villavecchia in una spinosa e seco­
lare questione: rettifica di confini tra la Repubblica e il regno di Sar­
degna; proprio in quegli anni si voleva risolvere una pendenza riguardante
Seborga, Vallebona, e certe fortificazioni sabaude fatte ai confini di Dol­
ceacqua.

Egli intuì l'accusa che non veniva palesata; e in una giustificazione
non mancò di mettere in rilievo che le intime amicizie che coltivava
anche con i ministri di nazioni ostili a Genova, gli permettevano di aver
maggiori confidenze segrete e di ottenere onori mai ricevuti dai suoi pre­
decessori; tutto era dunque a vantaggio del Serenissimo governo.

Ma queste giustificazioni evidentemente non convinsero gli uomini poli­
tici, nè mutarono l'opinione pubblica perchè non fu permesso al Villa­
vecchia di giustificarsi in pubblico; anzi, il segretario gli permise, con
generosa magnanimità, di ritirarsi fino a nuovo ordine a Busalla, presso
i famigliari.

Il Villavecchia; ai primi di ~glio, dopo aver indirizzata al Doge una
supplica affinchè nella lettera di richiamo da ambasciatore a Torino, non
si facesse cenno a suoi demeriti, ma si allegasse la giustificazione di im­
piego in altre incombenze, partì per Busalla, convinto della bontà della
sua causa, oltre che della benevolenza umana, e sempre più se ne con­
vinse nei giorni successivi, mantenendosi tanto lontano dallo immaginare
la burrasca che si addensava sul capo, che con altra supplica chiese di
essere lasciato ancora per qualche mese al suo posto di Torino, per si­
stemare i suoi interessi privati e far tacere le cattive lingue.

Ma ben diversamente la pensava il governo che il 20 luglio chiamò
il Villavecchia urgentemente a Genova e gli impose bruscamente di par-
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tire subit o per la Corsica come segretario, senza il congedo uffici al e da
Torino. Il Vill avecchia si vide condannato alla berlina del pubblico che
av re bbe deriso colui che era stato uno stimato ambasciatore presso le pi ù
fas tose cor ti europee, degradato da umile e non retribuito impiegato in
terra ino spital e.

Amaregg iato e privo di ri sorse economiche, dov ette ritirarsi per la
seconda volta a Busalla per sfuggire alla derisione, non compromettersi
maggiormente ed evitare spese.

P er prender e intanto tempo, forse valendosi segretamente di qualche
sua potente amicizia sabauda per la qu ale egli si sacrificava, fece scr ivere
in via u fficial e dall a Corte sabauda al governo di Genova, che era desi­
der io di S. :M. saluta re personalmente l'ex-ministro. Genova si trovò in
gra nde imbarazzo : non poteva rispondere sgarbatamente a questa richiesta
che an che il conte di Lauriano, ambasciatore sahaudo a Genova, ripetè più
volte a nome del proprio goveI~no ; ma non poteva permettere al Villa­
vecch ia un pericoloso via ggio a quella Corte che tanto lo proteggeva.

Sospeso l'invio di una lunga lettera di congedo ch e il Vill avecchia
aveva dovuto scrivere, e che la Giunta dei Confini aveva accura tamen te
re visionata, Genova tentennò incerta fino alla fine di settembre: allorchè
l'i ntervento sabaudo, anzichè risolversi in un aiuto, affr ettò la decisione
sul conto del min istro, che al 25 settembre, chiamato da Busalla , fu invi­
tato a declinare l'invito saba udo. Genova sperava così di uscire dall'im­
barazzo, aggra vando la sit uazione del Villav ecc h ia. Ma qu esti reagì energ i­
camente e anzi si dichiarò deci so a partire al più presto per Torino.

Fu la sua rovina. Il governo esasperato passò alla via della vio lenza
aper ta : con la falsa accusa che il Villavecch ia s'era allontanato da Ge­
nova senza il permesso, gli intimò (il 30 settembre) l'arresto in Genova e
l'obbligo di recarsi ogni mattino alle scale del Palazzo. Invano egli chiamò
a testimonio il segretario che gli aveva consentito, e volentieri, il soa­
giorno a Bus alla: invano dimostrò di essere venuto a Genova ad oo"~i
cenno ; ricevette in risposta umiliazioni e l minacce. Comprese allora ghe
lo si voleva condannare a qualunque costo: non gli restava altra via di
scampo che la fuga; e al primo di ottobre fuggì fors e a Novi, ma subito
dopo nei dintorni di Torino, scr ivendo due lettere, il 2 ed il 4 ottobre ,
a Genova per giust ificare il suo operato.

Il governo si preoccupò temendo che il Villavecchia rendesse noto il
trattamento ricevuto, e se ne valesse per screditare all 'estero la austera
dignità dell a Dominante. Dovette far buon viso a cattivo gioco : 1'11 otto­
bre i Ser. Coll egi tentavano sminuire l'importanza d i tutta l'opera politica
de l Villa vecch ia con la strana affermazione «ch e nel decorso del su a Mini ­
s te: o non erano lu i state comunicate pratiche nè istruzioni di molta ge­
lOSIa », ma contemporaneame nte discutevano su ll'alternativa se «si giudi­
casse esservi motivi sufficienti di far lo custodire segretamente in ca rcere
per tutto il tempo della di lu i vita », o si dovesse tentare un compro­
messo. Non potendo concludere con la prima proposta, si tentò la seconda:
il segretario scrisse a Busalla a Nicolò Villavecchia, padre del ministro,
una lettera con preghiera di recapito al figlio; egli si dichiarava dis posto
a perdonare tutto purch è l' accusato torn asse sub ito in Gen ova . La let­
t era giunse a destinazione, ma l'ex-ministro non si fidò di quel segretario,
che poco tempo prima aveva già smentito la concessione del permesso di
abitare a Busalla ; rispose però che era pronto a congedarsi da Torino nel
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modo desiderato da Geno va , per 'p ermettere la presentazione a qu ell a corte
di un nuovo ministro.

Ma Genova non volle, per dignità, venire ad altri compromessi con
un reo: ignorò qu esta leale offerta del Villavecchia; si scusò col gover no
sabaudo di non poter far giungere il personale congedo dell 'ex ministro,
perchè questi era irreperibile, ed inviò a Torino il nuovo ministro Ga­
staldi, con particolari istruzioni di indagare sulla segreta dimora del Vill a­
vecchia, e di tentare la restituzione delle scritture pubbliche ': che erano
ancora presso di lui. Contemporaneamente incaricava il Magistrato dei
Suprem i Sindacatol'i di assumere informazioni sull 'att ività del ministro
ribell e, e di istruire un regolare processo. Gli inquisitori di Stato rivela­
rono con vari rapporti che fin dalla metà di ottobre il Villavecchia ' vi­
veva a Torino, do ve aveva avuto misteriosi colloqui col cav. Ossor io,
ministro degli est eri di quella Corte; espressero il parere che l'interessa­
mento di S. M. Sarda per il Villavech ia era dovuto « non alle sue qua­
lità personali , non al suo soprafino intendimento », ma a scopi «non utili
al Serenissimo Governo... e che le mire del Villavecch ia non hanno e non
hanno avuto per oggetto un serviggio fedel e ». In seguito a queste infor­
mazioni e a qu elle dei mesi successivi, secondo le quali .il Villavecchia
si era trasferito a Milano con la famiglia , il govern o diede ordine ai Su­
premi Sindacatori di condurre a termine il processo per le gravi accuse
di disubbidienza e diserzione.

Furono interrogati: il segretario della Repuhblica, il ministro Gastaldi
e altre personalità. Le pratiche furono lunghe e segrete . Il cintraco con
burocratica costanza pubhlicò fino allO maggio 1756 in Banchi e negli
altri soliti luoghi, numerosi ordini al reo Vill avecchia di presentarsi in
Genova per il processo e' per la condanna I Ma l'esule no n tornò.

Con qu esto osti na to con tegno governat ivo contrasta il comportamento
del Villavecchìa che anche nei mesi successivi alla fuga, contin uò a pro­
clamarsi innocente giu stifi candosi con lettere e memoriali, per m ettere in
evidenza che aveva taciuto i maltrattamenti sofferti per amore della sua
patria; che aveva sopportato che 'si dichiarasse irreperibile anche dopo
la sua offerta di congedarsi ufficialmente; ed ebbe la forza di scrivere a l
gover no dal forzato esilio, qu est a solenne promessa: « Posso sinceris sima­
mente assicurare agli occhi di Iddio Sommo Moderatore del Cuore de' Prin­
cipi, e così della sorte de' Stati come d'ogni minimo Individuo, che in
qualunque m ia situazione prospera o misera conserverò sempre verso delle
SS. LL. Ser. me sentimenti di profondo ossequio come conservai sempre
illibata fedeltà d ella Ser.ma Rep.ca ».

Però non si mosse da Milano, anzi nel 1758 entrò a far parte della
cancelleria del conte Cristiani, e divenne il relatore segreto del principe
Kaunitz, ricevendo nascostamente da l governo austriaco una pensione di
L. 4.500 annue (3). .

Nllo Cal vlnl

(3) A. S. G. Lettere dei Ministl'i, Vienna filza 79. Lettere del !H aprile e !i!5 dicembr e 1758.
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V A RI A

Barudda
StorIa è fatU, arte, vita ; ed ecco una maschera popolaresca che dall a cura amorosa di una mente
ri cca di railtn aux cu rIosità riceve sIngolare tllu mlnaz lone , e rivela tu tta una vicenda dI culture

assommate, e come sed imentate , in una fIgura viva.

Vi sono ancora ve cch i genovesi che ricordano il famoso teatro dei burattini
del Cincinin a, in Portoria?

Cartelloni di carta azzurra con disegni colorati in rosso, bianco, nero,' illu­
s tr anti le terribili vicende di una tragedia, non mancavano ma i di annunciare,
fra i personaggi, Barudda con l'indivisibile compagno Pipia.

Sulla fin e del secolo XIX si spegnevano nel teatrino del Cincinina le crea­
zioni popolari che avevano formato la gioia di tante generazioni, mentre fur o­
r eggiava a ll'Apo llo, poco distante, nella via dei Servi, il nuovo teatro del popolo
con i suoi drarnmoni.

AI Cincinina andavano i bimbi: nello scorcio del secolo passato potei ancora
fare la conoscenza del Barudda, quello autentico, non ancora asservito dalla
borghesia.

.La lettura dei libri di storia e di vita araba mi richiamò alla memoria
l'antica maschera dell 'ori entale che, munito di bastone, preso da ìmprovvìsa
furi a, concludeva i lunghi liti gi e le pedanti conversazioni di Pipia con 'una
furìa di botte, che mettevano a terra tutti i personaggi in scena.

I! nome di Barudda, privo d i significa to, mi svelava il mis tero della sua ori­
gine, ch e si collega alle r elaz ioni con i popoli dell'Africa de l nord, i quali ci
trasmisero la danza e moresca » che s i ballava (veramente si « batteva ») da due
sc hiere di ball erini ch e, piroettando, gioca vano di scherma con bastoni. Danza
che vidi an cora a Tripoli nel giorno di festa dei negri e tr ovai riprodotta in un
quadro di Brueghel raffiguran te le imprese di San Giorgio . Altra danza di or-igine
moresca si ballava in Provenza e in Liguria, la c barcabà », ricordata da L:J.a
antica osteria dei piani d i Creto, cosi denominata, e da una sonata di Nicolò
Paganin ì.

Hanno tolto, i. genovesi, da lle città marinare del mondo arabo la s tra na figura
dell ' eroe invasato, sublime e r idicolo nella sua improvvisa nobile furia devasta­
trice, o la popolazione del Molo, della Maddalena, di Portoria vide fra i galeotti
mussulmani, nella darsena delle Galee, lo scoppio improvviso della collera di
un prigioniero e ne creò la figura eroicomica de l Barudda? -

Vicina o lon tana, la font e, essa si trova nei paesi ove si cantava la s tor ia
meravigliosa di Antar, l'eroico Orlando del mon do ner o.

Nel porto di Genova numerosi dovevano risultare i mussulmani, se ne lla
Darsena i genovesi avevano permesso l'erezione di una piccola moschea. I!
Tavarone e, in partico lar modo, Cornelio de Wael tramanda ro no, di questo
mondo orienta le ne l nostro porto, r icor d i grafici in affreschi, qu adri ed incisioni,
con personaggi che trovano riscontri ne i caratteri somatici de i guer r ieri e dei
s~rvi ne~i ch e formano, nei presepi del Maraglìano, il seguito dei Re Magi, o degli
<( mfedeh » che torturavano i san ti, in certe casse delle nostre Casacce.

I documenti d 'ar chivio, le r elazioni d egli s tudios i illustrano questo mondo
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ch e formò il tema di un moderno romanzo francese che si svo lge nei giardini
del Doria a Principe e nella reggia di Tunisi.

La parola « bar-oud s nel linguaggio arabo viene usata p er indicare stati
d'animo e sp eci ali condizioni turbo lente della vita. I! Dizionario ci informa che
baroud sign ifica « p olve re da cannone » che scoppia violenta, improvvisa, distrug­
gitrice. Vari autori mod erni che s'indugiarono a descrivere i loro viaggi nell'in­
terno dell'Africa se ttentr iona le ricordano il vario uso della parola baroiul. Le
imp r ovv ise visite del corrucciato sultano al suo h arem derivano da uno stato
di baroud ; il sofferente di un terribil e mal di ven tre dirà al medico che ha il
baroud nel ventre. All'eroe ch e in battaglia furiosa compie prodigi di valore e di
ste r minio, si dirà che è stato preso da l baroud, e al suo nome si aggiungerà
l'epiteto di el Baroud.

Non sarà stat o raro di avere n el piccolo mondo mussulmano gen ovese un
tipo nervoso, facilm ente irritabile, che esplodeva in escandescenze, preso facil­
men te da l baro ud, ch e diede vita al personaggio popolare di Barudda semplice,
generoso, valoroso, pronto a definire una questione a botte, eternato nel famoso
burattino.

Trovò Barudda nel teatro popolare Pipia, suo compagno inseparabile, che
ciecamente se guì nelle gaie trovate delle commedie, ne i foschi drammi e nelle
cruente tragedi e, fra r e, sultani e tiranni, regine e favorite, due lli e ratti , in tetri
castelli, in dorati palazzi e fantastici harem, coinvolti in trame d'odio e d 'amore.

I! ba stone del Barudda ven dicator e sostituiva senza grazia, finezza, spirito,
la spatola di Arlecchino .

In Barudda, ma lgrado la sua origine orientale, palpita un po' d'anima geno­
vese. Se Arlecchino di sc ese dal teatro d'arte a quello dei burattini, Barudda
rimas e sempr e fra il popolin o che l'aveva creato ed am ato.

Non t ro viamo nell e masche re de l te atro d'art e e n ell e figurazioni ch e ador­
nano le sale dei no stri Palazzi la figura di Barudda perchè fu un burattino del
popolo . Nella rara, forse unica, figurazione de lle maschere genovesi, dip inta da
Domenico Piola nell a sa la dedicata all'allegoria dell'Inverno a palazzo Rosso sono
raffigurati n elle lunette e lem enti del carnevale ge novese e, stagliate nel cielo
della volta, fra sce ne di caccia e di musici, appaiono Arlecchino, Pulcinella, il '
dotto Balanzon e Pantalone.

L'Ottocento modificò la figura di Barudda che apparve nelle mascherate
in d ivid uali e collettive del nostro carnevale, to gliendole ogni spirit o eroico per
mutarla in servo ridicolo, una sp ece di Gianduia genovese. Si confuse poi con
c ii paisan » che lo soffocò con l'ar guto spirito del contadino ligure, nei memora­
b ili dialoghi con il Marcìieise.

Il vecchio Cincìnìna, fed ele alla tradizione del rione di Portoria aveva man­
tenuto ancora sulla fine del secolo XIX, fede al vero Barudda, al burattino della
Serenissima.

Ne l teatri no di Portoria, mentre ne l carnevale de lla fine de ll 'o ttocento la
maschera de l Bar ud da, vestito da se rvo, seg uiva il Marcheise, borbo tta ndo sce­
menze, moriva nel burattino la commovente creazione popolare di un perso­
naggio comico per i suoi gesti impulsivi, disordinati, inconsult i, an imati da
quell'eroismo che è così caro alle anime semplici.

Orlando Gros so
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NOTE D'ARCHIVIO

Gli Alberti di Firenze e la congiura dei Fieschi
La notizia sulla ma dre di Leon Battista Alberti non è. a rigore. più ined ita. Ma siamo grati al Ceschi
che ci consente di divul garla anche tra i lett ori genovesi. integrandola con la pubblicazione per este so

dell'importante documento.

Il documento che pubblichiamo per gentile concessione del Conte Amedeo
Anton io Alberti di Fi renze e di Catenaia (0), riveste un doppio interesse: l'uno
per la storia politica di Genova, in quanto colloca in giusta prospettiva i rap­
porti tra gli Alber ti di Firenze e le famiglie genovesi dei Doria e de i Fieschi al

.ternpo della congiura, l'altro per l'arte italiana, in quanto ci rivela un dato im ­
portantissimo sull 'origin e del sommo architetto ed umanista Leon Battista Albertì.

La data del documento, 23 gennaio 1547, ci porta ad appena venti giorni
dalla sanguinosa congiura di G. Luigi Fi eschi, quando il Doria. salvatosi dal peri­
glio e ripreso il suo autorevole dominio, dov ette indagare sul comportamento
dei nobili presenti a Genova in quel tempo e particolarmente di quelli stranieri
che con i Fi eschi av evano palesi rapporti.

Il Documento è infatti una relazione indirizzata ad Andrea Doria da Certo
Gio, Battist a Salvago, evide ntemente un informatore incaricato dell'indagine sul
Conte Lapo Bartolomeo Alberti di Firenze, allora vivente a Genova in età di 63
anni con la moglie nobil e Catteta di casa Ador no e il figlio Daniello Benedetto.

Il rapporto ch e pubblichiamo consta di due parti:distinte. Nella prima è pre­
se nta ta la figura del Conte Lapo inquadrata nella storia della famiglia Alberti
dall 'ep oca della sua ca ccia ta da Firenze e del s uo trasferimento a Geno v,a.
Nella seconda è riferito il palpitante incontro dell 'Alberti con Gian Luigi Pìeschì
nel palazzo d i Via Lata la notte di domenica 2 gennaio, poche ore prima del"
l'entrata in azione del piano della congiura.

E' un casuale periodo della prima parte che parla di quel Lorenzo Alberti
che, durante il suo esilio, ebbe a Genova, figlio naturale, Leon Battista da una
nobile genoves e Bianca Fieschì vedova Grimaldi, dandoci finalmente il nome
r imas to fino ad oggi ignoto dell a madre del grande genio del nostro Rinascimento.

Carlo Ceschl

(*) Il document o tr avasi nell'archivio del Conte Alb erti in Genova a l n. ~ del fascicol o n. ~ al pia no r.

1547, 23 de Genaio - Di G. Batista Salvago all 'Ecc.mo Andrea Doria.

. Mol~o Ecc.tuo ~ig.r mi? Oss .mo !-'hauem.li obbligalo al prendere informaiioni
ris erualissime sugli Ecc.mi el Nob.mi messert de Casa Alberti de FIOrenza , quioi in
resid~nlil!, p er lo. al.tissimo el delicato incaric? de .Slalo, so. be1!e non esser possibili
le mlC nngralazl~nl a. V. ~. Ecc.ma, essendo infinita la beniqniiade verso me, umile
suo serv.re. Ma dicio utcartco, segno de la grandezza el de la fiducia ripostomi mi
fa ri cono scere la magnanimilade de lo suo animo. '

Adunque ho l'onore de riferire che de li Conti Alberti de Calenaia de Floren zia
quioi in Genova sono uioenti due nobilissimi liotnini messer Lapo Barlholommei et
filio mes~er Dani~l!o Benedil!o : Disce~lde!lti. dir~cl!, de la illustre familia che fue
lo maggIOre possibile per uob illade antich iss ima III Tos cana, se non la prima su lucle.

Tale familia Alberti in Fiorenza, ebbe grandi perseculioni un secolo el medio
scorso, da lo 138ì anno in cui fue in Genova come esilialo lo nobilissimo el grande
loro avo lo Benediclo (1) che partie per Rodi el li luoghi sancti el camme Principe

(11 Il docnmento r icor da la lott a tra le fami gli e fiorentine ch~ si su ccede ttero al potere del Comun e dopo
la ri,:olta dei. Ciompi, e in particolare le par~ecu.zioni su ~ it e dag!i Alberti ad opera di ~Iaso degli Albizzi,
la cm .famlg:ha aveva pre va lso . Ben,edelto.full l'l'Imo degh A.I~ertI es pulso da F!ren ze nel~agg!o del 1387,
e c,?n!in,:,to III perp etu o. E~h non SI fermo a Geno va, ma SI Imba rco pe r l'onente. Il pIÙ giovane dei
SUOI figh, Lor enzo, venn e III <Iuell' anno compreso qn ale ammonito nel Divieto quinqnennale, poi in
qnello perpetuo nell'ottobre del 1393, e infine confinato oltre le 180 miglia il t4, gennaio del 1401.
Lorenzo venn e a Genova per pr end er vi re sidenza. -
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ricenuio con gra ndi lionori da casa Lo me lli ni, ove hauenti viaggio su ga lea por talo,
testava con ilolaro fioren tino in expresso uenulo ; el bandi et persecuiioni horribili
[ue loro fino a 1412 da parle de F iorenza per opuera malvagia del magnalo falioso
Moso de li A lbizzi ; et cer to stan te le loro grandie ri cche zze el banch e et uin coli de
commercio sono possenli el molto in relalioni altissim e. Che [ue voce o nera o fal sa
ess i dieli A lberti, mai en trarono ne li A lberghi, (2) come volevano li Fi eschi, p erch é
unico loro sen tire e de render e fauori a lo Governo de Genova nostra, cam me or dielo,
ma lo uero cam me diceva lo Ecc .tuo Mess er G. L. Fi eschi, perch éessi n e lo loro intimo
portuaoano nobililade d e tempo antichissima el de altissimo sangue, el cam me lale
senticiario non volere che restare a lo loro Casalo, che lengono p er lo pi ù alto de
tucti. Lo primo che [ue cam me esilialo in Genova [ue B artliolcmmeo (3), altissimo
Signore, filio primmo de lal Piero, che molto fece piaqnere Fioren za per la influenlia
ch e auea coi l'isconli de Milano, di clo Bartholotnmeo fu e sposato n e polenti Mala­
spina de Lunigiana ; molto con li suoi conq iuncl i operarono con lro Fiorenza, quali
intimi el beneamati dai V iscon ti dicti sopra, sia p er le forti somme el s i/enti presliti,
ess i fu erono molto car i a' qu ei Signori, el molto possono nella influentia dei qiuditii de
lali Principi, per la qual cosa Fioren za molti dol ori ne ebbe, el qu esto se puole affer­
mare per lo car leggio che lzevvi in casa Fi eschi el Campo fregoso; el luclo quanto
obienne la Genova nostra per li affari d e Lunigiana, de Sarzana, tucto opera [acta solto
lo Doge Campofregoso , [ue in ueritade san clissima per documentazione ueduta a
casa Alberli, sileniia op era facla el cons ilia la in ombra, da diclo con te Bartholotn­
meo Alberli, el que se dicono de Catenaia, par delli Caslelli che sua [amilia hu eb­
bero in dicla parle de Tos cano da hooe originarono; la influenlia de diclo Bari.meo
fue grandissima in lu cti li affari de lo noslro serenissimo Goueruo, ell i lionorando
sempre la nostra Genova, sua palria dileela de ado zione, lanelo che con ediclo lo

·Doge Campofregoso uolle che li Grifi qenouesi tenessero la sua arme a le calene :
Li A lberli habitano ne le case di elro San Luca, fronl eggianle la piazzela houe h eooi
le logge de li Spinola, el ne lo palagio oue ne lo porlico sonovi du e colonne romane,
el quiui anche [ue ne lo secolo passalo, un loro avolo m ess er Lorentio A lberti, che
primma de sposarsi essendo perfeclo de chorpo el de lJiso el .anco mollo am alo per le
sue dovilie el ri che zze da tucti, ebbe da la nobile el bella uidova Biancha Fieschi,
che moria de conlagio, due {tlii , lo p rimo Caroli nato ne lo ano 1403 el Baplisla
ne lo febbraio de lo 1404, ma poi se ne andato per la pes le de lo 14-06 (4). Ma ritorno
a lo m esser Barih.mmeo el ho l'honore de con/erma re a la Ecc. l'o slra che morto
ne lo 1499 con piue de 100 anni lal e spcclabile vegliardo, sepo lto in S. Franciesclio

(2) • Gli Alherghi » deriva no dall a costituzione che A. Dor ia aveva dato a Genova, ne l 1528. Gli alberghi
ri cono sciuh erano 28 ed erano costilu iti da lle principali famiglie patri zie che possedevano case e da
nual che pl ebeo che veniva eletto per mer iti par ticolar i.
Nel 1M7 gli Albergbi erano l>iÌl divisijn due faz~on i in ta~ita lotta fra di)oro, quelli d~1 porti co di San
Luca vicini al Dor ia, e qu~lh del por tico .dI S. P~etro a lui avvers! . Da CIO !a cura dell 'lIl form~tor~ nel:
l' a ssicnrare che gli Alberh non erano mal en trati a far parte degli Alberghi come voleva Ila lt Fiesel..
e si erano mant enuti estranei alle discordie cittadine.

(3) Si è detto come il vecc hio Bene detto Albe rti, pr imo es iliato da Firenze, .avev.a pr oseguito per i luoghi
Santi e che suo figlio Lorenzo era venn to a Genova nel 1401 col pro pos ito di prep dervI réaidenza, ma
poi , come si ved e più inn anzi, se ne andò a Venezia ~ el .1406. Cosi giust~me'!te dice il docu mento che l!
l'rimo art ~sse!e st ab ilmente a Genova fu Bar tolo meo ~I Piero..La. ge ',leologm di quest ? ra mo degfi Alberh
e qui riferit a In modo perfetto. Cfr . L. PASSERI:\'I, Gli A lber to d. Firenee, Val. I, Firenze 1869.
A. A. ALfiERTI, L e tom be degli Al berti di Fi re nee in S . Francesco di Caste lletlo in Gwova, Genova 1~30.
Pi ero de~li Alberti era nat o a ~lodena nel 1429, e il figlio Barto lomeo, dopo av er sposato una Ma!as pma
di Lunigian a, si era trasferito a Genova dove aveva avuto il figlio Piero Caroccio ne l 14\1 . Q~lesh aveva
sposa to Eliana Spinola da cui era na to nel 14,84. Lap o Bartolo meo og~ello del rap porto del .iSalvago.
Tuili qne sti Alberti con le ri sp ett ive conso r ti furon o sep olti nel la Cblesa di S. ~~ancesc,? d.. Castelle ~to
e le loro lapidi sono r iportat e dal PIAGGIO in 1I[01l1"lIelita Gen llells.a. Val. III, ms, gia alla Biblioteca Berlo,

(4.) E' qnesto il periodo più intere ssant e del docnmento, nel quat e sono condensate le pr eziose notizie s ulla
na scita di Leon Batti ata Alberti .
Ho già not ato come Lor enzo Alberti; figlio di Benedetto sia stato es ilia to da Fi ren ze il 14 genna io 1401,
Il docnmento ce lo conferma a Genova in quel tempo e ci dice che p r ima d i spos'!" si ebbe dalla nobil e
e bella vedova Bian ca Fies cbi du e figli: Carlo nato nel 1403 e Batti st a nel febbra io del 140 ~ .

Era noto che Leon Battista Alberti e ra figlio ill egittimo e cbe qn esla su a n llscil a oscura aveya gettata
un'ombra nell'intera sna vil a , tanto da indurlo a mai accenn are all a su a madre se non per dire appena
una volta di lei ch ' era insigne per pietà , con bont à e modes tia rilncent e negli occhi. Ora i11~ome della
madre è svelato da qne sto docum ento . Alla pago 380 del 10 volume dell'oper a mauo scrltta di AXTOXIO
MARIA BUONARROTI: Alb eri gell eologici di div erse fallliglie n obili , (Biblioteca Berio) è scri tto: F ieschi
F "ancesco q.1lI Giacomo· Padde - Carlo · B ia llchilla spos a lIIse. Grilllaldi, vid ova t de p estilentia
l1 e lo febbraio 1406. S epo!ta ~. Fran cisco de Caste~le~to . . . .. .
• L'e satta ri spondenza del dati, l'uso genovese del dmu nuhv o Blan~hlll a m ,luogo di BIan ca, la sua s,epol.
tura in S. Franc~seo di Castelletto dove avevano . le lor~ tomhe gh Alb erh, re'.'-~o,!o perfett ament e. Iden­
tificabile la citaz IOne del nostro documento . Colei che dIede a Lor enzo Albe rh I figli Carlo e Batlis ta fn
Bian china Fie schi di Carlo (e '1nesto spiega anche il nom e del l'riDI,? figlio) v~dova GritilUl?i • . Essa
mori di pestilenza nel febbraio del 1406, e nel nostro docnmento e SCfl ttO: mOl'la de cOlltag 1O .• •..
e poi se ne anda,'o per la peste de lo 1406. ,
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1e Caste ìletto, ricchissimo el.con posse~sioni el caslelli in Lunig iana, el mollo oro
In possesstoue camme banchiere, lo filzo Piero Carocio sposava a 41 anni la bella
Spino la de casa di messel' ly {colò, el ne ebbe W l filio, ora de anni 63, lo nobile messer
Lapo, .che de nu lla de po litica se occupa, haue tido nelle mercatanzie, commerci el
ban chi ere sempre porl alo lo suo sp iri lo ; ammalialo con la nobil e Calte la de casa
de messer Ottauio Adorno, lo pa lrizio Alberti non dice allro a li nob ili che de esser
stabili el non [atiosi per la grandezza de Genova, el de sol praticare ad annobilirla
col la,!oro el .col danazo .unica .sorgen tia de la possanza el de li honori ; essi hevvero
Wl {ilio Dan iello Benedicto, dicio lo agno lo, per la iruine llaitura de i capegli el per lo
vi~o da se ra fino, da l's. Ecc .z ia conosè iulo , el que [ue tenu to al ballizzò da donna
L ionora Cybo ~l suo m ar ilo Gian Luigi Fiescli i ; el che mo llo da essi amalo sia d i
fa.clo che. lo f iccalo D?niello et sempre !Iel pal~tio de l'ialala el spesso lo l's. E .c.mo
n ipote Glqnlll, s~co !UI lo por,ta, da tucti ammirato lo piccolo. Me [ue cerio sapere
et posso m cosc ieutia pura dire a l's. A li. Ecc .ma che m esser Lapo ama mollissimo
lo !1O~ lr? Gove~no; e,t .semp re haouio una tnaqnificeniia grande . ver so esso et molli
a lll~slmi nostri patrizi, et che souenie loro condona somme grandissime per tarl i
da imbarasso, l'ero che ha corrispondenlia con li Farnesi de Piacenza, ma solo per
hauer loro camme banc hiere fa tto fid ucia et mollo deue ha uere. Da coscientiose
in formation i liaute da ch i fu e tesle, .posso d ire alla Ecc .z ia l's. che lo Conte m esser
Lapo, fue sempre da giovane, molt o ama lo da casa Cent urione el sim ilme nte da
quella Fieschi, el grandemente apia nò diuerse cose, dalo la sua nobili/ade classica,
pure per riguardo .~ rancori che Sin ibalda Fieschi mostraua verso la Ecc. l's. ; cier­
lam~nte fl!e ch~ pui uolie con grande persuasIOne face alo a calma rlo. Ne la intor­
m attone ptu e directameni e volula da l's. Ecc.zia, p er la grande cosc ien tia havula
ne llo domandare risultam i che lo nobil e messer Lapo Irovo ss i a Ire hore pas sale
dopo vespero de domenica de 2 genaio de questo anno nella casa de' Fieschi in
l'{alala, dappoicché quioi istantemenie chiamalo con un biglietto da la marchisa
L IOJ~orq., sla n le che la Marc I.lisa molla fiducia ne l Conte Lapo riponeua el cui soven te
nelli bisogna ebbe sereno aiuto. Ma apena en lra lo Wl grande lacrimare de grande
dolore c.ommosse~o lo animo de lo A lber ti che subbiio cercava calmarla, quan to in
breue giungendo Il Pansa et doppo poco il Conte Gio. Luigi che vedendo lo A lberti
ill uminato da la ch iar issima luna uicino il uano de la fine~lra in angolo fralérna­
m enle sa lutaua lo, et in,Presenzia de la Marc h isa br ieuemen te palesava loro quanlo
vol eva compl~re ; L a Signora cadeuag li ai piedi lagrimosa supplicandolo d i aue re
con to de la vi ta sua, dello honore 'della casala, di lei de lla Genova. de Dio' le
dimo.s lrava fra le la ~rime. continui li orrori del sacched.qio, dei suoi piccoli, qua'nlo
s felll ia. non P?teua pzue t!lre parola el in allora il Pansa slaua parlando . quanto lo
A tbert i tron co lutto, ccczeso inuollo el degn am ente auan zandosi ver so Gio. L ui gi
fissandolo in uiso, c!isse d'ha uer in hol'a a fondo coqniiion e profonda di quanlo
gra uemente celauasl nel suo represso portamento, et che ben pa tella dirg li essere il
sila .parlare da frCfte ll.o, d ire bbe ~ lale ei p?t~ua dire et ciò per stare piue che suo
pan pe r la maqniludine, I dolori e la nobil t à de lo suo casato Alberti el qui 'di
ueril à . lum in os~ esse re . il .suo di~e. Ne li av ver si .mom enti sempre aver gz/ dato co.i­
[orl azione et Cf lllto., quindi ben n flett esse llna ultima llOlIa al suo op erare ; bri eve·
~en le dlsseg.ll qwndl essere malvagi i suoi consiglieri ne i quali subbi/o egli vi
nc.ollos~e.ua Il perduto uillano l'errina at cui la miseria de le sue finanze consunte
n~1 deblll volella con fondere nei trau agli de la pat ria ; el quiv i il Conte L apo in fie­
rzua allco su.z senIO. Calcagllo el ben profondam ellt e col Duca de Piacenza et finan co
col Papa ; d.lcell!!,g ll allcora che m alfi di doveva ng li essere sla ti i cor rotti Cesare
fregoso el Il Go zaga . A lale dire, iral o lzoleva il Conle Gio. Luigi improvvisamente
Interromperl o! m a l'A lberti indi etreggiando diceagli mai alcuno auer finora osalo
ad un rUbert l questo, et Ionio m eno l'aurebbe fatto a le sue canizie un F iesc h i di
cu i egli d'improvviso essere piue che amico l'aspi/e; di subito impelo gli dis se l'od io
suo ,verso Glannel/o che per ben altre vie po teua pe r nobili cerlam i, da eg uali auer
ra[{zone, senza m ettere la pa tria in repe nlaglio de servi/Ii, el che pur il Dor ia in ora
chl~agroso al!er r{scattaJo. de lo. s ~ranie ro; i/ popolo come sempre nOI! fidarsi , che
des.lst~sse dal SUOI torbidi pensl en, et ben guardasse esse r egli non di quei che le
attlOlll lodassero dopo la ri esci/a, essere che la partita dei dolori, esili i et pers ecll-

!'eon Ballista a~e"a giusto. due anni quando rimase orfano, e il padre con i due piccoli si traRferì, come
e noto, a Venezia . An<: he Il fa llo che nel docu men to sia r icor,Ja lo che Lorenzo elobe i due fioli prima dì
~posa l's i,. menl re c~ nferma l'ill egitti.mità dei tigli. 8i d ferhwe evidentem e nte a l mat rimoni o ~j ' lebrato a
Geno"a Il 2~ l~a~glO nel HOS tra. L.orenzo e ~largherita di ~l esser Pietro Benini con fesle principesche.
Per una ma ggIOre lilustrazlOne .ve dI: CARLO CEselli - La mad"e di Leolt Battista Albe..ti in « Bollet-
tino d'Arte . de l ~linistero P. 1. No. 11, Giugno 1918. '
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tion i ben conosceua il suo Casalo. Ma non pa.ssò oll.r~ ' pe~che inchina~o~i a la pia­
gnenle Lionora, cui confermaua la Sll~ deVOZIOne, ~llirossi per la porlicina .de fondo
vicino a la specchiera. Ne la sala attigua ue,nne rimbrotiato non essendo 11l arme ;
da riseruata di familia seppi in casa Alberti, che "lesser Lapo ,tue tenuto ~errato;.
po icche non vislo a sua casa, con grande coslernCfzlOne d,e tucti, el anca di quelli
de casa Adorno, el solo ne la notte del secondo die fue VIStO l'lnc:,sar~ , do lorante et
a ffran lo. el nulla volle a ch icchessia dire una ~ola par?la,. lo silenlio havve co!ne
suggellato la sua bocca. Ebbi a sapere da altre informalioni, che G. ~Jatta .l'errlna
fue quello che maggiormenle lo inveiva, quando uscre da la l~larch l s.a LlOllOr~, e
que llo che l'Alb.er/i rispon.dea[Jli fue, che ess~r ,troppo gran~e dl/ferenlla COli lui, de
sangue e de aTllmO, per dirg li quanto al .altri er? pron lo npel~re . el una sol cosa
agiugneva che prima de dir parola a lUI. szza P!'ll1W cosa do~na .esser slalo quello
di hauere regolalo verso il suo banco del debiti che aue~. DI tali cose ne ho pr~so
ben in form a/ioni sicurissime; el quanto ho dieta lo [accio pe~ d~uolamenle obbedire
la Ecc.z ia Vs. e IzzlJo rico noscie n le de la sua !Jrandessa el beniqnitade, sempre prol~lo
a servirla, rinorazibndonela humilmenle bacio a Vs . Ecc ..za le m~lll el la suppliCo.
di tenermi suo [idelissimo servi/ore, pregando Nostro Signore Dzo che dOlll oqtu
conlenlessa e prosperi/aie.

Da Genova lì 23 de Genaio 1547.

De V. Ecc.za Serenissima: Humilissimo servitore

Gio. Balla Salvago q. Giovanni

La Litotomia In un docUJftento genovese del 1759

Per tutto il Medio Evo, e per buona parte dell'età moderna, fino a poco più
di un secolo fa, accanto alla chirurgia ufficiale , esercitata da chirurghi colle­
giati e provenienti da scuole riconosciute, fiori rigogliosa una forma di chirurgia
empirica, sostenuta unicamente da girovaghi e ciarlatani, che impiegavano alcuni
loro metodi monopolistici per interventi chirurgici di vario genere, comprendenti
principalmente l'operazione dell'ernia, quella dell'estrazione dei calcoli vescicali
e l'operazione della cataratta.

I chirurghi empirici, o maestri barbieri, che iniziavano la ' loro carriera svol­
gendo attività affini alla chirurgia, o praticando persino mestieri che con l'arte
del guarire non avevano nulla a che fare, svolgevano la loro attività spostandosi
da un centro abitato all 'altro, contornandosi spesso di un apparato rec!amistico

ed imbonit or e.
Rian dando a ritroso nei tempi e rifacendo a grandi tappe la storia della

chirurgia, che raggiunse lo stato di perfezionamento attua le attraverso un sus­
seguirsi di tentativi sperimentali od empirici, si ha la netta impressione che
alc uni interven ti - e proprio i più difficili - venissero lasciati in mano ai chi­
r urgh i amb ula n ti. Anche Guy de Cauliac, padre de lla chirurgia francese, è di
ta le parere; egli lasciò scritto infatt i che le operazioni più indaginose dovevano
essere pr er ogativa dei ciarlatani girovaghi i quali, una volta compiuto l'inter­
ve nto, si eclissavano, sfuggendo cosi alle immancabili conseguenze di un possi­
bile insuccesso . In tal modo era salva la rep utazione de l ver o chirurgo co llegia to,
quello pr oveniente da lle regolari scuole di chirurgia il quale, risiedendo in per­
manenza n ei ce ntri dove svolgeva la sua attività, si riservava la pratica delle
operazioni ch ir urgiche pi ù facili e sicure. Tra gli interventi che rientravano nel­
l'attività ch i r urgica dei barbier i gi rovaghi va compresa, come p iù sopra ho ac­
cennato, la li totomia, ovvero l'estrazione dei calcoli vescicali. Si tratta in verità
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L 'eclettico e m utevole Domenico Fiasella detto il Sarz ana , o Sarz an ese, to rn ato a G enon
da Ro ma m età d 'ann i venrotro nel 16 17 , rmforz ò il suo carraccismo "alla Guido " co n mod i
e no v ità "alla C aranggio " , me mo re deglI esemplari romani veduti insie me con il Gram atica
e il Ca varozzi. V en uto a G enova nel 16 2 1 il pisano O raz io G cnnlescbi al ség uito del sig nor
Gio. A ntonio Saol i, il Fiasella voll e imitare e far ge no vese q ue l cara vaggismo riformato , tras >
formando lo in un caravaggis mo provmcrale, anzi caser eccio . P iù tardi Francesco G en nl escbi, fig lio
di Ora zio, gli fu scola ro . Docum ent o ined ito, e dapprima anonimo, di quell' operosità de l Sar­
zana è la pr esent e pittura, cb e rappresenta l' lntanaia di Ercole (G eno va, proprietà privata ).
C oeva, o q uasi, della Morte di Meleoçro dell' A ccade mia L ig ustica, è co mFosta alla maniera
dei G ennlescbi, specie di Artem isia, ma co n il rico rdo ancor vivo del la Madonna dei Pala frenieri
del Caravaggio : basti gu ardare la figura de l v igoroso p utto, la testa, la Fosa, il serFe. M a
l'argen tea Fastosità dei lin i, in basso a sinis tra, mi sem bra de g na del migliore St ro zzi.

Mario Bonzi

di una operazione ben conosciuta fin dall'epoca romana ed A. C. Celso n e de­
scrisse la tecnica in termini cosi precisi ed originali, ch e il metodo che porta
il suo nome fu in auge fino al secolo XVI. Modificata in se guito da Mariano
Santo da Barl etta e dal chirurgo Iigure Ba tti sta da Rapallo, al quale ultimo spetta
forse la precede nza de ll'innovazione, l'operazione della Iitotomia fu l'ultimo in­
terven to ch irurgico a lasciare il campo d'azione de i praticanti girovaghi per
entrare a far parte del pi ù vasto programma de lla chirurgia generale e finalmente
p er diventar e ap pannaggio esclusi vo della chirurgi a specialistica.

Ho creduto per tan to di notevole in teresse r iportare il seguente documento,
finora inedito, ch e reca la da ta de l 1759 e ch e si trova tra le carte del Cellegio
dei ch ir ur gh i di Genova, ne ll' Arc hivio dei Padri del Comune . Si tratt a infatti di
una intimazione rivolta ai Consoli dell'Arte, dai Pro tettori dej{Ospedale di P arn­
matone, in merito ad un decreto del Sen a to, che vietava la pratica della Iìtoto­
mi a ai chirur ghi generici, affida nd ola es clusivamen te a specialis ti in materia, che
venivano pe r ci ò chiamati «speciali s ti dell a litot omia ».

È cu rioso, nel documento, l'a ccenno alla mo derazione, cui si dovevano uni­
for mare i ch irur ghi nell 'es iger e il compens o per le loro prestazion i; in teressante
pure la n oti zia dell'affissione dei mani festi di argomento ch ir urgico de stinati a l
pubblico, all' in gresso dell' Ospeda le di Pam mato ne , alla po r ta del Real Pal azzo
ed alla colonna di Ban chi.

1759 : 15 Novembre

Si fa intendere per parte degli Ill.mi Signori Deputati alle scuole di Medicina
e Noiotnia dello Spedale di Pammatone a MM. Consoli dell'Arte de' Chiru rgh i, qual ­
mente nel Decreto de' 4 del corre nte, fatto da ' Ser .m i Collegi , e tramandato -agli
Ecc.mi ed Ill.nii Protet/o r i, toccante le dis pos izioni da essi Ecc.mi Pro tett ori dat e,
in detto Decreto, con tiensi in sostanza quan to in app resso : Ess ersi gradite le dispo ­
sizioni date da pre fat i Ecc .mi Protettori riguardo all a Peri z ia della L iiotom ia : che
p ero sarebbe opportuno fossero a notizia della città i Cliirurq hi di detta Per iz ia,
ond e all e occorrenze di tali m alattie, potess ero essere ess i ricercati, e che non po­
tessero ingerirsi in curare sude lie malattie alt ri cliirurqhi non periti sotto le pene
pecuniar ie, che s timassero i prefa ti Ecc.mi Protettori, ai quali si confere p er cio
faco lt à d i pa ssare alle intimazioni, e pen e pecun iar ie contro de con tra vventori ad
essi Ecc.m i Protettori ben vi ste, con r iferire a' Ser.mi Collegi quel d i p iù, che po­
tesse loro occorrere , e con insinuare pero all'oggetto sude tlo ai chirurghi perit i di
delle malattie quella modera zione , che secondo la qua lit àe pos sibilit à de Lammau:'i,
potesse essere compa tib ile circa l'esigenza de l pag am ento delle cure dei m edesimi
m alati. Ed in tutto come meglio da l sudeito Decreto, in seguito del quale p er m ezzo
di biglietti af fissi all e porte del de tto Ospedale, e del Real Palazzo alla colonna di
Banchi, ed al/ l'i luoghi, si è not ificato al pub blico, che li periti della li totom ia, de
qua li si serv e l'Ospedale, sono , secondo le loro rispettive operazioni, li Chirurij lii
NicolO Ponl a, Nicolo Calv i e Gian Giacomo Costantin i, ai quali s'è fal/a l' insinua­
zione di mo derazione conforme al sudet/o Decreto.

Nall a Can celleri a de l ~lagis trato Ill.mo de l de tto Ospedale

A confer ma delle dispo sizioni emanate in materia, ho trovato inoltre, alla
data de l 29 Ott obr e 1765, notizia di un inter vent o per Iitotomia fatto da l magni­
fico Nicolò Ponta c un o de i Chirurghi d i questo ven erando Collegio ». Si trat ta
de ll a su p plica al Collegio dei Chirurghi del barbe rotto Nic olò Mor o il quale,
avendo ass is t it o - com'era usa nza di qu ei tempi - u n paziente cui era stata
fatta l'op eraz ione de lla pietra, per venti gior ni cd altrettante no tti, con medi ca­
zioni continuate - fino a se i p er notte - chiedeva gli venisse sta bilita una
somma a compenso delle s ue prestazioni.

Giovanni Pesce
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ruzione econo rm co-

agr aria de ll'e tà gen /
tilizia di cui abbiamo
avuto la riv elazione

.: ne come un ., convento ", for se a cagione dell a
:~~ mole, mancando ogn i notizia sto rica di tale isti ,
. - ione relioiosa nel luo vo e non rrovandosi nel
ruc o ", b ' ''tru tt O alcun eleme nt o d are itetrura monasnca ,
d~'bb iamo considerarla un a casa padronaIe ?i ori gin e

nlllizia annessa ad una grande pr opneta re rr ier a,
g\be vi risiedessero ex [e udatari ridotti al borgbu
°atico o cbe v i si fosse stabilita una recent e famiglia
~orol;ese accostumatasi aimo di di vita dei " domini".

t'N ella bassa V al di V ara e più precisame nte
nella zona di Ca lice al C orn oviglio bo riscontrato
un tipo di casa gentilizia (casa cioè nella quale c.ov
bitano div erse Iarruche appartenentI ad un medesimo
ceppo) c a ra tterizza t~ d,~lIa pr esenza di un c r ip topo~ '
tico sul q uale SI asside I intero gruppo di Iabbrican ( ).
La casa oent ilizia de ll' A lta V ara, della quale do or a
notizia, IJa una forma diversa sebbene si debba n ­
tenere d' origine non meno remota , e a mio giudi,
zio, similmente " mediterranea ": è il tipo della
villa pseudo/ urbana romana iso l~ t a da "" r~; into
murale, so prav vive nt e nella :'curfls dornru cara del,
l'A lfo Medio Evo. 1\ fabbnc ato pro pnament e de>
stinato all'abitazione pr ospetta sull'int ern o del co r>
ule ed è preceduto da un corpo agg ett ante costitu ito
da una te rr azza, o meglio da un 'aia pensile sostenu ta
da un oreve portica to a terreno (fig. I); sch e m a

usuale ~e l l e case rusucbe della regione ancbe . nel F i 3

caso di più semplici abitazio ni destinate ad ospItare . . g. ,

una sola fa miglia. P ropria del mo dello da nOI studiato ,e la presenza dI un s o Ia l'I U m f~ r mante
un corpo a sé e porranresi sul filo estern o de l m~ro d I rec 1O ~ lOne acc ant o alla port a d acces~o
al cort ile, unito all' aia e cert amente connesso aglI USI agnc olI a CUI provvede questo elemento
essenziale della casa rust ica, ma anche adibito a sala di soggiorn o (estivo), per la famIglIa, com e
mostrano i sedili cbe vi si tro vano (fig . 2 e 3); in complesso SI tratta dI un cor po , dI, fabbrica
elegante e di notevole effefto ornamentale sia nella prospetti\:a int ern a del cortile sia m que lla
estern a de lla via pubblica a cui s'affaCCIa con una gra nd lO~a rrifora seve rame ~ te pl.'ofilata da da '
vanzale, dritt i, arcature in arenaria . C ert amente la casa cInqu ecente sca dI CU I parliano :Ipe te un

vecchio tipO alto -
medioevale (o basso
romano ?) di casa
signonle perpetu ato
dalle tr adizioni al'/
cb irettonicbe della
edilizia curt ense dI
S. ~irico ; del cbe
ci persuade ancbe
un altro elemento
singolarissimo veri,
Iicabile nella casa
in ,,\uest i? ne cbe, è
resumornan za In /
dubbia di una istin >

\i

Non sorpre nda l'i nterrogat ivo. La pa rte cipazione a lla nostra rubrica del Maestro rinn ova in noi
l' idea c he ne ll'a rte . come nella verità . non ci si a no gra d a zi oni di misu ra. e ne lle manifestaz ioni

più sp ontanee ed in gen ue v i sia un raggio de ll'Eterno no n meno che nelle più consapevoli.

Liguria M in ore ?

Trudizjoni arcbitettonicbe de[CedHizja curtense
ne[CA[ta Va[ di Vara

S. Pietr o V ara, nel co mun e dI V arese L igure, è un a form azion e burgense relati vamente
recente; secondo una trad izion e autorevole (1'), fu costruito, nell 'età protocomunale, daoli abi,
tant i del vecch io centro di S.~irico sul to rr ente Srora, fuggenti, insieme coi " rustici" li "Ca,
s t l' U m N" v U m ", l'intollerabile dom inazion e feudale dei " Bert olott i " (probabIlmente

un ramo dei "dommi"
di Passano ). C io non« .
stante il paese con serv a
n u n~ e ro s i a r c b e t ip i
dell arc hite ttura popo,
lare della val di V ara :
in una mia br eve rela­
zrone su questo tema
pubblicata in "Lares "
el bo riprodotto in
t avola e breve m ente
illustrato un modello
di casa ru stica esistente
a S. Pietro cd'perra al
som mo da un s o I a ,
l' i u m prote tto da un
pergol ato, su un tipo
reso not o da divuloa-

, ff t>nssirm a rescbi pom/
peiaru e africani.

F ig . 1 Si vede cbe i profu-
gbi di S.~ir ' .o n ­

pr odus sero nella lor o nuov a sede i mo delli arcbuerroruc i tradizion ali del vecchio centro CUI cense
e feudale da cu i proven ivano , serbandoli po i, come vedre mo, ancbe in età mo lto lonta na dall'eso do.

V arie forme srru t >

rurali corrispondenti a
condizio ni economicbe
e giuridicbe partico lar i
della vita rustica de l,
l' Alt o Medio Evo si
riscontrano nell' edifi,
cio quasi m o n urn en rale
cbe qui prese nto, ben,
cbè si tratt i di opera
tarda, in nessuna sua
parte anteriore al Cin '
quecent o, anzi, nel
portale, già animata da ­
gli mllussi pittorici del
Barocco ,

Sebbene una vo ce
locale designi la cosr ru /

F ig. 2 Fi g. 4



possint? (4). E. per vero, bisogna r ico noscere

che durante I/li ultimi decenni d el secol o scorso

ed i primi del p resente, in una no bile gara

tra studiosi Ita liani, Tedeschi e Francesi, venne
racco lto molto materiale doc umentario, magi­

stralmente poi studiato ed elab orat o dallo
Sch iaparelli nel suo fondamen tale studio sulla

tachigra fie sillabi ca I/ià ci ta to.
L'affermazione falla nel tito lo ch e la noti zia

dorsale d i cui ci occupiamo, r isale nte al 106 5,

sia la più re ce nte r itro va ta, non ha na tural­
mente un va lo re ass oluto, la data indicata ci oè

no n va co nsiderata co me un p reciso termine

ad quem . Sta di fallo , però, che l'u ltima pub­

blicata dallo Schia pa relli risale all' an no 1040
ed è una carta pavese il cui o riginale si trova

nell' archivio Abbaziale di Nonan tola (5).
Lo Iusselin cita anche una pe rgamena, ne l

manoscritto lati no 9255, n. 4, de lla Biblio teca

Nazionale di Parigi, contenente una dona zio ne
fall a nell 'a gosto 1065 al t>lo ne stero d i S. Mari a

e di S. Clemente in territorio Pinnense et In
loco qui notninatu r Hasteniano, ma, come el/Ii
stesso conferma, si tralla di "qualch e nota sil­

labica soltanto" (6).
Non così si verifica per le sing o le not e ta-

chigra fiche , usate dai notai sopratullo nelle

sottoscrizioni , le tro viamo infalli ancora in un
documento dell 'anno 1078 n. me ntre si hanno

pse ud o no te anche in carte del sec XII, qua li
que lle seg nalate dal Gabo tto (8), da l Ferre llo (9)
e dal Bollea (lO).

(6) ) 1. .J USSELI~, op . cit, p ag o 507.
(7) Cfr . L. S CllIAPARELLI, op. cit, p a r te Il, Bu l­

lellino dell ' l>tHuto Sto ric o Italiano; n . 33, (Ro ma,
1913), pago 2 - 3.

(8) l' . GAROTTO e G . BARUERIS, Le ca l'te d- I/' Ar­
cI,ivio A rc i"esco vile d i To1'Ìllo fin o al 1310, Bib.
Soc. Storo Su b. (P ine rol o, 1916), n. H . 17, 26.

(9) A. FEn RETTo , Doc'111Ien ti gelloves i di No vi
e Valle S C/·ivia. Bib . Soc. Sto r o S u b. L I (Pinerolo,
190(1) 19, n . XXI.

(10) L. BOLLEA, D ocumen ti degli A rchivi d i
P a vi a ,.ela tivi alla stor ia di Vogllel'a , Blb l. So c .
Star. S ub . XLVI (Pinerolo" 1910), n . 1

(1) Sul val or e giuridico della notizia dorsale s i
a ai t ò una feconda controversia tra il Ke rn, il Gau ­
den z i, il P ìtzorn o, il Leicht, ecc.

(2) L. S CHIAPARELLI, T a ch ig ,'a fìa.sil/abica nel le
ca rt e I ta li a lle, in Bull ett ino dell' lst ìtuto Storico
Italian o, n . 31, (Roma , 1910), pa g o 16.

(3) )[. JUSSELI~, Notes li l'oll ielllles dalls tes d i­
p lom es Meroovnu ieu», in "Bibliolhèqne de l'Ecole
des charles" , LX VIII, (Pa ris. 19U7), pago 481.

(4) Koor, P al. Cr itica, T. I. , pago 372, p lan ­
nheim, 1817).

(5) Cfr . L. S CHIAPARELLI, op. cii . pag o 38.

(ARCHIVI O DI STATO DI GE:-:OVA: allo di donaz ione al Monastero di S. Siro)

È noto che i nolai medioevali si so no spesso

valsi della ìachiqrafia silla bica per com pilare

le minute e gli appunti necessa ri per la reda ­

zione " in rnun d um v, del/Ii alli.
Non è que sta la sede per indagare quale

sia sta to il val o re giu r idico della no tizia dor­
sale (I), tu Ilavia si può ben dire che le diffe­

renze che spesso si no ta no tra d i essa ed il
tes to definitivo rimangono elementi uli lissimi

sia per conoscer e i vari momen ti di reda ­
zio ne d ella ca rta , sia per i chiar ime nti ch e

posso no po r tare a lla piena in telligenza del testo .
No n solo, ma le notizie in note tach igrafiche

assu mo no un particolare interesse per lo stu ­

dio dei p roblemi attinenti alla pe rso nalità e

tcr ritorialità del dirillo ed alla p rofessione di
leg ge dal IX a l XI! seco lo, sì da giustificare

quan to ebbe ad affermare lo Schiaparel li '

"delle no te ", egli ricorda va, "mentre ha nno
sp eci ale impo rtanza pa leo gra fìca, tornano pre­

ziose per lo stud io giuridico , storico e diplo­
matico delle car te, e va nn o inoltr e cons ide­
ra le come no tev oli ma nifestazioni d ella cultura
nel medioevo" (2).

Co me si è vis to, il co mpianto maestro in­
siste va su lla "spec iale importanza paleografica. ,
dell e note tachigrafiche, in ciò preceduto dallo
[usselin, l' Insigne studioso francese, che le po­
ne va parmi les plus grf!ndes difflcultés de la
paleoçraptiie (3), mentre il Koop esortava a
no n trasc urarle mai e scriveva : nonne etube­
scant arti diplomaticce dediti diu lotnata tiabere
ante oculos auce per imperitia tota leçere non

L a più recente notizia dorsale zn note tach igrafi che :

l O 65

Per più di un let tore forse ci conv errebbe far nostro l' i nv i to manzoniano a sorvolare su queste pc ..
glne di uno specialista. Sia mo pe ralt ro lieti che il bolle tti no possa recare un suo cont ributo setentt­
fico anche a que lle discipline archivistiche che stanno a fonda mento della più rigorosa Indagine storica .
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Ubaldo Forment in i

P/o te taclll~![mjìclte: 106'5

dalla ~cienza .:I !n.~.u is .t ica prima anco,ra cl~~ dalla domina giuridica e dall'ernoj-rafia.
. . Intendo I del Il mi a que lla voce I vo lta font e dI un famo so equI voco dal q uale furono ti' .

Il
. ..J ' l ' ' . . a t t i

1~ In ga~ no l usrn mea ieva isn a prop~slto dI una pretesa l'cinica confessione" fat ta da Obizzo
ì\l a l a s~In a a. F e: : Baibar?ssa, v~c e ~dInltl ~'a m e nte es plr~a t a da G .D. Serr a nel sign ificato .:l i magaz_
ZInOdI disrrrbunone e di sm ercio d una acienda feudale (.1). O ra nella casa di S. Piet ro abbiamo ,

• ..J ' ,,, . . ap
pun.t~ "" esemflo a : " \'O l ~a \hg . +) rappresent ato da una stanza a pianterreno il cui vano di
enrtara e sbarr ato per meta da un banco lapi.ieo di esposizione e .:li ve ridita nella Iorrna tip O
d Il b . . Ica
.e a ottega ron~ a n,a perpetua tasl 1Il tu tt a la ~~n ig ia n a , e non so in quali alt re part i del m ondo
romano, fino ali eta conte mp ora nea. La POSI ZIone del magazzino so rto le arcarure e le vol le a
crocera r eg~e nt l !~ terra zza . agge tt.ante ci spiegano pat e nt~ ll1 enr e l'or igine del nom e. per sé
alqua nto e n lg ll1~tI "O, con C ~ I questi magazzlllI ve nnero regIstr ati nel dizionar io arcbitett onico
e gllln dlco dell Al to M edIO Evo.

Foto cop ia del dorso della pergamena di S Siro, illustr ata dal C ostamagna, con le not e ra­

chigrafiche, di cui diamo la trascrizione:

l ) to ca-len-das se-tem-ber in-di-ci- o -ne
2) mo-n e-st e-ri- o sa n · li si-ri nos a -d cl-be r-t us p re-po -xi- tus et ui-d o rnar-hi-o ier -ma -n is fi-li-i co n(da m)

s) o-ber-li rna r-hi-o sa -li-ci be-a-tr i-ce
4) cer-I ta) est o -Ier-sìo -nls por-ci-o-ne de ma-se-r i-c i-as du -a s CII () . b b t ·111 o m -111- us re - us a ip-sas

5) ma-sa-ri-cl-as et sun t re(c)-ti et la-bo -r a -li ip-( si) be r-na r-dus et be -ne-di fc j -tus

6) sun-I su -per lo- tum iu- ge-ra s d u-as et si am -pl-i-us
7) pe-na o-ri o-I i-mi IIn-ci- as XX pon-de- ras XXXX

8) tes-(Ies) sa- li-ci ma-in-fr-e ·d i e t ro-mo-Ii se-II ua-sa-Jo-ni

9) tes (tes) gi- ra r-di et ber-nar-di se -u mar-li -ni se -u cri -(sliani ).

(1) Relazione de ll'or(!!'-'u! de lla terra di l ~aresr descritta dal H P '\ XT O XIO Cl' 'I-"X \ l' 1 ~·~r;;· . I J Ii II BiL I. Ci vica (Iella Spezia . ' . . . _. . :"< -. • • 01111 0 .).) , . copia man oscrnta (e ClS,3

(2) L'. FOI"I E~TI ~1. N ore su li 'orcldrerrora sustica n e/la /.(~w·ia Orienta/e, in L are s , 1937. n . 2, fi e, 1.
(3) Op. cir., fil! . G.7; ved i a nc he fig. S: Il c r- ip topr eti co <Il Ga mbe la . ,..,

(.~) SE H,RA ~~ . r~: .ri~ r~ '~lall e !, ,.om~j_n~1 COUfll',:sr . in ..ll él<!" .!!rS d 'ldslOirl' ,!!hléralr . pubblc dn ll' Isritu to (Il Stor i a Universn l
de l! Unnc r~lta d i C !«j , 1931, pago _00 ~eg,1! . : ved i a nch e Il mio Genova ileI Ba sso Impero e nell'.·lIlo . ll ed io Es-o, pp. 248·~,?49



ORIGINALE. _ Arcfilvlo di Stato in Genova: Arctiivto $eg.reto - Monastero di 8. Siro, mazzo I,

n. Ilen. 1525.

1065 ag.os to 28

TESTO SUL DIRITTO DELLA PERGAMENA

(S.T.) Anni ab Incamaeione Domini noslri [esu Chrl­
sfi milleximo sexageximo q uinte quarlo calendas se­
tember indicione quinta }10neslerii sancii sìri foris el
prope ci...ilale Ienua. Nos adelberlus prepoxllus sancle
lerlonensls ecclesia (sic) et uuido marhio iermanis fi ­
\li bon e memorie oberti ìternque marhio seu beatl'ice
fil ia olriei el relicla quonda m ilem oberli iermano or e­
falorum ade lbertt prepoxilus el uuido nì qui professi
sumu s omnes ex nacione nostra le~e vivere saliha
auferloris el autertris donaloris el donalris ipsius rno ­
nesterio presens presentibus disimus quisquis in san­
ctì s ae venerabilibus locis et suis a liq uit eonlulleril
rebus iusla aucloris voce In oe seeulo centuplum aei­
pieip;as (sie) ìnsu pe r el qu od melius esi vilam posi.
deb il eterna . Ideoqu e nos quern supra iermanis seu
beatriee don amus el auferimus a presenti die pro
anima supraseripto quondam oberti iermano et iul/ale
noslro el pro similiter anima noslra mercede id esi
no stram po rcionem de masaricias duas curo omnibus
rebus ad ipsas masarieias perlinentibus iuris nostris
quas abere visi sumus in Iaea el fundo Iramontana
et esi ipsam porcio nem de ian (sie) diclas masarieias
curo omnibus re~us ad ipsas masaricias pertinentibus
per mensura iusla iul/eras duas et si ampllus de pre­
dicla porcione de supraseriplas masarieias iuris no·

siris eode m Iaea ut suora legitur invenlus fueril qua
ut suora mensora legitur per ae carla autersionis in­
Irascripte> monesterto (corroso) poleslalem Droprielario
iuri el sunt ipsas masaricia. reclas el laboralas per
benediclus el bern ardus masarii liberi omini in ìnte­
grom. Que aulem infraseripla noslra porcia ne de or e­
diclas masariclas dua cum omnibus rebus ad ipssa
masarieias pertlne ntibus iurls nostri. supra diclas una
cum acce ssion ibus et in\Jressoras earum seu superto ­
rìbus el inferioribus earum qualiler supra legl tur in
lnlei rum ab hae d ie in eode m monesler lo sancii si ri
donamus et aulerimus el per presenlem carlam au­
[e rsionis ibidem abendum eonfirmamus. Insuper cul ­
tellum fislueum notalum uuanlonem el uuasonem ter re
se u ramum ar boris et pars ipsius monesterio legiti­
mam taelmus lradicionem el vestilura et no s exinde
[or is expullimus uuarpivimus el asentem [ecimus el a
pars ìps lus moneslerio propriet ate abendum relinqui­
mus el [aci as exinde par (s) ip sius moneslerio aul cui .
pars ipsius moneslerio dederit propr ielario nomine
quilquit voluerit sine amni n"stram ed eredum ae
proeredum noslro rum contradlcione vel rep eticione, si
quis vero quod fulurum esse non eredimus 51 nos
ipsi iermanis el beatriee quod apsimus aul ullus de
eredi bus ac proeredlbus noslris seu quislibet opoxila .
persona contra ae cartam aulersionis ire ql\andoQue
tentaverimus aut eam per co vis inien ium infraniere
quexierimus lnnc inferamus ad illam parlem contra
quem exinde liIem inlullerimus. mulla quod esi pena

Così pure, In Ilenerale, le abbreviazi oni sono

mollo me no usate : la stessa parola "mona­

sterlo "' , alt ro ve costan tem ente abbreviata in

.•monerio ", in questo cas o risulta scritta per

in tero .
Si può di re abbastanza buono lo stato di

conservazione d ella parte de lla perqamena su

cui è scritta la notizia. purtroppo, però, l'inizio

de lla prima riqa in tachiqrafia, contenente con

tutta probabilità alcuni elementi della da ta ero­
nic a, è molto sbiadito e non è stato possibile

acc ertare q uali siano le note sillabiche che lo
componqono. Per avere la dala completa b i­

sogna quindi ri fa rsi a l testo in scrittura c o m un e,

Anche la seconda r iqa è mollo ma lconcia

ma alcune note chi arame nte identificabili hanno

permesso di dec ifra rla int e rament e con si­

curezza .
Giorg io Coslamagna

(19 ) Non rsi può considerore rame la1e la lin eetta
che laglia l' ùsla della b nella parola "Oberti" (riga
3), ~erchè in quel ca so la sillaba ber è scritta 10

gratia comune.

(17) Cfr. L. SCII1APARELLT, op. cìt, I, tav, IV; ri ­
ghe 6 e 7; tav. V, n. 1, riga 7.

(18) Cfr. ad es., L. SCHIAPARELLI, al?' citoparle l ,
lavo V, n. 2, righe \1 e 7.

altr a , sia la forma con la t sopra scrilta sia

quella con la t sottoscr itta (i').
In complesso, però, pur osservando come i

sinqoli elementi siano tra tteq(l iati con pa r tico­

lare precisione, non si può sostenere che la

scrittura presenti delle caratteristiche par tico­

la ri nei co nfronti di quella de l secoto prece-

de nte .
Si notano invece segni più p ronun cia ti di

evoluzio ne nell 'uso delle sillabe composte con

la lellera h, nelle quali quesl'ultima co mincia

ad essere sostituita dalla c. A questo proposito

si osserva che ne lla notizia in esa me tro viamo

la fo rma .. salici , . mentre in q uelle anteriori

a l sec. Xl si tro va sempre" sal ihiv, (iS).
Un altro ele mento da non trascurare è ra p ­

presentato d alla a ssol uta assenz a di se gn i di

abbrevi atura (i9), i quali, sebbene rari, tu ttavia

compaiono nelle notizie più antiche.

Si tra lla di un a no tizia che, dal punto di

vista diplomatico e da q uell o qiuri d ico, con­

serva il valore d elle all re in scrillura comune

e, a questo proposi to, per la sua miglio re in­

telligenza si è creduto o ppor tuno fa r prece­

cedere la sua trascr izione da quella d ell' intero

documento, benchè quest' ultimo , nella pa rte in

qrafia normal e, sia qià sta to pubblicato (16).
Dal lato strellamente pale ografico , invece,

~ccorre fa re qua lche o sserva zio ne che, da to

l anno in cui fu r egata la carta, po trebbe even­

tualmente ri uscire inte re ssa nte per l ò studi oso

de ll' evo luzio ne dei ca rall e ri de lla tachiera fia
sillab ica ed, in mancan za di' allri elementi d'. I, 1

prezioso ausilio n ella da tazione dei documenti.

Innanzi tulto la cosa che più colpisce è il
perdurare dell' uso di alcune no te tironiane :

ciò vale sopratulto per la sillaba at, costituita da
un semplice trall ino obliquo verso l'allo-destra.

e per la desinenza ls. La stessa osservazione si

può ripetere p er la nota usata in sostituzione

dell a sillaba be, ricordando però che essa' è

usata regolarmente nelle nostre carte col si­

qnificat o di bi, mentre la nota tironiana bi
pa ssa nella tachig rafi a sillabica a rappresen:

ta re be. An che pe r le sillabe terminanti in ar
si trova us ato, co me per i decenni anteriori

un se gno, ce rta mente derivante da l lessico ti~
ro nìano, in cui la r prende la fo rma di un

traIlino pe rpend icola re in basso della a. In

sostanza, per q uanto riau arde la so pravvivenza

di ca ralleri e di note tironiane, non si notano

importan ti variazio ni in rappor to al secolc
precedente,

Rim an qono inaltera ti i se gni per condam e

et , a ltrett an to si può d ire per le note rappre­

sentanti le sillabe fl e [{ ch e conservano la loro

forma consueta, an zi esse mantengono quella

estrema somiglian za Ira di loro, ch iaramente

vis ibile nell a pa rola fl[{{ della seconda riqa,

che talora rende arduo il distinguerle. Anche

la nota per est è qu ella comunemente usata

nei secoli preced enti; solo per sttnt si con­

stala come compaia co stantemente con la t
sottoscritta, mentre anteriormente non è diffi­

cile trovare, spesso anche r una accanto alla

(13) Cfr. L. SCHIAPARELLI, op. cii .
( 1~) Cfr. L. SCIIIAPARELLI, op. cii. lav. H, n. 115.

VII ,(~J l~fr. L. SCHIAPARELLI, op. cit. part e 11,lav.

(16) Cfr. MOlllollell ta His to";a e P atria e Cha
larum, T.I., col. 6~3 . ' r·

. Q ueste constatazioni confermano ne ll' opi­

nione che sia possibile ritrovare notizie in

noie tachigraf iche di data posteriore a quella

Seqnala~a, anche se , come appurò lo [usselin (Ii),
a qu ell epoca nelle Cancelleri e dei dominatori

d 'Italia era ormai cessalo o gni 'uso di tachi ­

qra fia. Certo però il pe riodo di tempo a eu]

estender e le ricerche rimane str eltamente de­

limit ato. che, se pur no n conosciamo ancora

nè l' epoca nè la ragione per cu i il sistema

tachigrafico sillabico venne abbandonato, tut­

tavia si può affermare che il suo uso andò

decadendo verso la fine del secolo XI per ti­

mitarsi a qualche pseudonota in quello se­

quente. Dal fallo poi che abbastanza frequen­

~emen.te nelle carte dell'Italia Settentrio nale, per

Il pe riodo sopra descr itto . si ri tro vino sec ni
tachìqr aficì, si può de dur re ch e pro p rio nelle

re gioni de l no rd essi siano sta li pa r tico la r­

mente usati , e che, forse, i nolai ed i Iliud ici

li andasse ro ad impa ra re in qualche scu ola fa ­

mos a, qual e, ad esempi o , quella d i Pa via.

In fa lli la gran maqqio ran za delle n oti~ie r i­

masteci è in carte pro venienti da Pavia, Mi­

lano, Piacenza, Asti, Cremona, Tortona, ecc.

Tra i cen tri dove la techiara fia fu pa r tico ­

la rmente in ono re, dobbiamo annoverare an­

c~e Genova, e ciò non deve stupire, quando

5\ pensi che nell a Sup erba fiorì il no tariato,

del qu ale an cora ci restano insig ni vestiqia

nelle magnifiche se rie conservate nel lo ca le

Archivio di Sta to . Già nel 1895, il Cipo lla

aveva compiuto ri ce rch e tra i do cumenti ri ­

mastici delle più antiche Abbazie Genovesi ed

ave va pu bblicato, in fac- simile, alc une note

tachigr afiche esi sten ti in ca r te appartenenti a l

Mo nastero di S. Stefano, ma no n era r ius cito a

d ecif ra rle (i2). Più ta rdi lo Schi a parelli (13) ne

da va l' esa lta trasc rizione, pu bbli cando, nel

contempo, alc une alt re no te (H) ed un a not izia

risalente all' anno 1036 (ij). Rec en tem ente, in

occasione del riordinamento dei Fondi Mo­

nastici, si è avuto occasione di ritrova re altri

esemplari di noti zie in noie tachigr aflch e, dei

quali il più recente è quello ch e si presenìa

in fo toco pia e si trascrive.

N t (11) ~r. J USSELIX, Del' l'e"fa ll de,· ti"olliseh""

f .~ :'~ ali F!"de '!es II Ja /"'/Il", del'ts i II A" chi v
'o. ìl ~'IO!l' a~e, ,,7 (1906), 106; citalo dall o Schia~

pal e " op. CII. parle l , pago a, Ilota 2.

X I ~ml:I;~L.~~l IL a taJchl'~!ll'aphie L igw'ielll le al' .
, me aDl(e U len Havel (Paris, 1895).
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Intanlo il mutare della vila economica cam­
bia anche la fun zio ne d el c nemus s. , avvenuta
la Irasformazione industriale, diminuila la navl­
Ilazione a vela, sostituite mo lle de lle a rti antiche
con nuove industrie, i bisogni si sono mu tati.
Oltre il carbone vegetale, il legno da ardere
e da la vo ro, esportato anche in Pie mo nle e
in Lombardia, il bosco, nel quale il castagno
si va sempre più este ndendo a l poslo di a llre
specie, fornisce ora legno da tannino alle
fabbriche di estraili lannici d i Ferra nia, G a­
ressio e Genova, mentre sia so rgendo l' Indu­
siria de lla resina da lle pinele de l versanle
marillimo.

O ttimo studio, ampiame nte documentalo
(forse ~n po' troppo- l'{nseraione di ampi
brani documentari nel teslo appesantisce la
esposizione); slud io nel quale si uniscon o
armonicamenle la stor ia politica, 'l' eco no mica,
il diri llo e persino la tecn ica fores tale. Evi­
dentemente, la Ileniale originalità dei criteri
storici di Italo Scovaazl ha fallo sc uola .

Mario Garea scrive un breve sa ligio (eqli
dice c cenno s ) su Varazze dai tempi più re­
moti alla istituaione del Podestà, Le prime
palline affondano ne lla preistoria e accennano
alla etirnologla de l nome (il Ilran martello
degli studiosi lo cali) ; la parte sostanaiale ri­
Iluarda i secoli XII-X IV, ne i quali si segue il
passaggio dal dominio feudale dai marchesi
di Ponzone e del Bosco alla sìzn orla genovese,
argomento Ilià ampiamente studiato nell'ollimo
la vo ro di Nicolò Russ o : 8tl le origini e la
cosiitueione della c Potestatia Varaçinls, Cel­
larum et Arbisole •.

Il sostiluirsi di nob:!i genovesi di oriqine
visconlile (co me gli Embriaci) o merca nt ile
(come i Malocello) ai precedenti siq nor i no n
è un fatt o puramenle loc a le, è u n e pisodio
del più vas to feno men o pe r il qu ale su lle
rovine della vecchia feudalilà i mallgiori cil ­
lad in i da va no ori liline su lle Rivi ere e nel·
l' Ollrelliollo a grandi possessi fo ndiar i d esti­
nati ad assumere r innovato aspello feudale.

I malllli ori centr i rivieras ch i finirono poi col
passare in dirello dominio d el Comune ; così
Va razze ch e ebbe la fun zione "d i ba rriera
conlr o l' espansione orienlale di Savona (co­
me Noli d ell'occidentale) e che fu, non sollanlo
nel 1227, ma per lulla la p rima melà del
Duecenlo , sino alla sottomissione de l 1251,
ce ntro d i raccolla e punto di pa r len za delle
forze lilen o vesi conlro l'insofferenle rivale.

A tti della Società Savonese di Storia Patria, vol. XXVII, Savona, Stab. Tip. Ed.
"Priamar", 1949, pp . 165.

RECENSIONI

Indizio confortante: anche la Società Savo­
nese di Sto r ia Pat ria riprende la propria alli­
vità dopo il silenzio imposto dalle atroci
vicende degli anni do loros i.

Lo annunciano co loro che della Società
costituiscono il cuore e la mente, Carlo Russo,
Ita lo Sco vazzi, Lo renzo VivaI do, in una co m­
mossa pagina, c Rilorn o ., da lla quale mi piace
r ipo rt are un br a no ch e ha pien a rispond enza
nell ' a nimo di qua nti coltivano queslo qenere
di studi: c Tornare alle ric er che sto riche dopo
le re ce nti esperienze no n vu oi intendersi come
sconsolato bisogno di r ifullio in un mondo
lontano, ben sì co me urgenza dì più profonda
consapevol ezza dell' intimo no stro essere •.

Oltre qli Sta tuti di Noli, de i ~quali ' si parla
altr o ve, il volume compr ende quallro stu di.
La parte del leone (una leo ne ssa ,' in questo
caso) se la fa Mari a Teresa Scovazzl (buon
sangue non mente) con un'ampia ricerca su l
Ilrande c nern us s di Savona. La storieIdi un
bosco: pare il tito lo di un racconto fantastico
o di una fiaba fanciullesca ed' è una severa
Ind agin e intorno a ll'am pia zona fo reslale ch e
si stende alle spalle d i Savona e che ha avulo
una parte cos picua nelle vice nde potitiche ed
ec on omiche d ella città e della regione. E' una
corsa dall e più a ntiche me morie della Sabazia
fino ai lempi p iù recenti, dalla qua le, con
novilà di ricerche ' e di crileri, appare quanto
la vila cill ad ina sia stala e sia con nessa a
quella della più va sta zo na boschiva ligure e
quali strelli rapporti economici la fasc ia cos tie­
ra a bbia con la foresta appenninica, per le
vie di comunica zione, le costruzio ni na vali ,
la fo rnilura di ,combustibile, anche per le arti.
quali la ceramica, la vet reria, le ferriere. Le
relaz ioni fra il Comune e i feudalari ne sono
'co ndizionale e così qu elle con lulli gli enti
politici su ccessivi. E c'è lulla una rillorosa e
villilanle azione lelilislati va per la lu lela e la
conservazione del c nemus ' ; e qu ando il Co­
mune pe rde la p ropria indipend enza sorlilono
soltili (q uestio ni Iliuridiche Ira Genova, che ha
acquistato con la ! sovra nilà ter riloriale la de­
manialità della zona boschiva, e Savona, che
vi conserva il dirillo dell'uso. Dalla Repubb lica
di Genova i dirilli demaniali passano allo
Sia lo sabaudo e poi all' ila liano, non sen za
lenlativi sforlunati da parle di Savona per
r ivend ica rn e la piena proprielà ; le qu estioni per
i diritti d'uso cessano sottanto ve rso la fine del­
l'soo, medianle convenzioni Ira Stalo e Comune.

curn aelramentario de lerra elevavimus paginam 01­
doni notarll el iudex sacri palacìì tradidl et scrlbere
rogavi In Qua subter confirmans teshbusque optullì
roborandum . Aelum in castro seciai feliciter.
+ Ego Alberlus scripsi,

Signum + manus Infrascrlpta bealrice Qui ac carla
aufersionis fieri rogavi ul supra,

Sig?um + manibus mainfredi el romoll seu uuasa­
10m legem vfventes sallha lesles.
Sillnum + ma nibus Ilirard i el bernardì seu marlini
alque cristiani lesles.

(~:T.) !'!gO Q~i supra oldo notarius et iudex sacri
pa laciì scriptor U1US carie aujersronis poslradila com.
plevi el ded ì, '

(') Nella trascriztons delle note tachi~alit.he del
dorso (l'. 1Il calce alla fotocopia, alla pago4> f. I.)
SI separano con una hneella le silla be e lellere
che hanno nota staccata con valore propr io, men­
tre SI racchiude tra () quanto si deve aggiungere.

estetiche dello Schlegel e della Sttìe l : senonch à le
idee d~i maestri ~ppaiono come shiadile e irrigidite
n.~lIa .mterpretazlOne del critico estemporane o; e
CIO spiega ad un tempo da nn lato la fortuna del
S. in Italia prima del '48, e dall'allro come esso sia
poi apparso irrimediabilmente superato. ..

(T. O. D.)

G. MAZZOLI. 1 Fos colo di Va l di Magra . All~ " i­
cerca degli ascendenti italiani del Poeta Fosco:
lo; .a1·bill·aria la deftnieione «di famiglia ve­
llezlana., 4°, pp. 6, Sarzana, 19i9.

Esistette presso S. Stefano Magra, nel sec. XVI,
temporaneamente, una famiglia Foscolo; il che non
basta per affermare che si tratti di antenati di Ugo,

' A . GIS~IONDI. Prospetto della Flora Ligustic~

Guida botanica d~lla Liguria, 80, pagg. 914,
Genova, Scia, 1950.

, T. STaRAI DE HOCCIIl, Guida bibliog"afìca allo
studio dell'abitazione " lIral e in I ta lia, 80, pagg.
6i, Firenze, 1950.

, Prxo FOmlENTINI, Spediae Jur a, Regesto con a n­
'1Ola.zioni diplo matiche e stol'iche, (Archivio
StOriCO Comnnale della Spezia), 16°, pagg. M,
La Spezia, 1930.

• L. GIAMPAOLO - M. BERTOLONE. L a p rima cam­
pagna di Garibaldi ill ltalia (da Luino a Mo­
razzone) e gli avvenimenti milita " i e politic i
lIet Varesotto, 1848-1849. 80, pagg. 456,« Mono­
grafie e fonti archeo logiche, s toriche ed ar tisti­
cbe edite a cura dei civici Musei di Varese e
della Società Storica Varesina., Varese, 1P50.

, G. MORAZZOXI. lll ost"a delle A" gent ede Geno vesi,
Catalogo, a cllra dell'Ente Provinciale Turismo
8°, pagg . 5~., Genova, 1950. '

CmlUNE DI SAVONA - E. P. T. nI SAVOXA. 1ll0sll'a
codici, pC"ga me ne, incllna boli, libl'i a ntic hi,
Cata logo, Savona, 1950.

auri oplimi unclas villintl arientl ponderas quadraginla
el quod repecierimus el vindicare non valeamus sei
presens ac carla aufersionis diulurnis lemporibus firma
permanea(l) atq ue persislad (sic) inconvulsa cori stipu­
lacione suonlxa cl ad nos quern supra adelberlus pre­
poxllus et uuido iermanis seu beatrice nostrisque ere­
dibus ac proe redibus P1rS ipsius monesterio aut cui
pars ipsius monesterio dederil infrascrtpta aujerslo
qualiter super legitur in inteerum ab amni ornine de­
fensare quod si dejendere non potuerimus aut si vo­
b!s exinde alicuil per covis ìngenfum subtraere Que­
xrer .mus lunc in dublum eadem aujersio ut supra le­
Ililur par (5) ipsius monesterio resliluamus sicui pro
ternpore fueri! meliorala aut valuerìt sub eslimacione
in consimile loco el nec nobis lice (l) aud ullo tem­
pare nolle quod voluimus sed quod a nobis scmel
faelum vel conscriplum est sub iusiurandum ìnviola­
biliter conservare promilimus (rasura) el bergamena

LIBRI RICEVUTI
Le pu bbltcaz io~ i segnate con aste risco verranno recenstte nel prossimi numeri del Bollettino.

ICIIXUSA: Rivista billlestmie di letterallwa, aI.te,
tecnica, econoniin. ed attllalità della SCII'de­
gna. Anno I, Fase. I, Novembre 19i9.

Salutiamo la nuova Rivista, che in modi diversi
da noi, ma col medesimo affetto filiale, intende va­
lorizzare le virtù e le memorie di una terra e di
una gente particolari. E tanto più ci rall egriamo
in quanto alla rivista collaborano più scrittori che
s?n~ nostr i concittadini adottivi, ed essa avrà, ci
8 1 dice, una sua redazione genovese ed un suo inte­
resse specifico per i rapporti tra Liguria e Sard egna
ne! ~ampo storico, etnico, li nguistico economico e
s pir ituale, '

Il pr~mo numero ci si offre con un programma
vasto, chl.ararne,nte ~on « provinciale» : e si cap isce,
quando SI considsrì come la realtà sarda non possa
~ n?n intenda essere nvulsa dal corpo della nazione
italiuna, e come tanti figli della Sardegna e tra i
migliori, costitniscano una diaspora che r;"giun"e
quasi ogni altra regione d'Italia. Sicché l' unit à della
puhb~icazion~ appare data non tanto dagli argo­
menlt tra ttall (per quanto il colore locale vi domini),
quanto dalla famiglia «s arda. dei suoi collabora­
tori. E son già dal primo n umero, che esce in veste
?ecorosa, ?ttime firme. Xon potendo riportar tntto
Il sommario, spigoliamo nelle cento pagine del fa­
scicolo: E. TAVOL"A llA. Feste popolal'i: I Ca'ndelie ­
"i; F. FIGARI. ' 1 p rotosa"di ad lIna m ostra mo­
derna; S. PlRAS, Piccolo mondo : Osilo ; P. PEnAX­
TaXI, Giuseppe Re nsi visto da tm sa rdo; Poesie
rassegRe, libri , bibliografia di tre anni... '

(T . O. D.).

EXRICO ALPINO. Il Sismondi storico della lette"a­
llu 'a italiana, 3lo, pagg. 9i, Milano, 19«-.

L'A.. chiari~ce i motivi contingenti, e in parte
personah , che mdussero il ginevrino Sismondi stu­
dioso di economia politica e di sto ria, liberale'e ro­
mantico, ad una momentanea evasione dalle sue
consuet e discipline. Il De la littè "a tll1'e du lllidi de
t'Europ a (1813) fu scr illo nello spirito delle teorie
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ANTONIO CAPPELLINI, Genova Repubblica, Compendio stor ico, Genova, Ceretti ed .
1950, in 16°, di pagg. 128.

buo n fine, le navi incominciano a trovar troppo
caro questo porto e a disertarlo. E' in questo
quadro che va' giudicata l' acuta visione de i
Genovesi de l tempo. Essi avevano cognizione
di due falli: anzitutto che i tempi erano mu­
tati e che l'unico mezzo per attirare il com­
mercio era quello di favorirlo, di aprirgli la
strada; in secondo luogo che Genova godeva
di caratlertstiche, geografiche e tecniche, atte
a co nsentire l'istituzione de l Porto Franco.

La lel/ge fondamentale de l Porto Franco
risale all' 11 febbraio 1623, e da un' altenta
analisi eseguita da l Brusa si deduce altresì che
i Genovesi seppero congegnarla assai bene
per conseguire i fini, che si erano proposti,
di valorizzare la posizione geografica de l Porto
e di manovrare i traffici europei per il Le­
vante, quei traffici che stavano sfugl/endo lo ro
di mano specialmenle per il fatto che Genova
no n aveva da offrire una propria contropar­
tita di merci. I traffici più favorit i furono in­
falti quelli p rovènienti da l mare e desti na ti a
proseguire via mare, e quelli provenienti da
terra e de stinati a proseguire via te rra, quelli
cioè che po tevano costituire • nuove ' cor­
renti di traffico o rafforzare quelle pericolanti,

Conseguì la istituzione del Porto Fra nco i
risultati che si altendevano? La descrizione,
sia pure stringata, che ne dà il Brusa, e del
resto tutta la storia I/enovese dei de cenni se­
guenti, costit uiscono una risposta la rgamente
affermativa. Si può dire che Genova rinasce
a nuova vita. il porlo si amplia, i ma gaaaini
dif ettano e se ne co struiscono continuamente
d ei nuovi. I dirilli di magazzi naggio impin­
guano le • sacrestie > della Casa di San Gior­
gio. A Genova accorrono, e vi si stabiliscono,
commercianti (solo commercianti che gli indu­
striali, cioè i soci delle arti. sono rigorosa­
mente esclusi e il Porto Franco rimane istitu ­
zione strettamente commerciale, con divieto
di ogni manipolazione che non sia la tintura
dei panni) provenienti da o gni paesi. Gli Ebrei
vengono accolti con particolare favore. Si
trova anche il modo di far loro pagare qual­
cos a e di distinguere a colpo d'occhio i po ­
veri da i ricchi : consentendo lo ro , ve rso pa­
ga mento, d i non portare il cont rassegno im­
posto dalle leggi.

In un sol giorno ben due cento navi entrano
in porto.

Le successive e più re ce nti vice nde del
Porto Franco, fino al l'a ttuale limitaz ione sp a­
alale e tecnica ne l • Deposito Franco s , sono
ogl/elto de ll'ultima parte dell o stu d io di Alfio
Brusa , il quale termina chiedendosi se le con­
dizio ni geo -economiche ch e un giorno favo­
rirono, an zi resero nece ssario, q uesto istituto
sussista no ogg i, in un mo ndo tan to mutato .
Riten iamo che le sue co nclusioni siano da
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ALFIO BRUSA - Il Portcfranco della Repubblica Genovese - Basi storiche e geo­
grafiche - (Prefazione di Bruno Mìnoletti) - Genova, Arti Grafiche Peirano,
1948, 8°, pp. IV-62, iiI. (Dal « Boll e ttin o Uff. del Consorzio A. del Porto »),

E' da augurarsi che questo saggi o d i Alfio
Brusa, dedicato agli aspetti storici ed econo­
mici di una istituzione I/enovese caralteristica
e pur tullavi a non abbastanza no ta, ravvivi
l' interesse di qualche studioso per la storia
eco nomica della nostra città.

Co me è ben no to questa storia attrasse
~ià nel passato la curiosità di stranieri, tedeschi
od inglesi in special modo, interessati in par­
ticol are alla conoscen za dei metodi e degli
istituti comme rciali che la gen ialità mercantile
dei liguri andavano fOlilgiando a seconda delle
nece ssità e de lle partico lari esigenze dei loro
traffici. E pro prio lo studio de l Brusa dimostra
quanto poco, in fondo, si sappia di preciso
intorno all ' istituzione de l Porto Franco, risa­
len te, nella sua pr ima formulazio ne, al 1595,
specialmente per l'evoluzio ne che co ndusse i
genovesi, in quel temp o a creare quell'istituto.

L'acuta indagi ne de l Brusa, appo~giata al ­
l'es ame di una buo na documentazione raccolta
nell ' Archivio di Stato di Genova, dà tuttavia
un quadro già no tev o lmen te defin ito delle vi­
cende e delle ca ralleristiche del Portofranco
~enovese. E ciò sebbene la documentazione
disponibile no n sia sempre così ampia come
ci sa rebbe da aspeltarsi: infatti in quel tempo
i Genovesi (essi de l resto non nascondono
neppur ogg i la lo ro nosta lgia per quei costumi)
non am avano tro ppo mettere de l nero sul
bianco in fatto di commercio e negozi: pre­
ferivano affidarsi alla contrattazione orale,
dell a quale la stre tta di mano era un sUl/gello
spesso preferito a quello notarile.

Se i po rti fra nchi possono in qualche modo
co nsiderarsi un particolare aspe llo delle • fiere
franche' che fiorirono in Europa, per inten­
dere, in I/ene ra le, la lo ro ragion d'essere,
ba sterà riflette re a que llo che fu, appunto, il
movente de lla creazione di quelle. Si era ini­
ziata; nel secolo XV la decadenza economica
dell' Italia che spinse a stud iare ogni mezzo
pe r ria nimare il commercio intern o ; gli stati
stranieri iniziavano la lo ro politica protezio­
nistica e per aiut ar e la prod uzione nazionale
cercav ano di ost ac olare sempre più la inva­
dente produzione italiana, anche quella che
per l'Italia transita va sola mente. E furo no per
questo create nu ove fie re e furono per ques to
int rodolle franchigie.

Genova, nei secoli precedenti , aveva tro ­
va to comodo estendere la propria influen za
commerciale liberandosi dei co ncorren ti con
mezzi piutt osto radicali , cioè con la conquista
e con la pressione econom ica. Ora ciò no n
era più poss ibile.

In tali nuove condizioni il porto di Ge­
nova incomincia a lan guire: au men ta ti e mol­
tiplicati i balz elli per coprire le sp ese neces­
sarie ' od imprese che non semp re vanno a

..

chiamati • I/ridi di libertà> tra il Cinque e it
Seice nto .

Dali' Archivio Vescovile, Lorenzo Vivaldo
trae a lcuni docume nti sulla missione di Mons .
Riccard i, Vescovo di Savona, che, col ma rch .
Massimo di Montezemolo, fu inviato, negli
ultimi liliorni. del 1848, del Gioberti allora
Pre sident e del Consi glio, a Gae ta per indurr e
Pio IX a ritornare a Roma. Per quan to inc om­
piuti e in parte !Jià no ti, i do cumenti servono
a illustrare l'inutile tentati vo che rientrava nel
programma I/iobertiano di r icosti tuire pacifi­
camente I/Ii stati costituzionali a Roma e in
Tosca na a l fine di unirli poi in una ripresa
della lotta co ntro l'Austria I plenipotenaiar!
hanno subito la precisa impressione dell' inu­
tilità de lla loro imp resa. Giob erti si rivolçe
a llora al disper ato proposito d i ristab ilire Papa
e Granduca con le ar mi niernonlesi , abbando­
nato dal pa rtito democratico , su l qua le si ap­
poggia, e dai co lleghi, si dimette ; e il Pie­
monte si avvia al disa stro di Novara .

Alla Socie tà Sav o nese l'au gu rio d i prose­
I/uire felicem ente nel cammino intrapreso con
q uesto vol ume va rio e interessante.

Vito Vitale

fre quenti ed in definitiva faticos i ; ma no n
nuova è la ma teria stessa: nè l' A. ha la pre­
tesa di informa rci d i sue nuove scoperte. Le
notizie desunte dalle più divulça te pubblica­
zio ni di storia ge novese so no q ui riassun te per
offrir e al lelto re un pan o rama della grandezza
de lla Repubblica . Ed an che la sintesi no n
procede sempre in modo unif orme e costante ;
talvo lta ep isodi seco ndari so no più diffusa­
mente narrati di a ltri che invece avre bbero
meritato più sp az io . Citiamo a caso qu alche
esempio: alla conquista dell' Isola di Tab arca
l' A. ded ica un numero di pagine uguale a
q uello dedicato a tutto il -sec olo XVII, ch e,
comprendendo le due più imp o rtanti gue rre
sabau de con tro Genova, meritava una illustra ­
zione più ampia. Il leggen dario epi sodio di
Balilla è narrato con sufficiente ricchezza di
particolari , e con acc en ni più che discr eti
persino alla questione della personalità stor ica
del fanciullo, mentre il nome di Cristoforo
Colombo ricorre una sola volt a e di sfuggita.•

Anche le notizie particolari (come la cro­
nologia, specie più an tica) non sono sempre
rigoro same nte controllate. Ma non dobbiamo
scandagliare tro ppo in pr ofondità , nè misu­
rare i fatti col metro: il libro del Cappellini
non vuoi esser e un' opera scientifica, ma un
volumelto di divulgazione, accessibile a tutti,
conforme al prourarnma anche dell'appassio­
nato editore; ed in questo suo intento egli è
indubbiamente riuscito.

Nllo Calvlnl

Q uanto a l Podestà ch e vi vien costituito,
l'iden tità del nome non deve inga nnare. No n
è un rnegistrato nomina to dai cittadini ; è un
funzionario, genera lmen le nobil e, inviato dalla
città dominant e in una zo na ( << pot estatia . )
formata da più centri, cui rimane una certa
autonomia amministrativa, come erano qui
Varaaze, Celle e Albisso la e ad o riente il
territorio con centro a Levanto.

Due curiose poesie satiriche ant lspaqnole
da lla fine de l 500, cost ruite sulle varie frasi
de l « Pa ter noster » e de ll'« Ave Maria" pub­
blica Leonardo Botla. Bonaria satira, le due
saffiche - non sempre troppo rispe ttos e negli
ada tlame nti dei testi sacri e pe rciò fatle seq ue­
strare dal Vescovo - sono o pera di un i!Jnoto
siciliano, un o quindi che doveva più diretta­
men te conoscere !Joverno e costume spagno lo,
e si al/g iungono alla vasta letter at ura dell'arco,
me nto , ribadendo accuse ben note di supe rba
prepotenza, di sordida av arizia, d'insaziabile
avidità. Notevole la chiusa de l • Pat er noster s
co n l' augurio dell' unione di tutti i principi
italian i per l'indipende nza del paese: a ltra
riprova di un sentimento larçamente diffuso
e della frequenza di quelli che son o stati

L' Auto re dispone la materia in modo nu ovo,
divide nd o l' o per etla in due parti: la pri ma,
per i lil iovanetli e per il popolo, co ntie ne una
rapida sintesi dei pri ncip ali avvenimenti cui
partecipò Ge nova, rlfec endosi, non ostant e il
titolo, al 500 a. C., per giungere al 18 15, e
c ìcè all'ennessione al Piemonte. Segue po i la
par te sec onda, ch e dovrebbe giova re anche
agli studiosi , secondo qu ant o d ich ia ra l' A.
nella prefazione. Senonchè questa parle man ca
anch e di quella o rgan ici tà, sia pure schema­
tica , che ca rat terizaa la pr ima: qui ogni ca pi­
tolo può stare da sè, L'A. ricomi ncia da ll'anno
513 di Ro ma, (ma perché non ad o ttare, in
un 'opera divulgativa, la più corrente e chiara
cro nologia • avanti Crtsto s v) pe r co mpilare
una scheletr ica cronologia , che, elencan do i
nomi e i fatti più imp o rtanti , ci porta ancora
una volta al 1815. Seguono vari capit oli, ognu­
no dei qu ali svolge un suo pro pr io argomento
da l medi oe vo all'età moderna , o anche contem­
po ranea: e sono certo le pa gine più interes­
sa nti : i governi d i Genova, i suoi co mmerci,
le colonie, le leggi; il Banco di San Giorgio,
il porto; le a r ti, le scienze, le letlere, etc.

Chiud ono il libro una biblio gra fia (fin tro ppo
. vasta rispetlo alla mole del volumetto) ed un

indice alfabetico analitico, utile anche in un'o­
pe ra come ques ta non di consultazione, ma
di lellura corrente.

Nuova, come si è dello, è la distribuzione
della mate ria ; e può anch e piacere, benchè
i continui ritorni al principio siano troppo



aeco gliersi . in par te, e fo rs e nella parte piu
so stanzia le, qu elle condizioni sussistono. E
crediamo che il ri p ristino , in forme moderne
e non meno ~judiziosamenle congegnate delle
antiche del Porto Franco, costituirebbe per
Geno va un impulso assai notevole verso una

prosperità che la nost ra città può trarre so ­
lamen te , a nostro so mmesso avviso, appun to
da un incremento commerciale, di scambi, di
traffici, di transiti.

Il qenovese rimane soprattutto - mercator » .

Emanuele Gazzo

CRONACHE E .RASSEGNE

GIUSEPPE GASTALDI - Sigilli rossi, Romanzo stor ico, Milano, 1948, 16°, pago 230,
con una Appendice di Giusepp e Iosi.

G. M.

Sullo scorcio ciel 1947 in seno alla Compagna
e presso la sua stessa sede, si costituiva un Co­
mitato Pro Liguria. Il cui programma come Ente
permanente ed autonomo per la difesa de gli
interessi della regione ligure, attua in parte su
un piano più contingente e concreto quello stesso
della Com pagna; e lo viene svolgendo con mani­
fest azioni varie (confer enze, sottoscrizione per i
restauri della Lanterna.) che hanno r iscosso no­
tevoli consensi.

è sempre interessata di molti problemì. j.cultu­
rali e soci ali, che ri gu ardano la vita genovese ;
ma la sua at ti vità pe r noi più significativa è quella
svo lta ne l campo della cultura e delle t radizioni,
e in somma d egli studi, di cui fu palestra la rtvì­
s ta mensil e A Compagna, che per più anni ebbe
un compito di d ivul gazione non privo .d i una
certa importanza culturale .

Dopo il sile nzio imposto dalla guer ra, che
minacciò la stessa esis tenz a del sodallzlo (e ne
di strusse la sede, sicchè si rifugiò, in attesa
de lla ri na scit a, fra le ro vine di Pammatone),
esso potè r ip re ndere la sua attività nel gen nai o
1946 e tosto sole n ne me n te inaugurare la nuova
se cle, concessal e dal sindaco in una b ella sal a
su persti te d el ve tust o pala zzo.

P otevan o cosi ripren dere le n ormali attivit à
soc iali : Cons ulta, P arl amenti, manifestazioni
civ ic he, vi site a monumenti cittadini, conferenze.
gite sociali . Ed il parlamento nelle sue ultime
tornate ha potuto nuovamente prendere in
esame i p iù im po r tan ti problemi cittadini : la co­
struzi one di case popolari , !'istituzione in Genova
di una scuola superiore di agraria specializzata,
e in un campo di verso e più suo, la petizione
pe r fa r dichiarare fe sta nazionale il Giorno di
Colom bo . E si è anche pervenuti , riprendendo
parzialme n te le tradizioni dei tempi migliori, alla
nomina di una Commissione di studio per la
revi sione e la fissa zione della ortografia ciel di a­
le tto genovese .

Tra le m anifestazioni re centi rimane degna
di nota la ce leb razione del giorno di Colom bo
il 12 ott obre 1949, in cui ve n ne beuedetta In
nuo va bandiera, che viene ad affiancarsi al vec ­
c,hio e gtorioso gon falone.

ltA C "om pagna
Palazzo di Pammatone

Piazza Pammat one 1, Genova

Con solato : Mar-io Borrone, rag. Atberto 11!.
Con te , march. G. B. D'Oria, prof. :\ lfr ed ,? G,­
smondi, Gaetano lI!a~no ne, comm. ~lOvann.' ì\I~­
lan co (Gran Cancelliere), avv. GUId o T rIUlZI,
comm. Argeo Villa; Segret ario: L. B?zzano.

Accanto al Consolato, composto d ì otto COl~'
soli a r icordo delle otto CO,!,/?agne ge,!o vesl,
opera alla d irezione del sndallz io una pi ù nu­
merosa Consulta, eletta anch' es sa dal Parla­
mento annual e. . .

La Com pagn a ha a tt ua lmente d ue . S':ZIOlll
cittad ine a Sampierdarena ed a Cor mg llan o ;
una ter za se zione opera a Buenos Ayr .es, pe~
mantener de sto lo spirito ~enovese tra I nos !rl
cmìarat ì d'America. Nell ' Interno de ll ' associa­
zionoe'sono sor ti co n scopi particolari il gruppo
escursionisti I Monl agn in d'a Compagn a, e la
Nu ova Orch estra Man d oli nì st lca Genovese .

D a tempo desideravamo p arlare de lle varie Societd ed Enti di intonazione ~aeJana della region e.
ed in ge nere degli asp etti popolari e folc loristici della nostra cultu ra . Le diffico ltà s tesse che ab ­
hiamo in contrato nella ra ccolto d elle informazioni necessarie ci Iumno conlerm~to ~na ~oJtra .ve~.

chio eon vin zìone, che qu esto asp etto d ella cu ltura ligure, par ricco d i sue an che vi vac i manifest azioni,

~ più che ogni ~ltro inorganico ed i nafferr a bi le. La nost ra rasseg na rim ane anc~r ogg~ larga men te

in complet a e, nonos ta n te le cure, m eno organica di quanto avevamo Jpe~at~ . A, le~tor~ ancora una
volta d i rilevare le manchev olez ze e di suggerire le n ecessarie mregra ei om,

La ormai gloriosa associazione de i genovesi,
cile r ipet e il sno no me dalle m edi oevali Corn­
pagne e fu fondat a nel 1922 con sede in pi azza
Cam pe tt o, e successiva mente ne lla sto r ica ch iesa
di San Colombano, annessa al l'Os pedale d ei Cro ­
nici, ha svolto per nn ventennio una varia atti­
vità, in tesa a rico rdare e rinnovare, special-

. mente tra i giova n i, le antic he e glo r iose tradi­
zioni cittadine. Non è pos sibile, n è sta ne i no stri
programm i, fare un a cronaca completa di tutt e
le manifestaz ioni prom osse da l sodaliz io. Bas te­
ranno alc'un i acce nni pe r ricordare qu ello che
esso fu , e qu ello ch e an cora si propone di ess ere
ne lla a tt uale rip resa.

Il notevolissimo sviluppo d ella Com pagna
(i suo i soc i raggiunsero il num er o d i oltre 20.000),
lc consentirono una attività ìnvero con sid ere­
vole . Tra le m ani festa zioni·sing ola re la consegna
de l con foego in seg no aug urale al primo citta­
d ino di Genova a Palazz o Tursi , nella ri cor ­
renza di Capoda n no . Tradi zionali anche la co m­
memorazione del Balilla e l'annuale pellegrt :
naggìo alla tomba di lI!azzini a Sta glìeno.

La vast ìtà del p rogra m m a consentì per il
passato la cos tit uzione di va rie Commissioni pe r ­
manenti ch e r ipe te vano i titoli degli antichi
uffi ci della Hepubblica; ma non ebbero efficenza,
salvo forse la Commission e d'arie e ar cheoloqia
e la Giunla degli Studi, Di fatto la Compagna si

x. d. n.

propizro, perchè proprio sotto la pieve di
Sant' Olcese motta parte d ell ' esercito tedesco
è tra volto dalla p iena d el g re to de lla Polce­
vera. Ma forse per segrete mene di tradimento,
certo per debolezza e vilt à della nobile classe
di r ige nte, il co nsi glio dogale firma le condi­
z ion i d i resa d el genera le Bo lla Ad orno , pur

.co n l' estrema riluttanza del Do ge Gian Fran­
cesco Bri gnole Sa le, di Gerolamo .Serra e
specialmente d i Pier Maria Canevari, nobilis- -.
simo ca ra tte r e, che sta an cora a testimonia re,
accanto a lla lilenerosità popolana, la virtù
dei padri.

Avvien e così che nello studio del Signor
Gerolamo Gastaldi, sin qol are tipo di liliu re ­
consulto, di le tterato e di poe ta innamo rat o
di G e no va , il Caneva ri sfo ga il suo rammarico
per la resa vergo gnosa, e il suo proposito di
• risorgere », mentre Battistino (Balilla), il gar­
sonetto d ello stampalore Tarigo , ha potuto,
non visto , a scoltare lutto e comprendere an­
ch'egli, istruito so lo a i .ca tech ismi e al racconto
sacro d i David e Goliat, .no nchè al generoso
e monellesco a rd ir e dell'adolescenaa, l'umilia­
zione della c ittà. Di qui la sua partecipazio ne
all a • congiura s dei qe ne ro si d i o qni celo
per l'azione liberatrice, che vedrà nel Balilla
e nell 'episodio di Portoria il suo inizio, e nel
Canevari, che consacrerà con la vita il riscatto
d ella pa tr ia, la sua prima guida e il suo
martire.

Questa l'azione: ma in essa, ed accanto ai
personaçgi principali, episodi molteplici e tipi
svariati ssimi di nobili, di preti, di popolani,
di artisti, di artiglanì fanno grande tes timo­
nianza al poeta d el tempo Sleva De Franchi, che

in :lena ancon se batte
dro maexlmo metallo, e forsi meçio
senaa invidia ro tempo andaeto e veçio.

MarIo Giovanni Campanella

11 roma nzo del G. è uptco di quella letteratura sin golarmente ( genovese) di cut vorremmo un giorno par­
lare in un a apposita sintes i critica ; ed è a nch'esse. in qualche modo. storia. Non storia critica. bene intes o;
ma qua si folclore. An zi opera c ediiiccui te » come rivela anche lo ca ndIda recenstone del!' amico Campane lla .
e, delIberatamente estranea alla critica. che di recen te. ed in modo spietato, ha sgomberato il terre no di
tante leggende. Ma è pur semp re felice ' specchio di un mondo e di un t'Jmperamento singolari. e ben si

inquadra nel nostro panorama della cultura regio nale .

È l'epopea d i Genova d al 2 Sett embre 17 46
a l l Ma qqio 1747, cul minante nel qesto fa­
moso del Balilla; teatro d ell' azione è Genova
con i suoi dintorni di Polcevera e Bisa gno.
Vi si rivela l'animo di un vero qe no vese, che
a sua volta ri specchia l' ind o le e l'anima, le
virtù patrie e domestiche, della sua città e dei
suoi concittadini. A nche la recentissima vi­
cenda della liberazione di G enova deve a ver
solleci tato il nostro Auto re a non d ifferire più
la pubblicaz ione d el ro manzo. Sicchè il lett o re
che ben ricorda la recen te cacciata d e! tede­
sco (di cui qui naturalmente non si fa cenno)
istitu isce un raffronto con l'antica, ma è por­
tato contemporaneamente a comporre in una
imma qlna aio ne di persone e di fa lli, tutt i id ea ­
lizz ati, ciò che della sto ria di Genova sarà
sempre considerato come parlicolare patrimo­
nio di civiche e domestiche virtù, nei carat­
teri propri della qe nte Iiqure.

Alla composi zione arti stica della visio ne è
chiamata tutta l'arte del Gastaldi; che con
l'estesa conoscenza di tutto ciò che è Iiqure
e qenovese, d alle lonlane o rigini, dalla qeo­
q ra fia ed etnografia d ella reglone, dalla leg­
ge nd a e dalla storia ricostru isce amb iente e
personaggi e tutto l'intreccio verosimile della
vicenda narrata. Ma, a nostro parere. tanta
erudizione riesce pesante e talvolta inoppor­
tuna, talchè par crea to ad arte il passo per
accoglierla. Del pari lo stile, che vo r rebbe
riprodurre il Iinquaqq io del narratore geno­
vese per colorito, fraseqqiare e ritmo. riesce
troppo spesso involuto e confuso.

La narrazione è sernplice . fu ggono dalle
vallate della Polcevera i siqnori in villa e la
bo rghesia a ll'appressarsi de l tedesco. Si rifu­
giano in cillà anche le reliquie di Sant'Olcese,
alle quali si riconnette tanta storia cristiana
della Liguria; si spera che la c illà ed il suo
popolo resistano all'assedio; e il cielo sembra
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et hmllaille, G éographie Universelle, vr. Parigi,
Colin, 1916 e 1918, a ve oltre un terzo delle pa ­
gin e è dedi cato alla ruralit à della Francia, stu­
diata ne l suo svilul' Jlo da ltli albori della storia
ad c zgi ; ora, e st udiare lo svil uppo agrario del
suolo fran cese sig nifica in alt re parole farn la
sto ria del popolo e dello stat o dai seco li più
lontani . (l, asse l'l'azione P. del Landini, nella re ­
cens rone al D., in Boll, Soc. Geog. Il ., 1950, p. M).

2 Cfr. [E, SCARlN) 70 alllli di geogm(ìa 11el!'Ateneo
gellovese. Annal i di ri cerche e stu di di goeogra tia,
l, pago 3· (l, II , pa go 109-111, IV, pago 25-29, e le

comincia, co me è ovvio, dall' Istituto d i Geo­
grafia dell' Università (2) , costi tuitosi n el 1920
per trasformazione d el • G abinello di G eo -

squi sitame nte • geografi ca.. Nè va d' a ltro nde
dimenticato che la nostra rassegna « c u ltura le.
non vorrebbe trascurare anche aspetli della
vita Iigure che sono oggetto di d iscipline Ila­
turalistiche, come la preistoria, la linguistica ,
l'e tnologia, il folc lore ; e che la cultura ligure
in ge nera le. e la storia della n o st ra regio ne,
in ogni te m po , è forse p iù che ogni allra
caratterizzata, da quelle condizioni ambiente
c he nella Liguria sono così tenaci e prepo­
tenti anche nelle sue manifestazioni maggiori,
dell'arte non meno che della vita economica
e, d i conseguenza, politica e pra tica .

In conclusione: alt rove, all'estero, il • con­
nubio esistente tra ambiente geografico ed
ambiente slor ico in una superiore armonia di
ins ieme. è profondamente sentito, e da tempo
o perante nell e ricerche (1) . Ta le visione co­
mincia a farsi strada a nche tra noi , e per la
Liguria attende, dopo le ricerche particolari,
la sua sin les i. Noi saremo lieti di poter con ­
tribuire, anche con questa nostra rassegna
preli minare, a po rn e le premesse.

* Per ragioni di spazio, e per non incorrere in
omissioni, tralascio di r icordare il nome di quanti
hanno colla borato a questa rassegna con consigli
e seg nalazioni. ~Ia non l'osso tacer e dell 'I stitu to di
Geo~rafill dell' Università col suo Dir eltore Pro f.
Scarm ed i s uoi assistenti, e la Camern di Com­
mercio col su o Segreta rio ge nerale Prof. Minoletti,
che mi ha nno messo lettera lmente a dispos izione il
materiale dei rispettivi Iatituti .

La più recente ed autorevole conferma di ques to
dato è offer ta ogog i dall 'o pera magist ra le del com­
pianto A. D EMANGEON, La Fran ce écollom ique

Il cenno pr e limina re a\lli Istituti ed En ti che
in Liguria si int eressa no precipuamente a llo
s tud io dell'ambiente ge o fisico e geoa n tro p ico

PRE~IESSA.

Accingendocì ad un sia pur rapido sguardo
alla biblio gra fia geografica della Ligu ria di
q uesti ultimi a nni, intendiamo natura lmente
limitare il nostro in te re sse a ll'amb ien te in quan lo
es so ha rapporto d ire tlo con l' uomo, e pe r ­
tan to col determinarsi d ella sua vita e dei
suo i cos tumi in quelle forme che sono poi
ol!getto di storia. D'altra parte, anche a pre­
sc indere d a teorie c ritiche e metodolo gich e
che esula no dai no str i compiti particolari, o ggi
si fa sempre più st rada tra gli stu diosi in ge­
nere la convinzione che sulla storia positiva
e prammatica ha influsso gra n d issimo l'am­
biente naturale e geografico, ed in particolare
tra i geografi viene ogni anno maturando,
come 'ved remo, la coscienza d i un a p rofo nda
un ità e d int erdi pen d e nza tra fatto geografico e
fatlo storico, sicchè anche nelle lo ro r icerche
l'indagine in profondità, e nel tempo, e per­
ta nto di sto ri a, se m pr e più si affina e si af ­
fianca a quella, per così di re, in su perfici e,

CENTRI DI STUDI O

SOMMARIO : Pre messa - A) Centri di studio - B) Corografia generale: morjoloaia fisica, clima, filologia ­
C) Antropogeografia: Geo g-afìa agraria , insediamento sta elon ale e permanente, casa rurale - D) Geografia
storica: region i naturali e politiche - E) Geografia economica: porti, comunicazioni, tur ismo - F) Cartografia.

L'ambiente della storia figure

SEZIONE I.

BIBLIOGRAFIA DI UN QUINQUENNIO

Inis iando, dopo le note • speclall » sulla • Resisten~a . e sul prob lema regionale, le nostre
ordinate rassegne, non cl possiamo nascondere le gravi difficoltà cfie ci attendono. Invero non
astante l'aiuto cordiale di sinçoll studiosi, e la liberale ospitalità di Istituti e di Bibliotectie ('),
permangono di molte lacune. D'altra parte questa nostra, in questa sede, non può nè vuo le
essere un a b lblloçratia sistematica, ma sem plicem ent e una traccia, una linea ordinata e ragio­
nata di alcuni aspetti e probl emi. Noi seqna liamo i temi ed i settori della ricerca, i antri di
la voro più attivi, le opere più generali e quelle tonti particolari cfie intanto ci è occorso di
incontrare e raccogliere. Dopo questo sctiema di massima altri più specificamente competenti,
non più cfiiusi entro le esiaenae del nostro programma genericamente «culturale ; e del nostro
vasto c panorama r, potranno comporre bibliografie sistematicfie e crtttctie su singoli e ben

definiti problemi, cfie qui semplicemente affioreranno.

Società
«A

d'incoraggiamento
LAVEZAA » - La Spezia

• A Luvezaa s , Società sorta ali; Spezia co l
progr amma di co nservare e proteggere le tr a di­
zioni lu ni gia n esi , d i ri pr is ti nare q uelle sommer­
se nell 'oblio, d i dare incremento alla letteratu r a
dialettale, aveva per più anni egregiamente svolto
il suo compito, conseguendo anche realizzazioni
no tevolissime, come l' Esposizion e d'Arte e di
Etnografia lunigi ane se del 1926.

Or a la gloriosa associazion e spezzin a non si
è a ncora ridestata da l le targo di gu erra, e solo
qualche romantico poeta persiste a de ttare i suoi
versi sprugoolini. Sicché la cronaca nos tra si
arresta all 'angu ria di una pr onta r inascita ; ché
d ell a feconda a tt ivit à del pass a to ci occo rrerà
parlare in a ltra sede. ~

Attività « E N A L »

ch ia, e soprattutto la rlnascila delle più belle
feste e tradizioni matuzlane, qual e l' eiezione del
Consoli del Mare (15 Agosto), e la fes ta patrorrale
di San Romolo (13 Ottobre).

Esso inoltre, secondando l' In lzlatìva de ll ' l .
stituto di Studi Liguri, tende a l ri p r istino de l.
l'Archivio Sto rico Cittadino, co i d oc umen ti d a
secoli tras fe riti all' Archivi o di Sta to di Gena.
va, ed ha recentemente preso accor di con la lo.
cale Sezione di quell' Istituto per meglio coor­
dinare il lavoro ed attuare il suo compito di
val ortzzaztone del pa trimonio s torico.ar tistico
cittadino.

Att ività culturale e fo lcl or istica va r ia hann o
svolt o in tutta la Ligu ri a Socie tà d ive rse mu­
tu e , ass is tenzia li , spor tive, ed in partlc dla r e i
gruppi Enal pr-ov lneìal ì ed az iendali. Difficil e
sar ebbe in cosi vasta e varta attivit à dìscrìmì ­
nare anche solo ciò che può avere va lo r e di
r!evoc~zione d i usi e costumi regionali; sicché
rr nuncia mo a parlarne.

;'Ia riteni amo utile u n cen no ad una manife­
stazio l~e seria che po rtò i n ostri cos tum i paesani
al Festival e Congresso In ter n azi on ale dell e musi.
che e danze popolari, che si svo lse a Venez ia da l

'7 all'11 settembre 1949. Tra le r elazioni che si t en­
nero n ell' Au la Magn a dell' Ateneo Veneto Jllu­
str.anti i. c~nt~ e I.e danze ,Po,Pol?ri de ll e re g'ioni e
de l paesi , It alianl e stra n ìe rì, pìù di sparati Irite­
r~ssa gli st~di Iigu ri que lla pr esen ta ta d al P~of. G.
P le rsantel lt, de legato d eIl ' E na l provin cia le , su
• Lanternetle e tralla lero nella tradiz ione popola.
re genovese • . In essa il r elatore t ratt ò d ell e varie
danze che le storie ri cordano (la fe r an do n ia la
m or esca , il ball o da bastone, la trompeusa la 'l' a,
ri sena , il perigordin , le gighe ), delle masch~redel
pa ìsan e della Ne nn, e de i t rallalero , a nti ch i e l'in.
nova ti in età recen te , di sti ngu endoli chia ram en te
dalle cantego e. La relazione fn i n olt r e illust rata
c~nl'~sibizione di u n numeroso gruppo folc lori.
st ìco 1Il costume, fo rte di oltre venticinque ele­
m enti , il quale ese gui va rie delle d an ze illustrate
nella rclazione. Il grup po gen oves e, scelto tra
ventidue it ali ani e venti st ra nier i, ebbe l' onore
di sfilare e produ rsi pe r p rimo, d opo quello in.
glese (osp ite p r iv ilegia to, pe r lo svo lgimen to
co n temporaneo d ell' In tern ati onal Folk Music
Counc il) sulla immensa pedana costruita in
piazza San Marco.

S ocietà peI costume savonese

"A C "ampanassa
Sede: presso la Torre de l Brandale
. Presìdente : Avv. Arnald o Pessano; Consl­

glìe r f : Ing. L. Astengo, dr. A. M. Aste ngo, P .
Astengo, R. !3ru~o , . rag. N. Cavìgtlone, A. Ca.
b\ltto! L. Cr ìveltt, In g. p . Dell e Piane, rag, C.
GIUStI, prof. E . Lo ~Iartire , geom , D. Romano,
p. Salomone, prof. S. Sgue rso. He vlsor ] d ei
co n ti : dr. Gu id o ~linul o e dr. Frances co Ho s­
sello. Segretario : Gian Nicolò Besio ,

Il Sodalizio è sorlo nell' estate de l 1923, per
i niziativa di un gruppo d i cittadini allo scopo
di r avvìvare le memorie dei padri, di rlevocare
le tradizioni stor ich e della città , con manìfe­
stazion i cult urali, an che in collaborazione con
enti ed ass ociaz ion i cittadine, e di cooperare al
suo incremen to Inrlustr ìnl e , commerciale e u r­
banistico, con amore di figli e con unità di in­
tenti, lon tani da ogni spirito di parte, mirando
al solo comune bene della città e dei cittadini.

Va ad onore e merito d ell a Campanassa , ed
in modo precipuo del Presidente dr. Po ggio
Poggi, infaticabile a nimatore (1928-40), se ne l 1932
è stata ripristinata l' a n tica altezza della mille.
naria Torre d el Brandale - mozzat a nel 1538
dai ge n oves i - , e coll ocata la ri fu sa campana
cì vìca della Yittoria nella nuova cella campa.
narra.

Tra le p r incipali manifestazioni organizzate
d alla società vanno ricordati i Presepi (1929.38),
la Mostra del Giubileo della Madonna di .Ilise.
ricordia (1936), la Mostra della tar sia savonese
(1938), la Mostra commem orativa di Paolo Gera.
lama Brusco (1942) e la l ' Mostra storico-qiano-
ra lllica dell a città di Savona (1948). .

Dalla sua origine, il Sodalizio ebbe a presi.
d enti I'avv. Paolo Ast en go (t) (1923.25), il prof.
Francesco Varaldo (1926-28), il dr. Poggio Po ggi (i )
(~ 928.40), il prof. Gio Batta Garassini (i) (1940.42),
I avv. Andrea Silv io Fe r r o (1942-44) e l' uvv, Al"
n aldo P essano (dal 1945). '

Dapprima li m it ate le iscrizioni a i soli indi.
vidui .n atiyi della città, vennero , nel 1941, aperte
a tutti coloro che di Savona si sentivano figli
adottiv i e cittadini d ' elezione.

Il Cons iglio di rettivo è formato d a 15 mern­
bri rinnovabili ogni trieunio, e ri el eggibili.

N. B.

Co mitato Arti e Tradizioni
Sanremo

Pr~sidente : Albe r to Car lo ; Segr et ari o: S, A.
more t tì ; Tesortcre: A. Durand ; Consi "lieri: Prof.
L. Asqunsc ìat ì, March, G. M. Borea ,fOlmo In"
S. C~ne.pa, çìen . )1. Carast , P. Carl i , A. Cicog~alli:
L., En r ìe , E , ~Ior!!lHh , Ing. A. ;'Iorando, Cap . G.
BIssone, G. Trottì.

Il Comitato, di istituzione recente, intende
p ro m uo ve re la conoscenza d ell a storia e d ell e ,
tr adi zioni sanremesi con con ferenze sto r ic he e
cultur~ti, la p ubblicazione di una storia 1'01'0'
Iare d ì Sanremo, di An gel o Nizza, la r accolta di
do cumenti , incisioni, fo togra fie della città ve c-
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grafia. e pe r iniziativa del Prof. PAOLO RE­
VELLI, che lo resse fino al 1942, conferen ­
dogli un a attività per vero considerevole, te ­
nuto conto della scarsissima dot azi on e finan ­
ziaria. Trasferito in nuova sede do po la guerra,
e riordinato totalmente, so llo la direzio ne del
Prof. E~IILIO S CARIN', pubblica dal No vembre
1945 gti c Annali di Rlcercfie e Studi di Geo­
grafia», ed orienta le ind ag ini de gli studiosi ,
tra l' altro , allo studio dell'insedi amento sta­
gionale nell'arco alpino-appenninico, per cui
ha avut o inca r ico dal c Cent ro di Studi di
geografia um an a . di Roma, ed a quello sulla
casa rurale della Ligur ia, per incarico del c Cen­
tro di Studi di geo gra fia etnolo qica s d i Firenze.

Anche la Facoltà di Economia e Co mm er ­
cio ebbe un suo Laboratorio di Ge og ra fia, il
cui materiale andò perduto completamente
per causa di guer ra (3) .

A partire dal t948 si è costituito presso
l'Istituto di Geogra fia la c Soci e tà di Ric erche
e Studi Ge ografici e Coloni ali . che si pro­
pone sostanzialmente di promuovere e coor­
di nare le r icerche ch e già co stitui vano l'alli ­
vità de ll'Ist ituto : lo studio' de lle a ltività eco­
nomiche e marittime del Mediterran eo occi­
dentale, della ricostruzion e ur ban a, e dell' in­
sediamento sta gionale e per ma ne nte de lla re­
gione ligure (4) .

Nel 1949, per ini ziativa d el Prof. P. Revelli ,
si costituiva presso l' Università il c Ce ntro
Ge novese di Studi Colornblani s , H cui inte ­
resse scientifico si estende anche o ltre i ter­
mini del suo programma specifico (5).

Svolgono una intensa att ività scientifica, ch e
interessa, spesso anche dire ttamente, lo studio
dell' ambiente geoa ntro pico liqure, l'Istituto
universitar io di Geologia, dirello dal Prof.
SERGIO C ONTI, con le sue c Pubb lica zioni » ,

l'Is tituto di Botanica (Prof. GIU SEPPINA ZA­
NONI) e quello di Zoologia (Prof. SCORTECCI).
che per ovvie ragioni ci limitiamo a ricor­
dare. Così come ricordiamo di sfugg ita l'at­
tività considerevolissima, ma in un campo
tr.oppo specia le pe r H nostro pubblico, del Ci­
VICO Museo di Storia Natura le, con la So cietà
degli Ami ci del Museo, che ha pubblicato an­
che un suo Bollettino. Di tale attività a bb ia mo

periodi che rasseg ne c1ell'a llività annuale dell' Isli­
tulo negli stessi Annali, N. 4, e 6.

3 Cfr. Annali cit , N. !! [SCARIN].
.l, Ne sono organo gli Annali cit, Cfr. ivi , N. 6.

5 Anche del Centro sono organo gli Annali del­
l' Istituto. Cfr. ivi, N. 7 p. 4,3 seg o

6 O. DE BEAUX. Il Museo Civ ico di S tori a Natu­
"a le Giacomo Doria i l, Genova. Pavia, 1940.

7 Cfr. BolI. Lig. 19i9, pago 29.
8 Cfr. B. M!N,?LETTI. Ce ~l tocinqlla nl'a n ni di »ii«

d~lla Soci età E conomIca di Chiava,ri . Alti Acc. '
LI~: Sco e Lettere, Il, 194,2, pagg. Ht-1'i!3. E'
USCito recent emente un nuovo volume di Alti il
primo dopo l' interruzione bellica . '

9 Cfr. Boli. Lig. 19i9, N. 1, pago !!7.
10 Anno I, 19i9. Cfr. spec. pago 13.
11 Cfr. Boli. Lig. 1919, N. 1, pago 29.

document o, oltre ch e nelle Res Liausticae re ­
golarmen te alle gate in appendice a gli Annali
del Museo, in una esauriente relazione del DE
BEAu x , che peraltro ris ale al t942 (6).

Dà nn o un notevol e contributo al nostri studi
a nche gli Att i dell'Accademia Ligure di Scienee
e Lett ere (7), e q uelli d ella bene merila Societ à
Economica di Ctiiavart (8) . Nè è ass ente la
nostra Società di Storia Patria, che sulle orme
dell'Issel, e memore del notevole contributo
dato a lla conoscenza de lla geoql'afia in ligu­
r ia con la pubblicazione, nel 192 4, in occa­
sio ne d el IX Congresso Geografico Italiano,
di un vo lume qeog rafico miscellaneo, oq\li
div enuto prezioso, ha recentemente pubblicato
un importante la voro del Revelli, di cui in
appresso (9) . Nè vorremmo ta cere, per ec­
cessiva modestia, il nostro c modesto» Bollet­
tino, che è ancora al progr amma (i o), L'Istituto
di Studi Llgllrl . che è particolarmente bene­
merito della applicaz io ne del me todo c geo ­
gra fico' e « to poq ra fico . nelle disc ipline
storiche ad archeologiche, non ha mai trascu­
rato la naturalistica, anche se gli studiosi che
oll gi operano in esso preferiscono un orienta­
mento storico ed archeologico più definilo (11).
Alla Spezia c 'è l'Accademia Lunkilanese G.
Ca pellini, che peraltro, dopo la stasi imposta
dalla guerra, non ha potuto ancora riprendere
le sue importanti pubblicazioni (12). _

Non si deve infine dimenticare, pur fuori
del campo accademico, la produzione tecnica,
ma spesso utilissima alla cultura geo grafica e
dell' am biente nat urale ed antropico in senso
lato, o fferta da Enti amministrativi, economici
ed industriali, come la Camera di Commercio
(13), H Consorzio Autonomo d el Porto di
Genova ( t 4), gli Enti Provinciali per H Turi­
smo, e gli Enti minori che, con fisionomia
più o meno autonoma, ai maggiori fan - - O.

Tra essi merita un cenno speciale l'Ente del
Monte di Portofino, che con finalità eminen­
teme nte pratiche di difesa di un patrimonio
c turistico » e naturale, con i due volumi di -Atti
pubblicati ha dato un notevole contributo a lla
conoscenza naturalistica di una zona partico­
larmente interessante della nostra Riviera (15).

l!! Gli Atti della Capellini furono particolarmente
ricchì \II passato di contributi nel campo della
geol,ogia (Zaccagna; Caselli, D~ Champs, etc .),
ne.ll e~onomIn, del! an t ropo login ed etnologia
(Si tloni) e c1 ell!, prcìstorta (F?rmentini). E' immi­
nente la pubhlicriaione del . Giornale Storico della
Lun,igi~~ a » ~ i ~ una ~u~va ser ie, Rotto gli auspic i
ci eli 1 ~l1tuto di St ud i Ligur i, e da esso è più che
leglt!lmo ntt end orsi un Iargo contributo al nostri
studi per la zona orientale della Liguria .

13 Oltre le Relazioni annu ali dell'attività camerale
(dal.l~i6) , ha.pubblica to ~lti di vari conve/lni eco­
norm ct e turìst tcì, di CUI parleremo più innanzi.

H Dopo la sua ricostilnzione ha pubblicato Rela­
laaioni Statis tiche, ann ua l ì, (dal 19,H), relazioni
sul traffico (Po rto di ,Genova, il traffico nel 1947,...
nel 1948), e dal 19i7 Il • Bollatt . Uff. del Consorzio
A. del ,P", mensile , ricco di statis tiche di dati
tecnici, e di studi, talora anche di caraÙere de­
cisamente st orico.

15 Lt att ìvità editoriale dell' Ente è tutta anteriore

...

Per quanto l'ambiente ge o morfo logico non
sia ma i disgiunto da inter essi um ani , no i ami a­
mo considerare ai nostri fini l'ambiente so llo
l'aspello geomorfologi co c fisico • (e qui sa ­
remo necessariamente molto sob rii), ecologico ,
ed infine antrooogeo grefìco , lato settsu, pu r
rendendoci conto che i tre aspetti non rap­
presentano che tre l,lradi della partecipazione
dell' uomo al paes ag gio ter restre ed alla sua
formazione.

Già abbia mo ricordato co me sempre p iù si
riconosca tra l,lli studiosi l'imp ortanza della
morfologla terrestre nel determinare 'l'ambiente
in cui vive l' uo mo , ed in definitiva opera la
storia. Ed anche al di là dei puri fallori fisici,
che si traducono in valori sociali ed ec ono ­
mici elementari, H c paesaggio . ha un a sua
forza insopprimibìle. seppur no n sempre rico­
nosciuta ed avvertila, nella formazione della
società e dello spirito umano. Si è anche par­
lato di c geografia estetica ed estetica geo gra­
fica. (16) . Di questo rinnovato interesse per
l'ambiente, nel campo della geol,lrafia \lene­
rale, è se gno, anche tra no i, la bella rnono­
qrafia del BIASUTTI (17). Senonchè in que sta
ricerca dell 'influsso reciproco dell' a mbien te e
dell' uomo si deve quasi fatalmente risalir e
da lla corografia alluale alla corologia sto rica
(18): e così si torno a qiustificare, anche da un
punto di vista genetico, la no stra ricerca.

Di fallo, ancora sul piano generale, accanl o
al Biasutti possiamo collocare il LOR ENZI, H
S ESTINI, D INO G RIBAUDI e da ultimo, in una
comunicazione ancora inedita del recenle Co n­
gresso di Torino, il ~IIGLIORINI (19) ; i qu ati
tutti si rifanno alle fonti per ricostru ire le fasi
de ll'evoluzione del nostro paesa ggio ant eriori

alla cris i del '43, cui a rigore risale la nostra
rassegna ; ma il secondo volume degli Alti co­
stituisce un ben organico quadro della funzione
e degli scopi dell' l':nte, con la nota di B. MINO­
LETTI, Il problema di Portofi no (pa gg. 89-91),
i vari . sag~i flori stici e fauni sti ci, etc . e il ricco
Saggio Bibliografìco su l M . di P., dovuto ancora
alle cure del MINOLETTI. Cfr , ora le relazioni del
llhNOLETTI al Con~res80 Nazionale del Turis mo
del 194,1, in Problemi del Tu";smo, cit, in ap­
presso, pal(g. 134,-136, e di G. CARATTI, Salviamo
il M. di P ., E.A.M.P., Genova, 19i9 pa gg, H .

16 BRUNO NICE. Geogmfìa esletica ed estetica geo­
g"afìca . Riv. Geog. u, 19i6, pago 11.1, s egg.

17 R. llIASUTTI. Il paesaggio te,.,.eslre. Tor ino,
UTET, 194,7. pp. 379.

18 Per questa disli uzione v. le chìa re osservazioni
del HEVELLI, cit, oltre . N. 20, l 'ag. 115 e n. 1.

Hl a) A. LORENZI. Del m elodo gellelico Ilella coro­
logia, Ri V. lì eog. Il. 1912.
b) A. LORENZI. Per gli studi d i coroçrafìa sto­
1'ica ili It alia COli speciale ri gua1'do alla tra­
sfo"maeiolle de l paesaggio. Alli del XIV Con­
gresso Ilaliano di geogralia, Bologna, 19i8, pago
26;!,\!69, con ampia nota bibliografica. Ma vedi i
chiarimenti del Revelli, supra, N. 18.
c) A. SEsTINr, Le fasi regressive 11ello svilupp o
,leI pa esaggio. R. G. L 19i7, pago 153-171.

all'attuale , e fanno così essenzialmente la c sto ­
ria naturale » del paese.

G li autori citati tra ttano naturalmente solo H
problema qe nerale. Ma in questa materia non
do bbiamo noi o gqi esser soltanto debitori d egli
a ltri: abbiamo uno studio molto importante
anche per H suo valore metodotostco. proprio
in relaz ione con i saggi sopraricordati, H la­
voro d el R EVELLI sulla corologia storica della
Liguria (20), il quale ha il merito di porre deci­
sa me nte il problem a umano nei suoi I/ius ti ter ­
mi ni, di un rapporto reciproco tra natura ed
uomo, in cui non la natura soltanto opera sul­
l'uomo, che resi ste e reagisce, ma l'uomo opera
sulla natura, modificandola e costrlngendole ai
suoi bisogni.

lIIORFOLOGIA FISICA - CI.DI A - FITOLOGIA

Sull' ambiente fisico dell a Liguria, (intesa, na­
turalmente, per questo settore che non ha
co nfini contingenti, in senso molto vasto) ci
pr ende co l suo fascino il modellamento delle
monta gne per effètto di antico glacialismo , o
di an cora cat tuali forze me teorologiche. La li­
mitata e di scussa glaciazione nell' Appennino
liguro-emiliano ha trovato studiosi agquerriti nel
FRAB ETTI (21), ch e p eraltro tocca la Liguria
solta nto di scorcio, e soprattutto ne l LoSACCO
(22), che in un ampio lavoro sistematico rie­
labora tutti i contributi a nterio ri, ed esamina
a fondo la rnorfologia del fenomeno, che sta
a i margini della storia. Limita to al gla cia tismo
delle Alp i Apua ne è uno studio del VALDUGA
(23) . mentre abbraccia ancora tuIla l'area ap­
penninica sellentrionale Il -lavoro de l CONTI sui
Iaghi non l,l lacia li (24), cui si rlcollega , ìllu-

d) D. GRIBAUOI. L ' appo"lo del me dioev o alla
fìsiOllolllia geog.-afìca dell' Eu rop a. Boli. Soc.
Geog, u., 19i8, pp. 18.
e) E. ~!IOLIORINI. Per UIIO studio geogra fìco delle
località abbandollate dall'uomo . Comunicazione
al XV Congr. Geogr. Ita l., Tor ino, 1930. '

~O PAOLO REVELI.I. Pe1' la cO"ologia slo"ica della
L iau ri a . A.S,L.S.P. , Val. LXXI, 19l5 (ma 1949),
pagtr , 113-13l. Raccogli e i ri sultati di indagini
eseguite sotto -gli auspici del Consiglio Nazionale
delle Ricerche, e pone le premesse per lo studio
organico del paesaggio e della vita ligure attra­
verso la storia, di cui il H. stess o ci offre altri
import anti coutri buti con i lavori di cui in altr i
sellori di questa ras segna.

21 U. LOSACCO. La gla cia eiolle quate1' 1101'ia del­
l' Ap,EW llillo S eltwtl'iollale. R. G. I., 194,9, pagg.
90- 10~, 196-~H. Cfr. dello Stesso : 11 limite ,.ivale
p leistoce llico delt' Ap pellll illo S ettelltriollale, Alti
XIV Congr, Geog., Bologna, pagg. 378·38~.

~~ P. FRABETTI. La glaciaeioll e quate"lIaria del­
l'Appellllillo COli special e r iguardo a ll' Appell­
IlillO Celltmle. R.G.I., 19l~ ; pago 113 segg.

!!3 A. VALIIUOA. Appullti su lla morfologia glaciale
dell e Alp i Apualle. R.G.I. 194,6, pagg. \lO-33.

2i S. COSTI. L aghetti Il011 glaciali dell' alto Ap­
penllillo li g.w o-em ili a llo e tosco-emiliallo. Pub­
blicazioni dell'1st di Geologia, Genova, N.3, 194,6.
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Relazione dello stato politico ed economico della ser.ma republica di Genova scritta
da l\IATTEO SENAREGA nel!' anno MDLXXXVII.

I s ti t u t O d i S t u d i L ilg uri
ALCUNE PUBBLICAZIONI RECENTI:

C. CESCHI. I monumenti della Liguria e la guerra 1940·45. Collezione dl Monografie
Storico - artisllche, I.

G. SILLA. La Pieve del Finale - N. CALVINI. Relazioni med ioevali tra Geno va
e la Liguria Occidenta le. Voli. VIII· e IX de lla e Collana della Liguria Occidentale '.

BIZARO P. Senatus populusque genuensis rerum domi forisque gestarum historiae
atque annales. Antverpiae, Plantin, MDLXXIX. FaI. pìcc., pagg. 802; pallll. XXXV (Leg.es novae
reipubl, g.enuen.); cc. to (indici). Rileg. del sec. XVIII, p. pelle.

Historia de ' Tumulti della I Ripa: di Genova I De gli Anni 1574-75 e 1576 l . Manoscr.
ca rt., cm. 21,S x 15,5 in chiara scrittura del sec. XVIII. Cc . 198. Rileg. dell' epoca in perg. Buona
conservazione.

NOVITA LIGURI,

A. GISMONDI. Prospetto della Flora ligustica.

Q. ORAZIO FLACCO. O primmo libbre de Epistole, tradute in zeneise da P IP PO
l\IA NEZZI .

Libreria Antiquaria MAR IO BOZZ I

VOLUM I IN PREPARAZIONE:

V, VITALE. Breviario ed Orientamenti per la Storia di Genova.
Edito In 16°, in due serle numerale. (Per l' importante opera sono aperte le prenotazioni presso la
S~cietà e le principali librerie).

O . pASTINE. Genova e i Turchi nei sec. XVII e XV III. (Alti, vol. 72, fasc. 3°).

Societ à Ligure d i Stori a Pat ri a
VOLUM I DI IMMINENTE PUBBLICAZIONE,

VITO VIIALE. La vita civile nei notai genovesi dei secoli XII e XIII.
(Alli, va l. 72, fasc. i-, in distribuzione ai Soci per il 1949).

G. COSTAMAGNA. La da ta cronica nei più an tichi documenti privati geno vesi.
(Alli, vol. 72, [asc. 2°, in distribuz. ai Soci per il 1950).

N. CALVINI. Il Padre Martino N atali, giansenista ligure dell'Università di Pavia.
(Alli, Ser ie del Risorgimento, val. V. - In d istrlbuzio ne ai Soci soslenilori per il 1949 e 1950).

mica che carallerizza gli studi in gen eral e
dell' Aulore, appaiono le note molteplici an­
cora del DE NEGRI (3 3). Sulle variazioni d i
sp iaggia a Sanremo ha ia llo una comunica ­
zione a Torino il P. SCOTTI (34), mentre
affronta il problema della genesi geologica di
tullo un territorio dal tipico paesaggio un la ­
voro che rimane isolato, ma che ameremmo
imitato anche p er altre terre, il Ctiiavarl vista
geologicamente del SANG UINETI (35).

AlIro aspello non trascurabile dell'indagine
geo-morfologica in Liguria è la sp eleologia,
che ha avuto i suoi cultori ed i suoi contributi,
spesso ospitati dal .Bollellino del . C. A. I., del
resto non solo per questo interessante. Senon­
chè le esigenze della nostra rassegna non con­
sentono di andare oltre il cenno sommario (36).

Dal suolo passando al suo man to florlstico,
possiamo oggi segnalare il fondamentale po­
deroso grosso volume del GISMONDI (37),
fruito di una vita di appassionate ricerche,
sul quale peraltro ci riserviamo di tornare in
altra sede . Ma il volume maggiore non toglie
interesse ai contributi particolari per singoli
falti o per singoli spazi, per cui rimandiamo
alle pubblicazioni sp ecializaete dell' Orto Bo­
tanico dell'Università; pur non dimenticando
il gruppo di lavori, per noi molto sign ificativi,
che illustrano il Mo nte di Portofino (38). _

Per la . fauna ci limitiamo a ricordare il con­
tributo del DE BEAUX (39) r imandando per
altri studi in materia ai citati Annali del Mu­
seo Civico d i Storia Naturale.

Teofllo Ossian De Negri

31 P. SCOTTI. Vm'iazio"i di sp iaggia [ra Capo
Nero e Capo Verde (San Remo) . Comunicazione,
inedita , al Congress o di Torino, 1950.

35 G. SANGUINETI. Chiava1 'i v ista geologicament e,
in Atti Soc. Econ. Chiavari, 1949, pagg. 31-56.

36 Oltre le notizie ra~colte nel Bollellino del C.A.I.
segna liamo, perchè meno accessibili in Liguri a,
due note di li. SITTONI, Fra le grotte dellltont e
P enn a, La buca del Diavolo, 11, La cav el'Ila
del Monte Groppo, in Giov, Mont., otto e dico194~.

37 A. GI S~IONDI. Prospetto della Flora Liçuetica,
Guida botanica della L'gul'ia. Genova, 80pp. 914,.

38 Sono due Relazioni ed una Lettera di Maeslri
pubblicati dall ' Ente nel sno secondo volume :
A. BEGUINOT, La F lora del llIonte d i P., pagg.
47-52; G. ZANONI, .sulla tutela della vegetazio"e
del JJl . di P ., pagg. 61-61. 11 VACCARI aveva de­
dicat o all' argomento già alt re note importnrn ì :
L a vegetaz ione delllI. di P. (L igu l'ia Orientale) ,
Arch. Botani co" 1939, pagg. 258-280; e Il Pa e­
saggio Botanico del Promolltorio di P., nel primo
val. dell'Ente, 1939, pagg. 97-110. Anche del BE­
aUINOT metle conto di r icordare, la noia: Il Pa e­
saggio Botanico della L ig."'ia Occidelltale, in
« X lII Escursione interuniversitaria »' , Genova,

1939, pagg. 27-31.

39 OSCAR DE BEAUX, Per la cOllse"vazione e lo
sv iiu opo d.lla [awna sul Monte d i Portofino,
nel 20 val. d~lI' Ente, Genova, 1943, pagg, 65.73.

slrando con particolare diligenza un 'area cir­
cosc ritta e unitaria, il recente studio della
PRETE sui lagh etti del circo dell ' Aiona (25).

Il modellamento del suolo è ancor oggi in
a tlo , per opera sopratlulto degli agenti meteo­
rologici. Sul clima, che del resto opera anche
in modo diretlo a c re are a ll'uo mo il suo am­
biente, per la nostra regi o ne, oltre due con­
tributi di caratlere più gen erale, del PONG!­
GLIONE (26) ricordiamo la monogrefia dello
S COTTI sul c lima d i Alassio (27), e soprat­
tutto l' im portante nota del TREVISAN sui
rapporti tra precipitazioni e rilievo nelle Alpi
A puan e ( 28), mentre anticipiamo qui uno stu­
d io tecnico di F. M USELLA sul re gime ane­
moloqi co relativo all'erigendo idro-aeroporto
di G enova-Sestri (29), che sta a dimostrare
come l' ambie nte fisico ed i suoi fallori contri­
buiscano a modellare il paesaggio economico
di domani anche attraverso l'attività cosciente
dell'uomo.

In tema di mo rfoloaìa delle spi agge, per
così dire classico è il caso di Chiavari, che
ha trovato sempre nuovi illustratori e studiosi,
da ATTILIO PODESTÀ (30) a CARLO DE
NEGRI (31); ma non meno grave è apparso
o ggi il problema della sorte delle spiagge della
Liguria Occidentale, per cui abbiamo tutta una
serie d i studi e contr ibuti, condotti con acume
ed originalità, del sa vonese in g. VOLTA (32),
che se ne preoccupa per ragioni turistiche, e
pert anto emine ntemente economiche; me ntre
dettate da un interess e più squisitamen te geo ­
gra fiche pur nella visione lato sensu econo-

25 M. R. PRETE. R icerc he su a lcun i laghetti del­
l' Appennino li gm'o-emiliano, in Boll , Soc. Geog,
u., 1950, pagg. 5-19, e 2 tav, f. t.

26 L. PONGIGLIONE. La Meteorotoçta del Golfo L i­
gm·e . Genova, 1910, 8°, pagg. ìo.

27 P. SCOTTI. Il clim a di Alassio dal 1882 011941.
Aless andria, 80, pp. 30.

28 L. TREVISAN. Sui " app Ol'ti tra precipitaz ione e
?'ilievo n ella regione Ap' <Gna. Atti XIV Congr.
Geog. Bologna, pagg. 340-~4~ .

29 A. MUSELLA. R egime a llemologico relativo al.
l' e" igelld o id"o-a eroscalo di Gellova- Sestri, Boll ,
UIl'. del Cons. del Parlo, lH4.8-1950, in continuaz.

30 A. Po(destà). Chiavari, nata dal 1II01'e, è ",i­
nacciata dal mare. Sec. XIX, 19-1 e 2-11-1913.

31 C. DE " EGRI. Chiav Q1'i i llsid ia ta dalla r isacca.
• La lùarina Mercantil e ., marzo 1950,

3l a) SILVIO VOLTA. AlCUlli aspetti del p"oblema
delle spiagge nella Ligll1'ia occid ellt al e, in «P ro­
blemi del Tur ism o • . Pari e II. pagg. 21O-i!13.
h) Va"iazioll i 1IIo"(010giche di ulla spiaggia
n ella Lig.",ia occidelltale, (Albissola- Varaz ze),
in e Liguria », 1950, n. 2, pagg. 33-38.
c) Dlfe n dere le uosrre spiagge. In «Corr . del
Popolo », 27-X-1949.

33 a) C. DE " EORI. UIl'ignorata bonifica lig ....e. L e
« ca ni zee. di Cogol eto, in « Genova. Riv. del
Comune, Febb. 1944, pagg. 15-18.
b) P er lo difesa delle coste liguri, in «La Ma­
rina Mere . • , Giugno 1949.
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Lo storico Gian Francesco Doria

e 1''' odiosa capitolazione" del 1746

UN'ORGAN IZZAZIONE MONDIALE

AL SER V IZIO D EL PAESE

Studiosi ce n' è, si sa , di varia specie, e Il loro incontro può essere particolarmenle fecondo. Qui lo
stori co di professione raccoglie Il c pezzo) sc ovato dal collez ionista appassiona to e saga ce, e lo in­
te rpreta, e lo valorizza con l'a cume e lo sic urezza dell a cultura l e rtpropone, in parte in virtù della
nuova fonte, molto per lo ch iarezza del suo pen sier o, in tema a lui, e a noi solt 'altro aspetto, caro,
vecchie polemiche e men vecchie soluzi oni , dan do a ciascuno ti suo, con cordiale franchezza e

giovan tle vivacHà,

Qua ndo un appassionato ra ccoglitore di libri e di documenti storici
mi po se sotto gli occhi il manoscritto, con la data 1750: Del modo di ri­
mediare ad alcun i pr incipali disordini nel governo della Repubblica di Genova
e di rendere felice e perpetuo internam ente ed estern ame nt e il dominio di
essa, tratlato di N IFRANO CEGASDARICO (lunghetto veramente il ti to lo e strano
il nome), non saprei ben dire perch é, ma forse .per la connessione tra la
data e la presen za di cer te lett er e nel nome, indubbiamente anagramma­
tic o, mi si presentò spo ntanea la supposizione si trattasse di Gian F ran­
cesco Doria. Il numero delle lettere infatti coi nci deva; eseguita la facil e
trasposizione, la cor ris pondenza è ap pa rsa evidente.

La letteratura politica genovese è assai ri cca di opere del gen ere, per
lo più anonime o pseudonime ; qu i il caso si presenta parti colarme nte in­
te ressante per il nome e la figura dell 'autore, cui si deve, oltre la fonda­
zione dell'Accademia di Belle Ar ti, la narrazion e che si può dire ufficiale
d":.gli avvenimenti del 1746. .

Questa ha avuto due edizioni : la prima, del 1748, col titol o « Della
storia di Genooa negli anni 1745-1746-1747, libri tre », la seconda, del 1750,
ampliata, Della St oria di Genova dal trattato di W orms fino alla pace di
Aquisgrana, libri quattro. Anonima essa pure, an che perch é esposizione
ufficiale, per conto del govern o che voleva ri spond ere a scritture sfavore­
voli a Genova e alteranti la verità , appa rse spec ia lme nt e in Germania,
questa Storia è sta ta a lungo attribuita a Francesco Mari a Doria, amba­
scia tore a Parigi e ad Aqulsgrana : ma nel 1862 Marcello Staglieno ne ha
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rivendica to la paternità a Gi~n Francesco (1), illustrando poi le rela zioni
che, per essa appunto, egli eb be con Ludovico .Ant~nio M.uratori (2).

Il 31 marzo 1749, scrivendo al grande sto rico, Il Dona parla del suo
scrupo lo d i verità e di ob iettiv ità nel narrare i fatti, conosciuti come te­
st imo n io d i veduta e per esserv i sta to coinvolto, oltre che per aver com­
piuto particolari indagin i ne i documenti uffic ia li. I Serenissimi Collegi,
infatti , assecondando il proposito da lui m anifestato, il 16 ottobre 1747
gli avevano affidato l'incarico. di serive~e .l a Storia a~torizzand?l o ad ?ve r
comunicaz ione d i .tutt e le scn tt ure e gli incartamenti, anche ris ervati .

Nella stessa lettera aggi unge che nessuno può incolparlo di aver mai
detto il falso e neppure d'aver taciu to il vero « pe r qu anto i dovuti pru­
denziali riguardi lo permettono ». Alt ro in rea ltà avrebbe potu to dire sug li
errori deg li a lleati franco-ispan i iu Lombardia, su ll' ingi us tificato abbandono
di Genova, sul contegno dei Francesi in Corsica, sulle esagera te o false
loro relazioni al proprio governo per magnifica rsi abbassando il contributo
genovese (e qualcuno l'ha gabellata come. «pat~t~ca all ean za » I), « m a. ho
dovuto sacrificare a lla prudenza la propria va n ità , con tacer e le massime
dell e Cor ti delle qua li sono per altro p ienamente informato, contentandom i
di conservarne la memoria presso di me in una stor ia m anoscritta per,
istruzione dei m iei figli e di coloro che na sceranno nei tempi più lontani
di quelli d'adesso ».

Lo Staglieno non è riuscito ad aver notizia di tale manosc rit to ; è forse
lo stesso scovato dal sig. Vagg i e messo ' con signorile liberalità a mì a di ­
sposizione? La cosa mi pa!'e, più che ~r~babi le, ~ic~lfa, perché del 'Doria
non si conoscono altre scr-itture, ' perché l opera SI dice com posta per am­
maestramento dei figli e anche « nella speranza di essere utile alla pat ria
senza pretese di r icompensa o di lode » (ma allora la finta di nascondere
il nome è so ltanto un vezzo o una ci vetteri a ?), perché infine vi si parla
dei rapporti di Genova con gli altri S tat~. Le ann unc iate rive.lazi?~i peI:ò
non ci sono o mo lto attenuate dalla solita ca uta prudenza; Il piu esp li­
cito l.inguaggio è nei riguardi dell a Spagna, veramente c!nica nell:attraL J
alla propria alleanza e poi nell 'abbandonare la Repubblica nel pi eno del
pericolo.

L'esame dell'opera, che in due parti riguar~a la poli~ica .interna e ~li
esterni rapporti di Genova, r ichiederebbe maggiore s~az~o .dI quanto SIa
qui consen tito; se mai, pot rà ess.ere fatto a lh:a volta. Yl SI ~:Ivela un. uomo
co lto, saggio, ones to, che no n SI nascon~~ l m alanni ond e t~av?gltata la
Repubb lica e propone i r imedi, fermo, s mtende, nella convin zione che
la forma del reggimento debb a ri manere, ne lla sostanza, i.B.Imutabile, col­
l'esclus ivo diri tto al gove rno da parte della cla sse nobiliare : un buon
conosc ito re della politica genera le europea, convinto assertore dell' ormai
t rad izionale principio di appoggia rs i alla Francia contro le mire espansio­
niste sabaude favo rite da ll' Ing hi lte rra .

Poiché Gian F rancesco Doria, elett o tra i Procuratori biennali il 24
marzo 1746, si trovò a far parte del governo nei momenti più turbinosi
e apparteneva ancora a i Serenissimi Colle gi - doveva essere il letterato
de lla compagnia - quando i suoi colleghi lo incaricarono di stenderne

(I) Nella biogra fia del Dorìn ., in «~lemorie e Documen ti sull ' Acca demia Ligusli ca di Belle Arti ' , Genova,
t'ordo. muli , 18ti2, pago 22. . '.

f-) 1.0 storico Gian F,'ancesco Doria e le slie "e lacio ni con L . A. Mwratori, «Giorn ale Ligust ìco > Xl,
1894., pag o 401-4.16.
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la storia, è naturale che chi scorre il suo manoscritto vi ricerchi prima
di tutt o qualche notizia particolare o qualche indiscrezione sui falti che
costituiscono l'episodio più popolarmente celebre della storia di Genova.

Una delusione : i pochi accenni a queg li avvenimenti sono in determ i­
na ti e fuggevoli. Dei due punti che p iù hanno affaticato sto rici e ri cerca­
to ri e dato luogo a più aspre polemiche, u no, l' identificaz ione de l
ragazzo che la sera del 5 dicembre diede il segnale de ll'insurrezione, non
vi ha neppure il più lontano accenno, proprio come ne lla Stor ia . Opera
confidenziale e opera uffic iale serbano il medesimo silenzio; e la qu est ione,
se pure è tal e, res ta sempre allo stesso punt o ; che, cioè, allo st ato de lle
conoscenze e de lla documentazione, non è possibile, né s tor icamente e mo­
ra lmente necessario, identificare e seguire nelle sue posteriori vicende il
giov ine tto scomparso, dopo l'ardito gesto, dall'azione, senza lasci are di sé
alc una tr acci a ; Bali lla è Balilla, senz'altro ; e la sua importanza è tutta in
un gesto momentaneo, assurto a va lore di simbolo. L'affermare che non
impo rta affa tto sapere se sia nato in Portoria o a Montoggio e che cosa
ab bia fatto po i nella vita non lede davvero, come taluno h a sostenuto, il
decoro e l' ono re di Genova o del quartiere di Po rtori a.

Neppure la discussa partecipazione nobiliare all' insurrezione trova ne l
manoscri tto, come già nella Storia, alcun elemento risolutivo: e si com ­
prende. Il Doria aveva fatto parte di quel governo che non si era opposto
al m oto perché non ne aveva av uto né la forza né la vo lontà, e, legato
dagli obbligh i de lla resa del 6 settembre, aveva posto ogni cura - allora
e poi, con tenace ostinazione ' - a non apparire fed ifrago; ma, mentre
aveva osservato una esteriore neutra lità formale destinata a rispettare gli
obb ligh i diplomatici e a dargli la funzione di arbitro in caso di rovescio
dell 'azione popolare, con m olta, anche troppa se si vuole, oculata e cir­
cospetta prudenza, aveva fav orito, anzi, sottomano, diretto il m ovimento,
atteggiandosi però a sorpreso e dolente dinanzi alle deprecate violenze po­
polari e affermandosi incapace di dominarle.

I fuggevoli accenni a questi avvenimenti conservano, nel manoscritto,
l'atteggiame nto ufficiale; eppure sono ispi rat i a una simpat ia e a un ' in­
condiziona ta ammirazione che non sembrano soltanto conseguenza del felice
ri su ltato . « AI coraggio dei nostri cittadini do bb iamo l'esserci liberati dal ­
l'o p pressione degli Aus triaci» è detto a pago 110, dove si può no tare che
si parla di citt ad ini senza specificazione di classi; e a pago 67 la r ivolta
è chiamata « l'inaspett ata r isoluz ione dei Genoves i », anche q ui non m egl io
dete rminati. Se l'accenno alla « impensata r ivol uzione di cose accadute per
le barb ari e commesse dagli Austriaci» e all' «incredibile coraggio de ' no ­
st r i popoli in li berarsi da ll' oppression e» (pag. 127) può far supporre che
vi si parli soltan to dell 'elemento popolare, il ripetuto r ich ia mo alla «ge­
nerosa nostra r ivoluzione » e a l «felice successo della nostra intrapresa »
(pag . 51 e 77), ha un più largo e genera le signi ficat o e non esclude affatto
la partecipazione de lla classe di governo. E sign ifica t ivo è anche il grido
di orgogliosa fier ezza (pa g. 63) : «Noi ci vedemmo ridotti all'ultima bas­
sezza e miseria . Ma quando meno lo ' sp eravamo ci riuscì di liberarci dalla
oppressione e di r icupera re la nostra libertà in modo così impensato che
farà l'ammirazion e universa le per molti secoli a vvenire ». Per quanto que­
ste parole siano « post eventum », non sono l'e spressione di un governo
che, per motivi contingenti, sembrava sconfessare a parole l'insurrezione,
ma di ch i ha l'orgoglio dell'azione compiuta. Nulla di positivo, dunque;

- 35 -



ma mi sembra che il manoscritto non contrasti, anzi dia piuttosto, con la
solita circosp ett a cautela, indirett a conferma all' opinione di chi amm ett e
l' aiuto nobiliare alla rivolta (3).

L ' « u lti ma bassezza e mi seri a ~ si riferisce a tutta la situazione ante­
rio re al 5 dicembre o al fatto specifico più umiliante e doloroso della
capitolazione del 6 settembre ? Manca qualunque argomento per una sicura
risp osta. Un fatto è certo: il nome di Gian Francesco Doria non appare
tra quelli dei firmatari della ca pitolazione ; e su questa mancanza un bril­
lante giornalista, possessore del documento - un vero cimelio - , nel pub­
blicarne col testo, già noto, la riproduzione fotografica, l'ha accompagnata
con una scorribanda sto rico-fantasti co-sentimentale, nella quale la conclu­
sione è verame nte arbitraria (4).

Già, tutto l' ar ticolo riprende e aggrava la tradizionale contra pposizione
della viltà imbelle dei nobili di govern o al santo generoso ardimento popo­
lare nell ' ins urrezione del dic embre. Certo, nessuno si sogna di dire che
quella capitolazion e (a lla qu ale fu tuttavia risparmiato questo nome) sia
stata un gesto eroico o cost ituis ca un titolo di gloria; chiamiamola pure,
come vuole Stella Nera (come ognun sa, al secolo Giovanni Ansaldo) l'ipo­
geo dell a stor ia genove se ; ma fu imposta da ineluttabile ne cessità, una
necessità riconosciuta e affermata così dal Do ria (pag. 142), come dall 'Ac­
cinelli (5) nemico dichiarato della no biltà . (Del resto, chi h a vissuto l' 8
settembre '43 ha in proposit o u n' esperienza che dovrebbe render molto
cauto ogn i giudizio). ..

Certo , piacerebbe vedere nel governo un gesto gladiatorio di dis perato
eroismo, m a noi dobbiamo spiegare gli avvenimenti come sono stati e per­
ché sono stati a qu el modo, non foggiarceli come avrebbero do vuto essere
secondo un nostro gusto sentimentale o drammatico ; e vanno spiegati
nelle con dizioni di fatto e nel timore del peggio. L'obbrobrioso abbandono
dei Gallo-Ispani,' che, ritirandosi verso la Riviera, lasciavano Genova espo­
sta alle ire e a lle vendette austriache, l'esagerato calcolo dell e forze nemi­
che, la coscienza della propria debolezza militare, la penuria dei vive." ,
la depressione genera le degli spiriti erano le condizioni di fatto; e il peg­
gio era, per i Geno vesi del tempo, la minaccia del tradizionale nemico
sabaudo. Una resa all ' esercito austriaco poteva essere un malanno terri­
bilmente doloroso, ma transitorio; allontanare i Piemontesi, quando fossero
entrati in città, sarebbe stato molto più difficile, se non addirittura im­
possibile. Su queste preoccupazioni h a fatto leva il generale Bolla Adorno '
per affrettare la resa ed escluderne il re di Sardegna che gli Austriaci ,
pur su oi alleati , non volevano troppo rafforzato e ingrandito. E che tali
preoccupazioni non fossero infondate provano la fiera indignazione di Carlo
Emanuele per essere stato escluso dalla capitolazione e l'aspra contesa di­
plomatica che ne seguì (6).

(3) Ques ta opin io ne è stata vnlidame nte sostenu ta . da EMU,IO PASDIAXI, La caccia la eleg li AlI striaci eia Ge­
n ova n elt'an no 1746, III «~liscellllnea di Storia Itulìana » S Ol'. III, vol. X X, HH3, pagg. ~75 -·\9B e, co nt ro
gli oppositor i - principal e FRANCO HIDELLA, Ba lilla, Genovn , 1933 - vittoriosamente confermata in Ancol'a
sn/t'insll>" 'eeionB genovese ele1 1746 e snt " Ba lilla", in «Giornale Stor o e Lett er . della Liguria . 1931,
fuse , II. P er gli nltri sc rill i o le polemich e s ull' nrgo mento cfr. la rassegna Gli stntli di Storia Liçure
.. ell 'ultimo vent en nio , in «Archil'io Sto r ico Itali ano. 1938, fuscic. I-IV. 1'osl eriori alla rasse gna sono la
s ln tesi efficace e, per q uesto ri g uardo, persuasiva. di M. MORESCO, Il Balilln , in -Ce le uraz toni Liguri», 1938
e il mio sag!'io L'insnrreeion e genoves e del 1746 nellti re cent e stodog,-ofìa . 19l0. .

(4) STELLA :'IERA (GlOvA~~1 Al/SALDO) L'ori qin al e elell a capilo /ae ione sottoscl'itta dal Se na to Gellove8e il G
sett embre 1746 in «Il Haccogl itore Ligure», a. 1, n. 2, IOgiugno 1932.

(5) Com pellelio delle S torie eli Gen ova, Lip si a pla ssa), 1750, to. Il, pog . 136.
(6) A. BOZZOLA, L a cont rovers ia aus lm -sarela slllla cap itolaeio ne di Gellova del 6 settembre 1748, in «Bol -

lett. sto r o bibliogr. s ubalpì no- , XXXIV, 1931, n. 1·4. ..
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!--a firm a di ~ i ~n Y'rance~co Dori a non. si tr ova sotto l'att o di capi­
tolazione. I Seren issim i Collegi cons tavano 1Il qu el m omento di 24 mem­
bri: il Doge , i ~od.ici. ~overnato:i , gli otto P rocuratori e tre ex Dogi, Pro­
curaton perpetui di diritto, Venti hanno firmato ; perché mancano gli altri
quattro: Bernardo y eneroso, Bene detto Giust inian i, Marcello Durazzo e G.
Francesco Doria ? E impossibile rispondere, r icon osce Ste lla Nera' «n on
si sa se questi quattro Senatori m anc anti all'appello de lla dedi zioneo della
rassegnazione, siano m an cati per un fort e senso di dign ità patri zia e pa­
triottica, o sempli cemente, per esempio, perché affetti da podagra » .

Accettiamo la podagra o un qu alunque suo surro gato (com e 'appare
dalle lettere al Muratori , il Doria era di salute cagionevole) o a ltro leg ittimo
imp~di~ento, escluso in ogni cas o il supposto gesto di fierezza patrizia e
patriottica . Una delle clausole del trattat o era che l'atto di resa fosse lìr­
mato da « tutt i» i Senatori , oltre che dal Doge; la mancanza delle quat­
tro firm e o di al cune di esse, no n deri vante da impedi m ento conosciuto
e ritenuto valido dal Botta Adorno, avreb be in vali dato il valore giur idico
d~II '?tto. D'altra parte, chi avesse com piuto un gest o, anc he se dignitoso,
di dissenso, abbandonando e sconfessando i coll eghi del governo in un
momento così difficile e doloroso, sare bbe poi sta to incari cato dagli stessi
colleghi, bollati di ignominia, di scrivere la narrazione uffici ale dezli av ­
venimenti ? Né da alcuna parte del racconto storico del Dori a 0° da gli
accenni del manoscritto trapela m ai la più piccola ombra di dissenso da
quel governo veramente collegiale nell 'azion e e nelle respon sabil ità.

La soddisfazione dell'illustre patrizio Giacomo Doria, insigne per bene­
m erenze scient ifich e e cittadine, per ch é il nom e della sua famig lia non
compare in calce al documento - lo r iferisce appu nto Stella Nera - è
dal punto di vista sentimentale, più che com prensib ile e legittim a, anch~
se SI tratta non di ascenden ti ma di co llaterali perché il ramo di Gian
Francesco si estinse coi suoi figli: Giuse p pe Mar ia, l'u lti m o Doge de lla
Repubblica aristocrati ca , e Gian Nicolò, perito in naufragi o su lle coste di
Corsica nel 1760, entrambi senza prol e. Ma l' asserzione di Stella Nera che
il no me di Gian Francesco non ci sia volutamente, ch e i Senatori de lla
sua casa siano stati i soli a r icusar di firmarlo, a non volerlo nep pure
vedere, è un puro arbitrio di fantasia. Anche altri no m i mancano : Vene­
roso, Giustiniani , Durazzo ; e non erano nomi spregevo li. Può essere per
il casato Doria una felice comb ina zione, ma no n di più; m otivo di com- '
piacimento, non di orgoglio.

E poi , 1' « odiosa capitolazione » , come nel su o risentimento la chiamò
il re di Sardegna, ebbe il me rito di esc ludere i Pi emontesi dall a resa e
dalla conseguente occupazione con l'inestimabil e vantaggio, agli occhi di
unImpenitente odierno Italiano integral e, ch e la gloriosa insu rrezione del
dicembre fu non una guerra fra Italiani, m a una rivoluzione contro il
dominio e la prepotenza straniera, la prima rivoluzione nazionale del Ri­
sorgimento; e lo provano le comuni celebrazioni liguri-pi emontesi del 1846
e del 1847.

Vito Vitale
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Dopo aver scritto quanto sop ra, ho letto, in seguit o alla recensione
di Mario G. Campanella nell 'ultimo « Bollettino », il romanzo storico Sigilli
Rossi di Giuseppe Gastaldi. Premetto che apprezzo e ammiro senz'altro così
le ingenue generose intenzioni dell' autore come il nobile entusiasmo del
recensore, anche se ri ten go di dover fare le più ampie riserve sul conte­
nuto.

Apprendo intanto con vivo piacere che Balilla (o Battista, come si
chiama nel romanzo) era garzone di tipogra fia. Poiché, di là dal nome e
dal ges to glorioso, Balilla è un ignoto, la fantasia può sbizzarri rsi come
vuole; sono lieto perciò che una volta tanto il famoso giovinetto non ap­
paia in ves te di futu ro vinaio o tintore.

Ma Girolamo Gast aldi, il Doge Brignole Sa le, Gerolamo Serra, Pier
Maria Caneva ri sono personaggi storici ben noti e definiti, coi quali la
fantasia non può ti rar a indovinare (è vero che anche la storia, secondo
la sottile ironiamanzoni an a, ci è la rgamente avvezza).

L'autore non insiste sulle grossolane prepotenze e sulle spietate esorbitanti
estorsioni finanziarie che colpirono egualmente nobili e popolani '; . è un
elemento che non pu ò essere trascurato nella va lutazione dei ' fatti poste­
riori. Il porre però alla base dell ' insurrezione del dic em bre soltanto il
bisogno di reagire alla viltà di quella resa che anche Carlo Emanuele,
vedi combinazione, ch iam ava « odiosa capitola zione », è, oltre che ~to­

ricamente falso (ma qu esto al narratore di fantasia non importa), anche
psicologicamente errato e sfasato. E ' cioè , prestare ad un tempo - la
metà del 700 - idee e senti menti di altri tempi - la fine del XVIII
e la prima metà del XIX secol o - quando l' ac cusa di viltà, se non
pure di tradimento, era un 'arma dell a battaglia politica contro la no­
biltà, classe di governo o ' almeno prevalente; insister vi ora, quando la
nobiltà come classe non ha più una propria funzione, è combattere contro
le ombre e i mulini a vento.

La reazione contro la deprecata viltà appare preparata proprio, nello
studio di Girolamo Gastaldi. Se è poss ibile saperlo oggi, qualche sospetto
almeno dovevano averlo, con tanti informatori e tan ti « bigliett i di calice »,
la Giunta dei Confini e gli Inquisitori di Stato, cui nulla sfuggiva; e, se
non erano anch' essi ta cit am ente d'accordo, non è davvero probabile che
quella gente così oculata e sospettosa mandasse nel 1754 a rappresentare
la Repubblica, appunto alla corte di Torino, sostituendovi un sospetto
traditore (1), uno che nel 1746 avesse complottato, a nch e a fin di bene,
contro il governo. La sola difficoltà alla sua nomina era stata vista infatti
nell'esser egli poeta e « molto distratto da alt r i studi poco profìttevoli e
molto alieni dal Ministero » (2). Evidentemente gli Eccellentissimi della
Giunta non erano troppo amici della poesia.

Tornato in patria nel 1763, il Gastaldi, che du rante la missione tori­
nese era entrato in rapporti epistola ri col Voltaire e con altri francesi, fu
per sei anni Segretario della Repubblica e in tale ufficio ebbe quei con­
trasti e patì quei soprusi che gli dettarono il celebre testamento antino­
biliare (morì nel 1772) definito dal Pessagno, che non era un codino e

(1) Cfr. N. CALVI:>I, TIn Mi nist ro r ibelle a Gel/ava : F . V. Vilt a veccltia, in questo « Balletttno », 1950, Il. I.

(~) Arch. di Sta to, Genova, Confìllilltll , filza 13~.
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qualche cosa di storia genovese conosceva, una « innocua declamazione ».
Certo, la conoscenza di questo testamento ha in dotto il più ta rdo Gastaldi
ad assegnare all'omonimo (o forse antenato ?) una parte ch e no n può essergli
attribuita.

La famigerata resa ignominiosa sarebbe stat a sotto scritta a malincuore
dal Doge Gian Francesco Brignole Sale. da Gerolamo Serra, da P ier Maria
Canevari. E gli altri? Proprio tutti lieti o rassegnati, gli altr i, a quella
umiliazione? E perché quei tre, pur dissenzienti, h anno apposto la loro
firma all ' obbrobrioso documento 'l Eviden teme nte per la clausola che
richiedeva la firma del Doge e di « tu tt i» i Senatori.

Infatti non firmano, nel romanzo, il Veneroso perché ancora in villa,
a Chiavari, il Giustiniani ammalato, il Durazzo incaricato di reca re per­
sonalmente il documento, mentre il Dori a «al mome nto ti rò fuo ri non so
che pressante bisogno . E si assentò. Nè, data l' urgenza, potevano dargli
comodo di aspettarlo o farlo richiamare » (pag. 118). Nu lla di più inele­
gante e di meno eroico poteva essere inventato in netto contrasto con la
tesi di Stella Nera.

Anche Franco Ridella ha rappresentato il Doge - sul quale Stella
Nera ha fatto tanta facile ironia - come favorevole al popolo pur
durante l'insurrezione, senza accorgersi che recava un colp o formidabi le
alla propria tesi, non potendo ammettersi in quell ' ordinamento po lit ico,
nel quale l'autorità del Doge era soltanto apparente e for male, una sua
azione contrastante col governo coll egiale di cui faceva parte .

Quanto a Gerolamo Serra non so proprio perché sia stato discr im i­
nato: mi balena il sospetto che si sia visto in lui il celeb re pol iti co e
storico e generoso patriota che fu alla testa della breve repubblica de l
1814. Figlio di Giacomo e nato nel 1761, egli è nipote de l firmatario, fi­
glio di Francesco Maria e Procuratore dal 15 giug no 1746. Cap isco bene:
si può sempre obiettare, se non c'è una esplicita dichiarazione in proposi to,
che la mia è supposizione infondata e magari ing iuriosa .

Altrettanto non si potrà dire invece (3) dell 'arbit ra ri a ed erronea identi­
ficazione di Pi er Maria Canevari col valoroso com battente che scon fisse
gli Austriaci alla Scoffera e fu ' ucciso a tradimen to. II glorioso giovane,
figlio di Domenico e di Mari a Madda lena De Franchi, mori a ventidue
anni; non poteva a quell'età avere carica di Governato re o Procuratore,
per cui si richiedevano alm eno quarant'anni, e trovarsi perc iò a fi rmare
l'atto di resa; infatti il Pier Maria ch e sottoscri sse il documento, figlio di
Nicola e di Maria Caterina Spinola, era nato ' il 28 otto bre 1677, di ven ne
Procuratore il 4 marzo 1745 e fu poi Govern at or e il 29 dicembre 1747,
quando l'altro era già morto (4).

Sta bene che la fantasia nel romanzo debba essere libera , ma non
fino al punto di rimescolare e confondere personaggi stori ci realmente
vissuti e di mettere tale confusione a base di tutta un a fantastica e fals a
ricostruzione,

, Va bene la tradizione, il folclore e tutto quel che si vuole; ma questo
« Bollettino » che si chiama « di storia e di cultura regionale », non può
non rilevare così disinvolto impiego della storia e della cultura 'medesim e.

v. v.

(3) Cfr. Sigilli R ossi , pogg. 111-119.

(~) Ar ch , di St., Nobili/CltiS, busta 11-28\5, n. 41 e 17-2850, n. 20. Le dat e delle elezioni alle 'car iche sono ri­
cavate da un catalogo mano scritto favoritomi dal sig. E. Vaggi.
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Un l'agito di Gugliel11lo Cassinese
e il diriHo maritti111o .mediterra.neo

È Il p rimo (ed altri già ci sono annunci ati) contributo originale del nostro collaboratore pe r lo
LIguria di Levante: e va scoprendo, tra le righe di uno de i mill e do cum e nti dei notai genove si.
fonte inesauribile di notizie per un'e poca oscura, gli albori de lla civiltà giur idica che Si rinnova.

Il 7 marzo del 1192, nella casa dell 'armatore e commerciante genovese
Lanfranco Richerio (1), il notaio Guglielmo Cassinese, curvo sulla perga­
mena, stava con alquanta fatica rogando uno dei numeroslssimi atti del
suo cartolario, testimonianza viva e fresca tutt'ora di una pittoresca atti­
vità dell 'emporio genovese. La compilazione si presentava alquanto com­
plessa, e non valevano troppo, al caso, preordinati formulari: quasi sern­
brerebbe, a prima vista, trattarsi di una retrocessione verso -uno stadio più
involuto dell 'arte notarile e della pratica forense, quello cioè che iI Chiau­
dano, del resto giustamente, ritenne già caratteristico del periodo di Gio­
vanni Scriba (2),

In realtà, il difficile risiedeva proprio, questa volta, nel ripro~urre

esattamente la volontà complessa delle due parti contraent i : Giordano
Riccio da un lato, Gugli elmo Barca dall 'altro. Alcun e rettifiche, una can­
cellatura (che assume valore sostanziale nell'atto, ed apre uno spiraglio
sull'andamento della riunione : una « maior pars » di merci trasportate
per mare si tramuta in « omnes res »), alcune sopralìnee, ci dicono che
una discussione amichevole ma animata doveva svolgersi quel giorno
attorno allo scrittoio di Lanfranco Richerio con la partecipazione dei testi ,
scelti tutti nell'ambi ente armatoriale e commercial e genovese: Guglielmo
ed Anselmo di Palio, Buonvassallo Zaritola, lo stesso Lanfranco Richerro,
nominativi ricorrenti con una certa frequen za negli .a t ti notarili genovesi
del tempo proprio per le loro specifiche attività.

Ad ora più ta rd a dello stesso giorno, quest'ultimo con lo Zaritola,
il Notaio e i due contraenti si recavano nella « curia » degli eredi di Simone
Doria, e, sotto il portico, l'atto si perfezionava con l'intervento di Nicoloso
Doria, fìdejussore parzial e di Guglielmo Barca (3).

Volendo indaga re cosa fosse stato concluso in quel giorno, dovremmo
anzitutto soffennarci brevemente sulla natura giuridica dell 'atto, che a noi
si presenta in veste di « m utuo» e come tale è dichiarato. « Mutuo a
cambio marittimo », dovremmo precisare, dato che Guglielmo Barca riceve
da Giordano Riccio 800 lire genovesi , per le quali restituirà oncie 410,25
di tareni d'oro, nette di ogni imposta e ritenuta, entro due mesi da quello

(I) E' qu el Lan franco Hicherio , la CIIi moglie, Mari a qm. Oll obono degli Al beric i, era stata « pre lem la .
nel 118~ dagli abitanti di Lai gu eglia meni re era in via ggio per Niz za : ciò che aveva pr ovo cato una
spe diz ione punitiva dei Ge novesi (A IUlali di Caffaro e dei sil a i cOllti lllutlo r i, ad all1l11m).

(~) )1 A.RIO CHIAUDAll O. COli ti-atti comm el'clali gen ovesi ciel secolo X I I , Torino, Bocc a , 19~", pug. ~.

(3) Notai Ligllri del sec. X lI, II, Gug lielmo Cassillese, (1190- 119!) Genov u, Il. Deputu z, di SI. Patria per
la Liguria , 1938; vol. II, n . 1701. .
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nel quale «avra nno» approdato a Messi na o a P al ermo. Non tro viamo
nell'atto a lcuna d i q ue lle formule proprie «xlell'ac comenda tio » o della
« societas » che so no di uso corrente n ello stil e professional e del Cassinese.
Il testo manifesta , sia l'intenzione dei contraenti di in vestire il capitale
mutuato .in acqu isti di merci non identificat e ( . .. «et inde totuin quod
comparabitut de predict is libris » etc.) ; sia la fac ol tà del mutuatario di
acquistare m er ci in proprio ( ... « et B arca recuperare! de suis » . .. etc.).
Ma le du e parti non sono vincolate da patti specifici all 'esecuzione di
identiche op erazioni commercia li, che de l resto non sono neppure deter­
minate nel testo; l' in vestimento dei capita li è rimesso al mutuatario con
il parere dell'agente del mutuante che prende imbarco con il primo; sol­
tanto, il mutuata rio, a gara nzia del capitale ri cevuto, dà a pegno le m erci
acqu ista te con le SOO lire prest at egli ed inoltre 100 lire delle proprie
« sub pama dupli » , mentre il Iìdejussore Nicolosio Dori a si impegn a a
garantire il credit ore per la m età dell 'i mporto del mutuo « obr enuncions
ilil'i qllo cauelur principoleni debitorem primo conueniri et omni iuri » ,

Siamo in pi eno nelle formule tipiche dell 'istituto giurid ico del mutuo,
e, crediamo, non molti lumi potrebb ero provenirci da un ulteriore appro­
fondimento strettamente dogmatico.

L'interesse del do cumento comincia a so rgere in vece se lo inquadriamo
nella sua cornice s tori ca; con r iferimento cio è a l momento stor ico nel
quale l'atto è posto in essere.

Gli annali di O ttobono Scriba (4) precisano che n el 119 1 la flotta e
l'esercito genovese si erano portati nell'Itali a m eridional e per partecipare
alla spedizione all estita dall 'Imperato re E nr ico VI contro Re Tancredi;
che, intorno alla festa di San Martino, l'Im perato re si trova va in Genova
per concretare accordi per rinno vare l'im presa nel venturo anno; che per
ben due volte il cronista eleva sin d 'a llo ra as pra ra mpogna per la man­
cata fede dello Svevo , precorren do co n ciò la narrazi on e degli avveni m enti
iniziati e concl us i solt a nto nel 1194 con la con qu ista del Regno di Na poli
e di Sicilia, mentre per un biennio (1192 -1193) nulla seg na la d i notevole
e si ha quindi un a specie di tregu a. P robabilmente (ma potremmo dire
anche sicuramente), sin dal 1191 i gen ovesi avevano a vu to qua lche buon
motivo per dubitare della volontà dell'Im peratore di mantener fede a lle
promesse troppo facilmente elargite ; di sicuro il cronist a, nel 1194, a tt ri­
buisce in gran pa rte la malafede di Enrico VI al « diabolico su ggerim ento
di certi cittadini di Genova e di altri malvagi e maligni » (5). '

In una situazione così politicamente incerta quale era venuta dunque
maturandosi nell 'autunno del 1191 , quando cioè più doveva regnare il
dubbio sull'atteggiamento da adottarsi nella lotta fra Impero e Regno, e
il dubbio era alimentato e giustificato dal sospetto legittimo verso le troppo
mirabolanli promesse di Enrico, una divisione di pareri fra i cittadini
doveva, essere cosa troppo naturale e logica. Altrettanto , logicamente e
naturalmente doveva accadere perciò che maturassero tentativi di aprire
nuove correnti commerciali o di ripristinare vecchi rapporti con la Sicilia.

(4,) Mi riferisco all'edizione degli • Annali di Caffaro e d ei slloi con thHlatol· j., pubblicata a cura del Mu­
nicipio di Genova, Ge nova, Fratelli Pagano, 1924,.

. (5) ìbìd., Il, pago iliO.
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Guglie lmo Barca era di sicur o un fautore od alme no un seguace di
ques te correnti animate da puro spiri to commercia le, fors e pi ù pratico e
in definitiva più utile a Genova, che va lu tavano a nzitutt o la difficoltà di
conservare un dominio terr itoria le in terra relativamente lontana , non
facilmente ass imilab ile, e che a vrebbe cos tre tt o in evitabilmente a un duro
dispendio di energie per rea lizzare e sfru ttare un concreto , necessa rio
dom inio delle vie marittime sulle quali non era facile neppure eser cita re
la semplice operazione di polizia richiesta dalle frequenti com parse di
navi corsare o pira te. Correnti, dunque, che scorgeva no, nella r ip resa nor­
male dei traffici tradizionali con l' isola medite r ranea , il m ezzo mi gliore e
più acconcio oltre che più fruttuoso, per cont rib uire a lla pro sperità indi­
viduale e col lettiva. Correnti che non doveva no essere né tra scurabili com e
entità , né prive di influenza se vi aderivano fattivamen te uomini come
Lanfranco Richerio e Nicolos io Dor ia, e che probabilme nte contavano
sulla possibilità concreta d i efficaci « a pertur e» alla corte di Re Ta nc redì.

Nell'atto, infatti, Gug lielmo Barca dà l' im pre ssione di non preoccu­
parsi eccessivamente di quanto po tesse ro disporre, un a volta in Sicilia,
Re Tancredi o funz ionari ed uomini di Iui. A cuor leggero, si direbbe, il
Barca assume al r iguardo ogn i rischio nonostante la somma mutuata fosse
tutt'altro che indifferente per quei tem pi. Ma che si trattasse di un serio
tentativo di ripresa commercia le, lo si evi nce anche dal fatto che il rnu ­
tuatario avrebbe fatto viaggio coll'agente del mutuante - Raimondo
Unaldo - accompagnato da un proprio servo, ai quali il Barca av rebbe
corrisposto il vitto da l giorno della partenza da Genova fino all 'estinzion e
del mutuo.

Naturalmente, mentre non doveva in cu tere particolare ti more l'even ­
tualità d'un incontro con le navi sicil iane di Margaritone da Brindisi , la
stessa garanzia non si estende al caso del furto eventua lmente subito ad
opera di pirati e di ladronì j . in tali even ienze il Barca si impegna a dare
in buona fede la propria ope ra per rec uperare la refurtiva e, se avesse
ricuperato merci pro prie, a passa rl e a l mutuante sino a concorrenza del
danno da ques to subito, detratte le spese incontrat e. Viene per ultimo
contemplato il caso che, per spec iale licenza av uta da Raimondo Unald o,
ovvero « i ùsio Dei impedimento, vel obli vione », il mutuatario si trovasse
im possib ilitato ad osservare i patti sta biliti : cessati <o blioio vel iuslum
Dei im ped imen ium », le obbligaz ioni av rebbero ripreso il loro valore.

Le considerazioni sulla figura giuridi ca che si vuol conferire all 'atto,
da lle pa rti contraenti, fanno sì che non si possa invocare un diretto r ife­
rimento alle norme statuite dal « Consolato del Mare », tanto più ch e
l' atto medesimo non co nt empla espressamente alcun rapporto giuridico
che investa la nave a ll' infuor i del caso di ri soluzione normal e dei rapporti
consistent i ne ll 'a rr ivo regolare della nave e di tutto il carico. Quest 'ulti ­
ma clausola tende ad escludere evid en temente ogni regolamento di avari a
e di contribuzione, contemplato in vece - com'è noto - dal « Cons olato»,
il qu ale d'altro lato prevede il legittimo impedimento come causa di riso­
luzione dei rapporti fra Pa drone, marinai e .mercanti (cap. 251), mentre
ne l caso nost ro l'obbligazion e del mutuatario permane dopo cessat a la
causa di forza maggiore .

Ciò non assume il 'significato di una con trapposizione che non sarebbe
giustificata neppure dalle stesse norme del Consolato, il quale .: anzi ' arn-
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mette e riconosce espressamente in più casi la piena validità anche di
quei patti difformi o contrari che fossero stipulati fra le parti (6).

L'atto di Gugl ielmo Cassi nese si accosta invece notevolmente al Con­
solato, là elove prevede che l'Agente del mutuante prenda im barco col
mutuatario e che la sua « licenza » va lga scnz'aItro come giustificazione
legale del mut uatario stesso per l'eventuale, conseguente, forzata inosser­
vanza di cla uso le cor ìtrattuali. E' noto che il Consolato ribadisce più ·e
più volte il principio elella necessità di particolare licenza dell'accoman­
dan te, o del consenso o consigl io dei « Par tecipi» di bordo o 'dei mercanti
imbarcati, per sancire la liceità della condotta dell'accomandatario o del
Capi tano ed esonerare questi ultimi da eventuali responsabili tà. Ma ancor
più forte nesso con l'intimo spirito animatore elel Consolato lo r itroviamo
ne ll'esigenza elel com portamento « in buona fede » richiesto al m utuatar io
Guglie lmo Barca nell 'event uali tà del fur to ad opera di pirati; nel caso di
ricupero de lla preda o di parte di essa; nella custodia del pegno costi­
tu ito a favore del mutuante. Questo elemento strettamente et ico viene
introdotto . nell'atto de l Cass inese con va lore giurielico, in perfetta sincronia
con tutto lo spir ito del Consolato che su l valore legale della « buona fede »,
o della parola elata, elel giuramento dei contraenti, costruisce una vasta
intelaia tura del proprio sistema giuridico.

Potrebbe con ciò risorgere l'antica « vexata quscstio » delle origini
del Consolato, poiché non molti o non molto appariscenti legami sapremmo
scorgere con la legge sul prestito a cambio marittimo del Codice di Ala ­
rico (7). L'atto del Cassinese, così notevole dal punto eli vista storico e
così inte ressante sotto l'aspetto giuridico-commerciale e giuridico-interna­
zionale, unico nel suo genere nello scorcio del secolo XII, pone un sug­
gello, una sanzione ufficiale a lle consuetudini che dettero vita e fama al
Consolato, ovvero costituisce la pr ima applicazione concreta di quest'ultimo
che - secondo le ben note Ordinazioni premesse ad ogni eelizione - fu
accettato e pubblicato in Genova nel 1186? Una risposta concreta è dif­
ficile a darsi, dopo che la critica delle fonti ha posto, sì, elei limiti a ll'ac­
coglime nto delle « A ccettaz ion i », ma non ha potuto infirmarne elel tutto
la sostanziale validità. Effettivamente, fra il 1186 e il 1191, la storia eli
Genova segna un periodo ininterrotto eli gravi turbolenze interne, e di
guerre esterne, sì che il silenzio de lle fonti ufficiali su ll'accettazione di un
codice di diritto marittimo può non essere elemento sufficiente per ìnfir ­
ma re l'e sistenza del fatto. D'altra parte, sempre secondo le Ordinazioni
cit ate, il Consolato fu accolto in Messina so ltanto ne l 1225. Que lla sensa­
zione di un «viagg io incontro all' ign oto », di « un'avventura », che tra­
spare dalle ri ghe del Cassin ese, può benissimo spiegarsi con le ragioni
politiche già precedentem ente accen nate, ma anc he col concorso di con­
siderazioni giu rieliche na scenti dal non aver anc ora ader ito a l Consol ato
il Regno di Sicilia. '

E r imane pure il fatto che lo scrittoio di Lanfranco Rich erio e il
portico dei Doria avevano visto raccolti, il 7 m ar zo del 1192, alcuni elei
maggiori esponenti del m on do armator iale, commercial e e finanziario del
por to e della città di Genova.

(6) ~Ii avval go dell 'edizione col comme nto del Cnsnregis, pubblicat a n cura del Consorzio Autonomo rlel
Porto di Genova , T..ri uo, Utet, 1911.

(7) Cfr . MINOUYOli, « Hietorìa del Dereeho esp';;;ol., Barcellona, Ed. l.a hor , 927. SALVIOLI, « Sto ria del di-
ritto italiano . ; Torin .., Ute t, 1921, l'a ssilli. '
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Più che soffermarci sulla vieta questione di una pretesa priorità
n ella redazione scritta e nella diffusione del Consolato, giovi quindi ricor­
d are il fatto concreto della sanzione legale sol ennemente conferita (in un
campo così d elicato; 'così denso di applicazioni, dopo che il Mediterraneo
aveva cessato di essere dominato da un 'unica bandiera; così facilmente
eludente il ri gido con tro ll o di un 'autorità inquirente) al fond.a~ento etic~
della « b u on a fede », all ' « a equitas mercatoria » elemento vivifìcatore di
attività , di rel azioni chiare , umane, durevolmente fruttuose, quale solo
poteva nascere, ed es pan ders i siITattamente, da un profondo ' subs.trato
comune a tutte le genti rivierasche che vi ritrovavano il suggello . di una
un it à indist ruttibile di ci viltà e di cultura.

Ferruccio Sassi

P er la storta economica genovese.J -- -
Ci siam o rivolti al doli. Giulio Giaccliero, cultore non

accademico, ma appassionalo e severo, di storia economica
genovese, per allargare an clie a questo speciflco cam po l'in­
teresse del no stro Boliettino ; ed egli cortesemente ci comunica
questo " appello " clie noi di buon grado facci?mo no stro.

Genova ha avuto in ogni secolo illustri storici, sicchè essa off re oggi agli stu- ~

diosi un materiale dovizioso. E' una tradizione nobile e saldissima, che idealmente
si snoda dagli «Annali' di Caffaro alla serie degli « Atti' della nostra «Società
Ligure di Storia Patria •.

Perchè questa cosi confortevole tradizione non si smarrisca, anche il nostro
Bollellino apre le sue ' pagine ai contributi di tutti, come nel campo della storia
generale ed artistica, cosi anche in quello della storia economica; e il questo scopo
rivolge un cordiale invito ai lettori.

La ricerca storica ha, specialmente nell 'ultimo cinquantennio,coordinato qli sforzi
nel settore della economia, della finanza, della vita sociale, per meglio intendere
gli antichi ordinamenti e la loro ra gion d'essere, e per proiettare maggior luce
sulle condizioni dei popoli nel/li evi trascorsi. In questo campo, pur essendo la
lelleratura genovese ricca di opere egregie, mollo lavoro resta da compiere; molli
problemi dalle indagini sulle vecchie carie attendono mali/Ilior luce; molte testimo­
nianze della stupenda iniziativa mercantile e finanziaria dei Liguri in oqni parte del
mondo, dalle Crociate all'età napoleonica, attendono vita dagli illustratori.

Chiunque pertanto possegga notizia di documenti . inediti o sconosciuti atti a
fornire nuovi dati per la storia economica di Genova, del suo dominio di terraferma,
dei suoi possedimenti, dei suoi fondachi, dei suoi contratli di prestito in ' tessuti da
un capo all'altro d'Europa, e per ogni allro aspetto della 'sua vita mercantile, è in­
vitato a comunicarcene ubicazione e materia, e comunque un cenno orientatore.
Tale invito estendiamo a chi, in occasione di indagini d'archivio anche in allro senso
orienlate,' si abbattesse per avventura in documenti e notizie che riquardino il nostro
oggetto.

Noi, a mano a mano che le indicazioni ci perverranno, le pubblicheremo in
apposita rubrica, confortati dalla speranza di poter in tal modo contribuire ad aqe­
volare le ricerche di quei nobili spiriti che, indomili nel disagio e nella fatica dell'in­
dagine storica, perseverano nel compito di salvare dal tempo il ricordo, dolto e
commosso, delle virtù dei Maqgiori.
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V A R I A

L} antico lebbrosario di R apallo

Questa nota è fru llo di una coltab orazione larçu i issima r, esempio urtncuie di come noi intendiamo
lo collaborazione culturale, Il prof. Casotti, n ei suoi gius ti oz i di Ra paI/o" scopriva " il lebbrosario,
e sul/e tracce dei Ferretto ne raccoglieva con diliaenea incan ta ta io docum en taaion e; il nostro Berti
rielab orava ed arricctilva di preclsaeioni preziose tu lla l'esposto ; il prof. Casielnovi dava l'in terpre­
iaelone genuina dell'a ffresco; ed li sottoscritto a sua volta è responsab ile qu anto m eno di a lTer te­
nuto i ffli del gioco, ed ora di a ggiun gere qui nel corsivo, data io sua specitica curiosità per la ta ­
pograffa an tica, un suo rilievo clie non è forse privo di signi flcnto nello stu dio dei m onumento : lo
felice collocaaion e dei lebbrosarto in un incan tevole, riposato angolo di quell' itinerario romana clie
da S. Anna di Rapallo , l'antico centro arretrato dal mare, sale su an cor oggi, meravtçliosam en te
facil e, a valicar e la Ruta; e proprio qui , tra il ponte (I romano" di s. Massimo e s. Laa aa ro, si adagia
in anse ombrose, nel suo verde ab bandono , e, tra le erbe, por qua si debban o a un tratto affiorare le

. grandi lastre ooltgo nall della " strato " . Non è senso sign ificato, per ciii abbia noz ione delle fo rme
particolari della vita figu re, e da ll' ogg i risalga ali' antico a ttra verso il "'Medio ElTO "conservat ore",
questo staneiamento lun go " la via" di un lebbr osat io clie, oltre ai paeienti di Rapa llo e di Recco,
accoglieva i pellegrin i, com e por ctiia ramen te siçniticare lo prima figura dell'a ffresco. Ma su qu esto
argomento forse av remo altra volta occasion e di ritornare. E in tan to lo scritto, clie nella prima ste­
sura era pronto per il secondo numero del '4 9, esce nel secondo del '50: speriamo non troppo de­
pauperato della sua originaria fresctiezaa.

T.O.D.

Se, a Rapallo, inoltrandosi nella piana del torrente Boate, verso S. Mar ia del
Camp o, si piega, poco dopo S. Ann a, a si nistra e, valican do il ponte de tt o "roma no",
invece di proseguire per S. ì\Iassimo, si risal e il torrente in sulla si nistra, p er­
correndo la strada detta anch'essa "romana", super a ta un a sv olta in sa li ta, ad
un' altimetria di poco inferiore a quella della chiesa di S. ~Ia1"Ìa ch e, a destra,
oltre il torrente, domina il quadro, ci s i imbatte in un a modesti ssima casetta di
campagna, a filo della s trada ed a destra di chi la r isale, ca se tt a ti nt a in gia llo
ocra, che, sul lato di levante, quello cio è che per pr imo s'offre al via ndante , pre­
sen ta un affresco di soggetto sacr o, in parte b en conservato, div iso in qu attro
scompar ti.

Soltanto chi ha letto un a delle Spigolature storiche del r apa lle se Ar turo Fer ­
r etto (I) sa di trovarsi di fronte ad un antico lazzaretto o lebbrosario , la cui esi­
stenza è oggi ignota ai più anche perché gli scr itti del Fe r r ett o, dispersi in un
periodico di provincia, non sono facilmente reperibili. Mi è semb ra to perciò in ­
teressante, dopo una r icognizione in loco, riportare in luce, sulla scor ta del Fer­
retto e di altri storici, un argomento di s ingo lar e importanza e per la stor ia locale
che è piuttosto avara di documenti e per la stor ia della medicina, da ndo la po s­
s ib ili tà al viandante non volgare, ma ignaro o di stratto, di soffermarsi ad ammi­
rare, con cognizione di causa, un affresco di cui è appena fatto cenno, e con
molta imprecisione, sul , Catalogo dei Monum enti nazionali della Liguria e che al
valore storico abbina anche un certo pregio artistico.

Il Ferretto che, per la sua qualità di ufficiale del R. Archivio di Sta to di
Genova, aveva la fortuna di possedere un ' abbondantissima documentazione di
prima mano, che però era solito corredare, nelle Spigolature almeno, di b en
scarsi riferimenti bibliografici, scriveva appunto che, verso la metà del secolo
XV, "quando forse mi eteva maggiori vittim e il terribile morbo chiamato lebbra" ,
un Giacomo d'Aste offriva un appezzamento di terreno, situato nella giurisdizione
della parrocchia di S,. ì\Iassimo, quasi presso il confine di quella di Campo, "sopra

(1) ARTURO FERII ETTO , Contributi per la stol'ia delle Opere P ie in Rapallo : L'osp edale d i S. L azew 'o
pelO i lebbl'osi, «Il Mare», Rapallo, 10 settembre 1910.
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un bordo ameno dell a s tr ada romana e ad un tiro di fu cil e dalla chiesa di S.
Maria", perché ìv ì sorgesse un ospedale per i lebbrosi delle due podesterie di
Recco e di Rapallo e per i lebbrosi foresti eri e randagi. L'osp edale venne eretto
per la munificenza del d'Aste, ed è verosimile che fosse molto frequentato durante
il passaggio de i pellegrini in occasione del giubileo del 1450. La località ove
sorse prese il nome di S. Lazzaro. .

Ma, p er quasi sedici anni, dal 1460 al 1476, .mancarono i lebbrosi, trovando
essi forse - a detta de l Ferretto - migliori accoglienze a S. Lazzaro di Capodifaro
in Genova ed a S. Lazz aro di Caperana in Chi avari. In r ealtà, e ciò toglierebbe
valore a questa asserzione del Ferretto ed a qu ella donde egli era .partito pe r
giustificare il munifico gesto de l d'Aste, la leb bra, diffusasi epidemicamen te in
Europa all 'epoca delle Crociate, confusa abitualmente con altre malattie cutanee
e più ta rdi con la sifilide, mentre quest 'ultima malattia s'esp ande va in Eur opa,
proprio nel secolo XV tendeva a farsi più rara, tanto che molti lebbrosari ve­
nivano già chiusi, per scomparire tutti definitivamente nei due secoli successivi.

Fu comunque quest a car enza di malati a determinare un rapido decadimento
del lazzaretto di S. Maria del Campo. Senonchè, avutasi una r ecr udescenza locale
del morbo, ad opera del figlio del fond atore, colpito dalla lebbra e d'un Giov ann i
De Barbieri, il lazzarelto fu r estaurato, accogliendo lebbrosi di Camogli e di
Rapallo di cui ci è stato tram andato il nome.

Con regolari atti no tarili (citati dal Fer r etto), i lebbr osi r apal les ì fondarono
nel 1480 una corporazione vera e propria, con un suo statuto contenente norme di
buona coabitazione e prescrivente per i lebbrosl delle podesterie di Recco e di
Rapallo il pagamento d'un in gr esso di lire venti e di lire venticinque per"gli
estranei, oltre al deposito d'una mina di grano da di stribuirsi fra i degenti.

Paolo Campofregoso , arcivescovo di Genova, per due volte, con decreti del
19 luglio 1480 e 18 maggio 1484, lodò, confermò e modificò i capitoli della pi a
corporazione, concedendo il patronato del lazzaretto a Tomrnasino d'Aste, figlio
di Giacomo ed a Giovanni De Barbieri, (decretando altres ì che i due patroni go­
dessero d'una parte dei redditi e delle oblazioni dell'ospedale e che, in mancanza
di lebbrosi, potessero accogliervi i pellegrini). Il 22 aprile 1490, Tommasino d'Aste
cedeva il patronato al fratello Benedetto, assieme a tutti i diritti che gli com­
pe tevano sulle terre, sulle case, su tutti i beni mobìlìed immobili insomma che
costituivano il patrimonio del lazzaretto, Successivamente, annullando tale do­
nazione, faceva ces sione degli stessi beni alla figlia Caterina, moglie di Giacomo
de Done ta, co n so le nne is tr umento notar-ile de l 29 lugli o 1496. Ma Mons, Do menico
Vaccari, vescovo di Noli e vicario dell'Arcivescovo Campofregoso, il 16 febbraio
1498, emanava un decreto in virtù del quale met à del patronato faceva ritorno
al Bene de tto d'Aste ed alla s ua discendenza mascolina . L'altra met à del patro ­
nato, di spettanza dei De Barbieri, durò sino all' I l april e 1561, allorchè Rolando
de Barbieri, quondam Francesco, cedeva ogni suo diritto a Battista d'Aste, figli o
d i Bernardo, 'cui, Erasmo. , figlio di Benede tt o, co n a tto del 9 ottobre 1557, aveva
già trasmesso quanto era di sua spettanza. I d'Aste finirono dunque co l r ima-

. nere gli unici patroni e protettori del Lazzaretto. (2) .

Assorb it i, in 'vir tù dell a b olla di Sìsto IV (Della Rovere) de l 28 novem bre 1471,
dall'Ospedal grande di Pammatone tutti gli ospedali minori di Gen ova e parecchi
dell e du e Riviere, an che S. Lazzaro d i Rapallo venne unito a Pam rnato ne. Forse
p iù di nome che di fatto, dic e il Ferretto, dal m om ento che i r edditi continua­
va no a venir goduti dai patroni d'Aste. Tuttavia ebbe inizio da que l momento una

(~) 'l'utta lu docu mentnzioue in pr opo s ito prov iene dali' Archiv io dell' Os ped a le di Pammntone, s la ndo allo
s tesso Ferre ttoIl q nal e però non speciflcu, .
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sorda lotta fra i p ro tettor i di Pa mma tone ed i patroni del lazzar ett o r apallese
che, venuta meno la sua precipua fun zione, s tav a andando in r ov ina. T ent ò di
arginare il disfacimento un artigiano rapallese che, con tesi ame nto de l 2 .gennaio
1505, lasciava una cospìcua somma in reparacione hospilalis sancii La~ari.

Ma la controversia fra i Protettori di Pammatone ed i patroni del lazzaretto
terminò col trionfo dei primi, favorito dall'estinzione del r amo di r etto de i d'Aste
e col risultato che, pur assorbendone i benefici, si lasci ò andare del tutto in
ma lora l'edificio. Nella primavera del 1582, Mons, Francesco Boss io, vescovo di
Novar a, visitatore e delegato apostolico, (uomo tanto ri gido e severo da essere
preso a fucilate nella Fontanabuona), pa ssando da S. Lazzaro e vis ton e i l ca ttivo
stato, decretò che dOI1l11S Izospitalis instauretnr . . . . per administraiores Izospilalis
Patumaioni Genue cui assetitur unitum. Il Ferretto asser isce ch e i Prot ett or i di
Pammatone ri storarono la casa che, divenuta sem plice cap pe lla, passò so tto il
domi nio spirituale dei parroci di S. Massimo. Il Rernondini ca) asserisce in vece
che i protettori non se ne dettero per intesi. (...

II Ferretto, n ella sua citata memoria, trascrive altri documenti rel ativi al
lazzaretto trasformato in semplice cappella. In uno di ess i (12 ap rile 1615) la curia
genovese chiedeva al Pontefice un 'indulgenza per S. Lazzaro di Rap allo, la cui
festa, come emerge da altri ' documenti, compulsaLi sempre dal Fer r ett o, cel ebra­
vasi con canti, suoni e balli, come qualsiasi alt ra sagra paesana.

Il 26 giugno 1692, il Vicario della Cur ia arcivescovile, concedeva ad un Gio­
vanni Borzone, li cenza di chiedere elemosine <l perI' ospitale di S. Laz za ro .. . a
fine di poter far celebrare la santa messa nella cappella di detto ospitale », e il
18 giugno 1731, Biagio Lagomarsino, parroco di S. Massimo, dichia rava che un
Alessandro Orezzoli, della parrocchia di S. Maria, godeva di an al oga licenza, con­
cessa da lla Curia, a condizione che questuasse <l di votamente e non porti cam­
panello né altra immagine per eccitare la devozion e e con che de l ra ccolto d i
tre in tre mesi ne dia conto in mano del detto Rever endo Rett or e e vag lia la
presente per un anno ».

Dalla documentazione riportata ri sulta quindi che il lebb r osa rio di Rap allo
ebbe assai breve funzione come tale. Dopo un primo decennio di att ività, sos tò
per un quindicennio circa, r ip r endendo nel 1476 per cessare col trapa sso a Pam­
matone di tutti i suoi benefici. Intanto, come s'è detto, la lebbra andava facen do si
sempre più rara in Europa. Dell ' antico ospedale di S. Lazzaro non rimase che
una cappella. Scomparsa anche qu esta, soltan to l'affresco dell a facciata di levante
resta a ricordo dell'antico lazzaretto e della cappella stessa .

* • *

In difetto di altra documentazione .di cui tuttavia non è po ssibil e escludere
l 'esistenza, parecchi interrogativi restano senza risposta in rel azione a ciò che
rappresenta l'attuale casup ola rispetto all' antico lazzaretto ed alla cappella che
ad esso si sos tituì ,

Noi tr ovi amo oggi un a casetta co lonica a due piani, di m. 4,50 d'altezza , per
12 d i l unghezza, assai deteriorata co me stanno a dimostrare le lesion i alla mu­
ratura da l lato della. s trada r om an a ed alla base de ll'affresco. La porta d'ingresso
è dal Iato oppost o a qu ell o de ll'affresco. Gli ambien ti interni sono piccoli e bassi ,
con soffitti in legn o che se rvono di pav imento a l piano superio re ed al sottotetto.
Verso la s trada romana es is tono una porta se mpre chi usa e, a l piano superiore,
tre fin es tre lle. Dalla parte dell 'affresco si accede alla piccola stalla mediante una

(3) A. e M. RE~IONnINI. Parrocchie dell 'Archidiocesi di Gellova, Reg . IV, pago 5~ .
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Luigi Casott i.

L'antico [ebbrosario di Rupuffo

L'ejfresco di S. Lazzaro d. Rapano dd sec. XV, con i quattro riquadri residui:
S. Giacomo, S. Lazzgro, ra Madonna, S. Biaaio.

/
I

porticina a piano terreno. Anche il lato del1' alTresco , al piano superiore, ha una
finestrel1a . Il tetto è ricoperto di lastre di pietra.

Anche l'alTresco, come si presenta oggi , ci pone degli interrogativi cui non
è agevole rispondere. Pur trovandosi da circa mezzo millennio esposto al1e intem­
p er ie ed al sole, malamente protetto da una piccolissima tettoia (la cui apposizione
fu forse suscitata dal1'articolo del Ferretto poichè egli non ne accenna, ma invoca
pr ovvedimenti protettivi), tale alTresco è in uno stato di conservazione sufficiente
per alTerrarne il sog getto, seppure non in tutti i particolari, ed apprezzarne
l'importanza storica e documentaria, e si presenta costituito da quattro scom­
pa r ti uguali, quanti ne rimangono cioè dei cinque che, come anche la simmetria
richiede. dovevano costìtuire il primitivo complesso.

Ciascuno di essi contiene una figura, sullo sfondo di piccoli disegni simme­
trici di tipo floreale, geometricamente inquadrati, con varia ed alterna disposi­
zione di p u ntini e di li neette, a raffigurare come un tessuto ricamato o dipinto .

La pri ma figura a sin istra de l1'osservatore rappresenta un san to pellegrino,
verisimilmente S. Giacomo, che nella nostra iconogra fia s i avv icenda n ormal­
m ente con la figura più caratteristica di S. Rocco. Il secondo personagg io, dai
lunghi capel1i biondi , pro tet ti da un copricapo azzurro, è. a giudica re da i gros­
solani segni che presen ta sulle braccia, un sa n to lebb roso, ve r is imil m'ente S.
Lazzaro. Che si tratti d'un lebbroso è confermato da lla raganel1a (cliquetle) che
tiene solleva ta con la mano s ini stra, un sonaglio cioè a tre tavo lette qua drango­
lari che in quell'epoca era di prescrizione, assìeme ai guan ti ed al ro bbone, per
i lebbr osi autorizzati ad uscire. La foggia degli abiti del lebbroso è quella" del

secolo XV.
Il terzo scomparto raffigura la ~Iadonna col Bambino.
Del quarto personaggio è rimasta salva soltanto la testa con parte de l tronco,

m a le insegne de lla mitrla e del piviale valgono a far riconoscere un vescovo,
ed il caratteristico strumento a forma di tau che il santo sorregge con la destra
(il graffio con cui il martire fu scorticato) è chiarissimo segno distintivo di S. Biagio.

V' è una certa grossolanità dilettantesca in queste pitture che non difettano pe ­
raltro di una certa dolcezza espressiva, almeno la Madonna. Il Ferretto presui,...
trattarsi d'un pr odotto del1a Scuola genovese del1a fine del se colo XV, ed è, se
vog lia mo, fac ile presunzione. Ma l'attribuzione a Giovanni Barbagelata ch 'egli ac­
ca mpa sul lab ile argomento che quel p ittore era nativo dell a parrocchia di Campo,
no n ha ver una consis tenza. Basta a contraddirla il confronto co l no to politti.co
di Casarza Ligure, datato al 1499, il quale rivela ben altra ma turità e r icchezza
di pittura che il nostro alTresco ; che va senz'altro attribuito ad un qua lche ano­
nimo pittore, provincial e e modesto, e certamente anterio re al Barbagela ta .

Nella cappella s i tro vavano altri qu adri. Du e di essi, oggetto di lungh e conte­
s tazioni circa il diritto di pr opriet à, fra le pa rrocch ie di S. Mar ia e di S. Mass imo,
raffi guranti l'uno Gesù crocifisso con la Mado n na e la Maddalena in contempla­
zione ed oranti e l' altro l'Ascensi on e con ange li in glo ria , S. Giovann i e S. Ant onio
da Padova con la scritta Si queri s m iroc u ìa, s i trovan o oggi nell a vicina chi esa di
S. Mari a del Cam po. Ed è anche possibil e ch e appàr tenesse alla cappell a del laz­
zarelto una grande tel a, rapp resentan te Giobbe con i seg ni del1a lebbra, che tro -

vasi nella chiesetta di S. Anna,
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![ fe&&rosorio di S. Lazzgro ridotto a casa cclonìcn e, scfvo [' aJJresco, ridipinto in rosso con Jascia &i anca.
secondo H tipico costume genovese.
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av vert i immediatamente 1.1 Soprin ­
te nde nza .

Fu allora cbe il prof. Rai,
tano fece eseg uire ulteri ori saggi,
tant o da scoprire un'a rcata in co nci
di pietra nera e marm o bianco .
Q!.tel seg no bastava pe r sugge rire
la presenza di un'apertura più ant ica
e per far decidere l'intero scros ta /
mento della facciata.

La muratura app rve tut ta
ll1 pietrame ordinario, senza carar­
rere alcuno e fatta per essere into ­
nacata. Il porralmo semplice in
arde sia con app ena du e mensole
sott o l'arcbit rav e. N essuna traccia
di aperture di ve rse e di decora ,
zro ru all'infuo ri de lla l'Il a di arcbern
di coro name nt o sotto la sporge nza
de l tetto. Gli arcberri erano stati
pe rò scalpellati fino a pare ggiarli
col l'Ilo della Iaccrara per farli spa'
l'ire sot tO l'intonaco . Si vede vano
però cb iarame nre per tutta la [un ­
g bezza del fronto ne ed esatt i nella
loro form a lievemente ogi va le.

L ' un ico ele mento arcb irerrc ­
nico perfett amente identificabile e
d' indubbio significato è apparso Il
finestrone.

L a sua forma si delin eò si,
cura attraverso la gbiera ad arco
lievemente acuto costituita da tr e '
dici co nci biancb i e neri cbe vennero facilme nte riparati nelle loro parti corr ose. U n parti,
colare decorativo di certo in teresse apparve al disopra dei conci di pietra , incorn iciati da una
lascia in cotto deco rata da una serie di qu adranru in ril ievo . U n rinven imento fortu nato fu
q uello dell e due colonnine, complet e di base e capitello, rimaste nei cant onali tra gli spigoli
de ll'arco e i dritti delle mazzert e.

Ino ltre rimane vano ancbe i du e tratti iniziali sopra i capite lli de l cordone decorativo
inserito nel sort 'arco .

L a form a de lla fines tra antica era definita, le misure e gli elementi pr incipali c 'e rano tutti e
i d ue tra tt i aute ntici del cordone no n lasciavano neancbe l'incertezza de lla sua deco razione a de nte lli.

Il ripristi no è stato quindi estrema mente semplice, ancbe se la parte centra le della fi_
nestra era scomparsa in seg uito all'apert ura de l piccolo occbio circolare .

L e propo rnoni della [m est ra banno però perm esso di stab ilire subit o cbe doveva trar >
tarsi di una m'fora del tipo co mune di tutti I palazzi e di t ut te le Cbiese duge ntescbe ge novesi.

L 'ipotesi è stata , ancbe per ques to partito, amp iamente confort ata dall' osserv azion e
delle t raccie rim aste sul posto : sulle - ruazzetre erano impostati i tratti inizia li degli arcbe tti
laterali, per cui è stato ancb e po ssib ile stabilire l' altezza della loro imposta , la loro forma
e curvatura.

C be le colon nine int er medie fossero due è stato facilmente confermato dalle imp ro nte
rimaste ne lla muratura di chi usura, ev identemente eseguita q uando le colon nine esisteva no
ancora.

Gli arcberr i erano ll1 mattoni e così furo no ricosrrum ll1 prosecuzione de i tr atti ongll1ari

C' è ra ne. e c' è la storia de ll' a rte . La prima è fatto d i be lle zza , d i a rmon ia. di sintes i ,espressi va ,
e non ha tempo. La seconda è sos ta riziata d i rice rca . di rifless i st il is tici. d i docume nt az lOne. e sor­
prende spesso col fasc ino dell' antico, d e l più a ntico. l'anima d~l ?:itiCo-a.rt!~ta . .C~?Sidera~ioni pe ­
reg rine ? For se ; ma ce le su ggerisce il difficile confront? tra 11 ~€ Cch.lO e li nuo~CJ. . tra. la
spo nta ne ità quasi ingen uo, poti na ta da l temp o ed ar montzzata da l.' OC?h l'!. ,e la. co m/?oslzlOn;e r rco ­
st itu i to: con sap ienza sui " tes timon i " e i framm e nt i. Ma a pa rte Li glUd lZIO d l. me n to su l monu ­
mento . che rise rv iamo a c hi ha memoria del romito a ngo lo francesca no. e vor ra tO,rnar e ,a ve de r~
lo cosa nuova , siamo ben grati al Ceschi di questa esauriente re lazio ne su un o de l tantl restaun

che lo gu e rra ha contribu ito ad attuare . T.O .D.

H restauro de((a cbiesa di S. Barnaba a Genova

Tra i restaur i minor i dei mo numenti ge nov esi di ques to dopogu erra , mer i:a una breve
nota que llo de lla facciata de lla C biesa cappuccina di S. Barn aba, sopra ti colle di Carbo nara.
Cbe la C hiesa fosse di ant ica fonda zione era noto , e un certo senso go tico era n rnasro al,
l'interno per il sesto acuto dell' arcata de l pre sbiterio cb~ tra spariva attraverso le for~e e le
decora zioni posteriori. L a semplicissima facciata, bianca di intonaco , non p~'esentava pero alcun
seono di annc birà all' infuori di un a lapid e murata sopra l'uruca porta . L isc rrzion e n cor dava
u; restauro del mo nastero al tempo dell 'abbadessa Cidiana Best agno nel novem bre del '36 2 (' ) .

U n'alt ra iscr izion e co llocata sulla porta del convent o diceva: .. Domin e Leone Usus M lJris

ebbe iiss s mo nos lcri i S.c li BlJrnlJblJe de ClJréonlJrilJ Feci l Fieri hoc op us .. e portJ\'a la data 1286 .

Du e date lontane cbe riportavano indietro nei seco li e che sole restav ano a testi mon iare
la veru st à de l co nvento.
~ello cbe si vede va era infatt i

soltanto il frutto delle trasforma'
zio ni apportate in più r iprh ~ dai
Pad ri C ap puccini nel loro lungo
possesso cbe data dal 1f38 l2), Era
logICO cbe il periodo nnascirnen­
tale e anco r più quello barocco
ave ssero lasciato ampia tr accia sul
vetusto co mp lesso e cbe prima di
og ni alt ra cosa fosser o stat i sacr th­
cari qu egli eleme nti più apparis,-_.•ti
della pri mitiva arcbirerrura.

C biesa e conve nto avevano
tu tta via raggiunta q uell' unità po e/
uca tutt a francescana, fatta di serri­
plicirà e di pace nelle ser ene pr o '
porz ioni del cbiuso sacraro e del,
l'arm on ioso po rticbe rto cbe lo de>

:::::t finiva sul fianco con la sua ombra
nu stenosa .

N eancbe 101 ch iesa e il conven ­
to di San Barnaba ve nnero rrspar­
mian dalle offese della guerra, e le
cope rt ure Iign ee arsero nelle nott i
t remende dei bo mba rda me nti aerei.
I lavori di riprist ino furono lun gbi
e co mp lessi e, dopo ultimata ancbe
la copert ura della Cbiesa, ve nne per
ultimo iniziata la l'intonacatu ra della
mod esta facciata.

M enrre si imz iava l'allarga'
mento dell 'occbio circolare al cent ro
della facciata, il Padr e Pro vin ciale si

accor se dell' esiste nza di alcune petre squadrate bianche e nere, e co n pronta sensibilità ne

.,



Carlo Ceschi

Di qu esta fo nte soprattutto si è valso Nilo
Ca lv ini nel suo studio sull e relazioni tra Ge ­
nova e la Ligur ia O cc identale ne i secoli X­
XIiI. Egli osse rva giustamente ch e scarsa uti­
lità viene dalle va r ie Storie locali (anche
quando son o opera di studiosi appassionati,
come fu ('infaticabile G irolamo Rossi) perchè
o anteriori alla pubblicazione di quei docu­
menti o ne hanno fatto scarso uso. Afferma
anche e si com piace di essere il pr imo, falla
eccezio ne per gli stu di sanremeschi di Antonio
Canepa, ad usarli largemente. ÌDiremo meglio:
a renderne noto il risu1fato ; perché altri, stu­
diando l'espansione di Genova sulle Riviere
e nell 'Oltregio go durante la prima metà del
2 00, li aveva ampiamente adoperati; ma il
lavo ro, che doveva costituire il IV vo lum e
della qrand e « Stor ia di Genova s , è rimasto
inedilo per la col pevole incuria e per la morte
inqloriosa de ll' Istituto per la Sto r ia di Genova.
Alle volte, accanto al « Liber lurium . , è usato
il « Co dice Diplomatico . ed ito da Cesare
Imperi ale nelle • Fonti . dell'lslilulo Storico
Italiano ; ma qu esto e Codice s , a rrestatosi
a l 1190, è soltanto la r ip roduzione inte grale,
in edizion e più comoda e rnaneggevole, del
« Liber Iurium v , con in più l'inserzione di
qualche brano annalistic o , ibrida mescolanza
di fonti documentarie e cronistiche. I dati for­
niti dai du e « Registr i della Curia Arcivesco­
vile di Genova . , d iti e illustrati dal Belqrano,
e quelli 'derivati da dirette ricerche nell'Archi­
vio di Stato, specialmente nella serie «Buste
Paesi l, compion o l'esauriente indagine docu­
mentaria.

Le notiale annalistiche sono naturalmentc
ricava te da Caffaro e dai continuatori e da
posteriori compilazioni. Non so perché il Ca l­
vini si serva di preferens e degli Annali dci
Giustin iani, che, per il periodo da lui stu diato ,
so no so ltan to la parafrasi dei magqio ri Anna li
e ciii qu esti, senza ind icarne I'ediaion e, sem­
pre come «Caffaro •. anche quando, dopo il
11 63, sono o pera dei continuat ori. Forse non
ha av uto sottomano né l' ed izion e dell'lsliluto
Siorico ita liano né la traduzio ne Monleon e.
lnezie . ma alla di ligenza dell'auto re do veva
corrispondere l'allenta dìll ze nae de l lettore .

No n tulla la Riviera di Pon en te r ient ra in
ques te ricer ch e ; d o po l' o ttima Storia di
Scovaazi e Nobcrasco, dopo le acu te indaglni
storico-g iuridiche di Carlo Russo , pe r Savona,
a d esem pio, ben poco di nuovo ci sarebbe
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~ILO CALVI Xr. Rela zioni m edioenali Ira Gcnol 'a c la Liguria Occidentale (secoli X­
XIII) , Collana Sto r ic o-Arc heologica d el la Liguria Occi den tale, Bordighera ,
1950, pp , 125,

RECENSIONI

La storia della Liguria come unit à territo­
rial e, intesa entro i termini od ierni, non è
stata e forse non può essere scritta. Si ripre­
senta qui, in proporzioni tanto ridolle, il fa­
moso problema della possibilità di un a storia
d 'Italia avanti la forrnaaione dello sta to uni­
tario, possibilttà che il Croce, com'è ben
noto, ne lla assolutamente. Non tulli, si sa,
sono d'accordo con lui, e non occorre indi ­
carne i non di sprezzabili argomenti; ma è
ce rto che, intesa la storia nell a sua più co­
mune accezione di vita politica, per see o li la
storia d'Italia è la sto ria dei singoli sta ti italiani.

Così, si parca licet... (e il d iscorso può
essere ripetulo per tulle , o quasi, le regioni)
la storia della Liguria è la storia delle singole
città e terre liguri, finchè almeno Genova non
riuscì a costituire lo stato territoriale; uno
stato territoriale, tuttavia, che non fu mai
pienamente unitario e omogeneo, non solo
pe rc hè intersecato da aItri domini politici, ma
per la d ifficoltà dell e comunicazi on i q uasi
esclusivamente marillime e per la diversità de i
rapporti giuridici fra le va rie eittà e ter re e
la dominante.

Se mai, a parte la vita interna dei sin goli
nuclei di popolaaione, ch e qeneral mente ci
sfuqge per man canze di documentaaione op­
po r tuna , un principio unitario può essere
dato dal l'aaione di Genova rivolta ad assicu­
ra rsi, se non il possesso ter ritoriale che me no
le stava a cuore, la sogge"i! io ne economica ,
commerciale, militare delle Riviere; onde la
sto r ia della Ligu rie. massime nei secoli me ­
dievali, è costituita dai ra p por ti fra il Comunc
geno vese, che vuoi affermare almeno la sua
aIta sovranità, e le ci ttà e i feudatari ch e gli
si oppongono, ma che sonò freq uentemente
inde boliti nella difesa del proprio particola­
rism o dal complicat o groviglio delle lolle tra
loca lità vici ne, tra Co mun i e Signorl, e nel­
l'ambito stesso delle singo le città; le tte nelle
quali il Comune ma'Jgiore si inserisce, a nche
in veste di pac ificato re , rivo lge ndole a proprio
va ntag gio.

E poi ch è questi interventi si ri sol vo no in
atti d i pac ificaalone o in convenaioni pattuite
col governo geno vese, la fo nte pr inci pale
de lla r icos tru zion e sto rica (il secondo po slo
è tenuto dagli Annali di Ca ffa ro e dei suoi
continua tor i) è da ta da i c Libri lurium ~, nei
quali il governo d ella Re pu bblica ha fissato ap­
pu nto le prove documen tari e dei propri diritt i.O) P L\ (ì fU O · A lon ume n ta Gon urnsio , "01. G. ptt ,~ . ·10. m ss. BiLI. Ci,·jc iI di G l' u o va .

(2) P. Fnx xccsco Z.·\.\" EHIO - I cappuccin i ,f!en o J'e:d , \ ' 0 1. II , pa g o 29, G cr .ov a, 1914.
( :~ ) A I.IZEUI - Guida di Gen ova . pago 1151. 1 ,11 te rr a pe r cost rui re u na cn pp e l]a s u l co li !' A b ol o pre ss o C .ubo:la r a fu cefluta

da i monaci di S. Siro nel 12·B come ri sult a da l doc u me nt o ri port a to (le ll 'A li7.t'ri.

(.I) P. FU A XCr. SCO Z A \" EHl Q • op. cit o pag . 28.

anco ra in sito, L e due colon ,
nine inte rm ed ie, co n i risp et ,
riv i capitelli', vennero eseg uite
nuov e e collocate esatt am ent e
nella posizio ne orig in aria te,
snmo ma ra dalle impront e.
Il t Impano pie no sopra gli
arcberri, di cui restava Una
pa rte sul Iato smist ro, ve n ne
co m pletato co n mattoni in
piano dispost i a spll1adi pesce
come q uelli cbe era no ru n asn.

In tal modo l'element o
arcb itet to n ico pi ù important e
de lla [accrata è sta to npnsn .

. naro, e verrà , d'o ra innanzi, a
test imo niare de g namente l'e ,
poca di fond azio ne della
C bie sa e). Il caratte re e lo
stil e della m 'fo ra e g li arcberu
di co ro na mento lasciati in vi,
sta sotto il co rnic io ne ad en',
sco no pien am ent e. " all' ep oca
indicata dai docu menti e da lla
lap ide menzio nan te i lav ori
fatti nel I!S6 dall ' abbadessa
L eona Usod imare .

Il fatt o pe rò cbe qu esta
lapide no n fosse m ur ata nella
C b iesa, ma sulla porta del
co n v ent o, non può fa. .crti
cbe l' o per a esegu ita dall a no ,
bile ab bades sa sia stata pro '
pri o la Cbiesa .

In fat t i le monacbe cisterce nsi r isultano già a S.1I1 Barna ba da lla metà del seco lo XIII (~ ).

L a Cbiesa po tr ebbe benissimo essere stata cos truita in q uel tempo, e pe rciò qu alche decen nio

prima de l 12S 6 . , , ,

L a m 'fora restaurata è v enuta o pport un am ente a co nfer ma re le no n zre storic he ed ba ag '
giu nto un mo tiv o di m aggio r pregio alla Cbiesa cappuccin a. , ,

Il rip rist ino della facc iata ba re so necessaria la soppressione della ruccbu creata poste ,
rio r men te sopra la porta p er co nte ne rv i la st aru erra d e l Santo titol ar e, di evi de nte fatt ura
sece n tesca . A llo scopo di da re una d eg na collocazione alla pic co la sta t ua e di imped irn e la
perdita, è sta ta rifo r mata la sernp hce arcb ùen ura dell a porta d 'accesso al co nvento in modo
da n cava rne un a niccb ia, nella qua le è stata co lloc ata la fi'g ura del San to.

L a lapide cbe ricordav a l'altra ab badessa C idiana Bes tag no è sta ta r imossa da sopra la
po rta della Cbiesa e m ur ata sulla facciata, a Iato della porta , insieme alla nu ova, dett ata dal
P adre Prov inciale dei C ap pucci n i, a ricordo d ell ' u lt im o restaur o .
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Lu nigiana medioeva le

(C) Anche per questa nota ci serviamo di preziosi
appunti del Sassi.

nei suo i aspetti sq uisita mente lil!ur i. Ai Cenni
biografie! sul Del Medico, sobriamente re datti
dai Com pilatori (U. Bertolucci, A. Caleo, E.
Dini, E. Galeo tti, N. C. Ponzanello), e ad a l­
cu ne pagine di RIcordi personali sul Conte
stesso, de tta te da Gio rgio Casoni, seguono gli
studi storici, in rigido ordine alfabetico degli
Autori, sa lvo due giunti in ritardo ; noi li r i­
co mp o rremo secondo la cronologia, per me­
\llio seguire il quadro storico luniqlanese che
ne scaturisce (").

Per il lavoro archeologico del Formentini
sul Culto della Luna a Lunl, lo studio del
Sass i sulle o rigini lunensi di Carrara e le No­
terelle storictie Pontremolesi del compianto
Pietro Ferrari, rimandiamo senz'eltro alle no­
stre rassegne , Con tre lavori sui Malaspina
da l medioevo giungiamo all' epoca moderna.
G . Pappaianni, in Documentl dei Malaspina
di Villafranca acquistati per l' Arcfiivio di
Stato di Apuania, (pagl!. 147-156), premette

Rac colta di scritti stor ici in onore de l Conte Carlo De l Medico Sta ffe lti, Pescia, 1942,
80 gl'. pagg. 214.
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È un a pubblicazione di soli 200 esemplari ,
e porta la data 1942, ma in realtà apparve
nel ' 43 ; e questo sp iega la sua mancata dif­
fusione e la su a rar ità . Essa è pe r ta nto sful!'
gita anche alla nostra a ttenzi o ne, pur 'essendo
il Del Medico soci o della Deputazione I!eno­
vese di S. P., ed avendo qu esta co ntribu ito,
non mediocremente, alla pubblicazione stessa.

\I vo lume, in I!ran de formato . ed in ed i­
zio ne decorosissima, r icca a nch e di pr egevoli
illustrazioni f. t., è frullo della pronta ed af­
felluosa collabora zione dei molti amici ed esti­
matori del Conte carrarese, appassionato cul ­
tore e raccoglitor e di memorie loc ali, a nche
se più prodigo . di informazioni e di strumenti
di lavoro ad altri , numerosissimi, studiosi, che
fecondo el/Ii stesso di scritti su quelle disci­
pline che hanno informato ed a rricchito la
sua vita.

Carrara, residenza del Del Medico, può ap­
pari re eccentrica, per no i. Ha molti contri­
buti, e tra i più slgnlficativl, interessano diret­
tamente Genova e la Liguria, nei loro rap­
porti con la Lunigiana, o la Lunigiana stessa,

Riprendendo, in una nuova serle di note per gran parte del Sassi, la rassegna
di stuai luniglanesl, e! occorre ancora un ctilarirnenio. Da quando l' abbiamo lni­
aiata, col proposito 'di farci eco dl una cultura le- cale ben carat terlseata e quasi
autonoma nel quadro della cultura ligure; ma da tem po priva di una sua propria
eco, un fatto nuovo in parte fia limitato l'esiçenza prima da CIIi eravam o pat tlti : '

la rinascita del c Giornale Storico della Lunig iana', sotto gl! auspici dell' Istitu to
di Stud i Llquri. In esso larga parte avranno le rassegne critictie j 'ma noi non ri­
nun clamo alle nostre: percti è il nostro campo e il nostro metodo sono diversi,
percti è amiamo, noi c genovesi " essere specctiio di tutta la cultura c ligure "
conforme al programma gIà cfiiaram ente formulato, e percti è comunque i lavori
deçl i studiosi lunigianesi tianno per noi un partlcolare interesse e la rassegna llgure
non li può trascurare. Soltanto d 'ora innanzi lasceremo alla consorella ognI iniz ia­
tiva nel suo settore, e saremo più sobri! nelle segnalaeioni, rinunciando ad insistere
oçniqualvolta non e! parrà necessario rlesaminare la materia di studio per nuove
valutaeioni o Inteçraelon i eventuali .

OggI è la vclta del Medioevo. e ci soccorrono lavori ap parsi soprattu tto sul
Bollettino di Statistica del Comune della Speeia, e nella parallela Rasse gna Muni­
ci pale, cfie fia ripreso con lodevole tempestività (1 947) le sue pubblicazioni, prima
timidamente inserendo qualctie pagina culturale tra le rassegne stattstictie, poi più
decisam ente ospitando ampie note documentale e Illustrate. Altri lavori toçl ieremo
dall' Archivio Storico per le Provo Parmensi, ria pparso in nuova serie, e dagli
Atti e Memo rie. della Deputazione Modenese j e spigo liarno ancora dal Ca mp a­

none pottirem olese 1940 e dalla Raccolta Del Medico: pubbli caaioni tutte c locali • •
di lim itata diffusione (il cfie è nuovo argomento della Ieait timtt à ed oppo rtunità
delia nostra dilig ente ripresa), o anotie rare, come la raccolta Del .Medico, dl cui
e! pare opportuno, perctiè rimasta quasi ignorata tra noi, dire aualctie parola in-
formaiiva prima di passare alle rassegne di merit o. T. O. D.

Vito Vitale

razione, il Ca lvini ha scelto una via inter me­
dia. Ed ha fallo bene, sebbene anche cosi il
lavoro risenta - e lo riconosce con onesta
e acuta valutazione dell'opera propria - lo
sforzo di coll egare e inquadrare una massa
informe di documenti, sleqati, sconnessi, intri­
cali, a volte contrastanti, in quanto riprodu­
cono opposte situa zioni, res i oscuri dalla per­
dita di documenti e notizie intermedie che ne
spiegh ino la successione e ne illustrino i pre­
cedenti. Egli si è industriato a superare nel
miglior modo la difficoltà insita nella materia
e nelle fonti a disposizione ; e gliene va data
lode.

In !Jene re , poco amichevoli e cordiali, allora,
i rapporti tra i Lìgurl di Ponente e Genova ;
rapporli che esplodono in vere insurrezioni
genera li durante il gra nde conflitto tra Genova
e Federico Il, dal quale la Repubblica esce
vittoriosa e trae motivo a più effettiva sott o­
missione. Di questa scarsa cordialità danno
curiosa conferma gli alli notarili contempo­
ranei, perché nella folla variopinta,che si a~ita

a Genova e nella sua vita commerciale e
marinara i Ponentini appaiono in numero esi­
guo non so ltanto rispetto agli altri Ligurt, ma
al!li italiani di tutte le regioni. E' naturale, e per
certo aspetto simpatico , che chi ric~stl'llisce

quelle lontane vicende si senta partecipe dei
sentim enti e delle avversioni degli antichi con­
terranei; ma lo spirito critico e storico del
Calvini è troppo vigile e accorto per abban­
dona rsi a tte ire e alle esagerazioni anacroni­
stiche e an tistoriche, pe r esempio, di Girolamo
Rossi nella sua Storia di Ventlmlglia.

D'altra parte si potrebbe anche dire che
Genova, sia pure senza precisa intenaione,
cominciava, essa pure quel Iavoro di accen­
tramento e di solidiflcaaione, reazione -!la
dispersione frammentaria feudale e comunale,
che contemporaneamente Milano, Venezia,
Firenze ed allri Stati andavano compiendo.
tra analoghe difficoltit e resistenze, Der cui .
attraverso i secoli, dallo Stato cittadino si
doveva arrivare allo Stato .terr ito ria le, regto­
naie, nazionale, e ma gari al supernazionale.
(Romantiche concezioni troppo ottocentesche,
antiquate e superate? Ma chi vi ha creduto
per tutta una lun ga vita non è disposto a
rìnnegarle alla fine).

Per conchiudere, questo studio del Calvini
su ardua materia, che segue altri saggi minori
e autorizza ad attendere prove di anche più
largo respiro, pone l'autore tra le poche ­
ahimè, troppo poche - giovani speranze degll
studi storici Iil!uri.

sta to da d ire. La zo na studia ta è quella com­
presa tra Albenga e Ven timiqlia. per la di­
screta fascia lltorauea e per le modeste pia .
nure alluvionali , freq uente d i centri ~ popolosi

e di Comuni presto messisi in contrasto coi
feudatari, spesso rifu gia li sulle alture.

L'affermazione di Genova nell'estrema Ri­
viera Occiden tale non consiste in un 'azione
sistematica di conquista, imp ossibile anche per
la .manca naa di continuità territoriale, ma in
u;a serie di operazioni slegate e frammentarie
imposte da ne ce ssità o opportunit à contingenti,
sopraltu\lo dal bisogno di ass icu rarsi punti
e basi strategiche per il pieno dominio del
Tirreno e sicuro rifornimento di navi e di
uomini. No do centrale della po litica mariltima
genovese è stato per qu asi du e seco li il con­
!li\lo con Pisa, acuitosi dacchè, negli ullimi
anni del XII, Genova ha soltra\lo definitiva­
mente alla rivale il cas tello di Bonifacio in
Corsica, fac endone il proprio avamposto tir o
renico , invano Pisa ha tentalo piir volle di
togliersi dal fianco la .spina dolorosa. Na tu­
rale perciò che al Comune toscano si
accostasse Ventimiglia, indomito campione de l
parlicolarismo autonomo, e che Genova, per
isolarlo ' e so\lome\lerlo alla propria influenza,
str ingesse nei primissimi anni del 200 tu\la
una serie di conven zioni con le varie città
della costa, imponendo loro come una delle
principali condizioni - questo non mi pare
rilevato dal Calvini - l'obbligo di co ncorrere
con determinato numero di uomini alla difesa
e alla conservazione del castello isolano, al
quale quelle città erano più vicine che ogni
allra parte del territorio ligure.

Ciascun Comune ri vieras co ha avu to spe­
ciali condizioni e particolari problemi: Alben­
ga nei rapporti coi marchesi di Clavesana e
con !J1i abitanti delle valli intern e, in cui sern­
brano svolgersi alle volte vere gue rre rustiche,
Oneglia solta l'alta Signoria del Vescovo di
Albenga, Sanremo (castello di San Romolo)
in dominio feudale dell' Arcivescovo di Ge­
nova. Di qui, non essendo possibile un 'azione
sistematica lungo la costa, la necessità di ope­
razioni saltuarie, tu\le navali (le modeste tru ppe
da adoperare ii terra trasportate su galee) a
seconda delle momentanee esigenze. Nessuna
unità dunque nell'azione; e per necessaria
conseguenza mancanza di unità sistemalica
anche nella ;ricostruzione: storica .

Tra i due metodi che \Ili si presentavano,
il topografico, che avrebbe costre\lo a ripetere
molte volte le medesime cose, e il cronologico,
che avrebbe reso affa\lo frammentaria la nar-
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a lla pubblicazio ne di re qesti di nu me ro se per­
qa mene un cenno riassu ntivo della storia dei
Malaspina . E. Lezzareschl trattando de La strage
dei Malaspina della Verrucola (p aqq. 111-120)
del 1418, ad opera di Leonardo Malaspina di
Castel d ell' Aquila, la qu ale offrì a Firen ze
l'appiglio per inserirsi materia lmente in Luni ­
giana r icevendo la dedizione di sei Ca stelli,
pubblica i documenti Iucchesi sull'argomento,
ed inte gra mollo opportunamente i pr ecedenti
e noti lavori d el Branchi e dello Sfo rza. SiI­
'l'estro Bassi infine pubblico, da un vo lume di
a tti del No tai o Domen ico Busani, ch e con a llr i
22 vo lumi dello stesso Notaio si co nse rvava
nel disp er so Arch ivio Notarile di Aulla, un
verba le di una visita a La :lecca dei Mala­
spina di Posdlnovo (p ag\!. 191-200),

Do po un nutrito lavoro di l' I. Ma zzitelli,
Difese sanitarie di diritto pubblico nello Stato
di Massa-Carrara (pa gg. 121-134), che cita e
pu bblica nu mero se ordinanze sanitarie del
secolo XVlII , passi am o alla se r ie degli stud i
per l'età co nte mpora nea. Ca millo Cimati, in
I francesi a Pontremoli nei ricordi di un prete
(pagg. 2 1.28) pubblica un diari o ric co d i no­
tizie a vo lle ingenue, a vo lte interess anti , Ira
il 1799 e il 182 1; E. Ga leotti raccoglie nuo vi
Documenti di poliaia politica su Pellegrino
Rossl (pa gg. 93-100), del tempo in cui l' av ­
vo ca to carrarese era fuggiasco ricercato dalla
polizia au striaca ed estense (1 8 15) ; R. De
Arima nnis , Il riordinamento polltlco-a mmtni­
strativo e gludl:d arfo delle Provincie di Luni­
giana, e Massa e Carrara nel 18 48: contt l­
buio alla bloçratia dl Glovannt Boloçna
(pagl/. 49-5 8), offre un nuo vo contributo alla
blografìa di un illustre I/iur ista pontremolese.
che, come ma gistra to e min istro. contribuì
la rg amente ' sia alla r ifo rma pen al e del Gran.
duca to di Toscana (1836-1849) , sia al r io rdi­
namento dei ter ritori di • Nuo vo Acquisto. e
I/ià Estensi (Luni giana, Garfagn an a, Massa e
Carrara).

Il Conirlbuio alla storia del 1948-4 9 in Lu­
nigiana (Massa, Carrara e Posollnooo} (pagl!.
29-48 ) di Ado lfo Caleo , è notevole per la
co pia di no tizie inedite sug li avve nime nti svol-

So no i primi due sa ggi, dovuti a lla penna
di Ubaldo Formentini ed illustrati con dis egni
de l pittore spezzino Giovanni Lina rl, di una
nu ova e interessante seri e di mono grafie testè
iniz ia ta (19 49).

Il pr irno. . documentalo pe r la prim a volla
ne l 1416 , ebbe parte not ev ole ne lle vicen de
luni gianesi di qu el secolo ch e porlaro no i
fiorentini a r insalda re in Va l di Magra il loro
prestigio e la loro zona d'in fluen za a scapito
di Genova e di Milano, e vid e issati su gli
spa lti gli stendardi di Niccolò Piccinino e

lisi nel/li estremi lembi de lla Luniglana du o
rante la prima I/uerra del Riso rl/ime nto . Lo
studio pone in ev idenza le co ntese latenti ed
a per te fra Pie monte, To scana e Modena per
il dominio della Luni qiana,

A sè sta la no ta di Manfredo Giuli ..nì, Tre
lettere inedite di Eugenio Brandii e la Storta
della Luni giana feudale (p agg. 101 -110), ch e
pone in luce le vice nd e editor iati dell' opera,
na ta dalla passione per gli studi da nte schi del­
l'A., audilo re a l Tr ibunale di Pontrem o li tra il
1840 e il '46, e che ha ancor oggi impo rtanza
fondamenlale, anc he se ha il torlo di restrin ­
ge re il criterio l;!eografico dell a Luni gia na alla
sola parte feuda le.

Co mpletano la be lla ra ccoita alc une note
d i interesse più limita to e partico lare, a lmeno
per noi: d i G. Micheli, Operai carraresi tra­
sportano la statua del Petrarca da Parma a
Seltrapiana (pagg, 135- 142), del Can. G . Mussi,
su Il Cardina le Consalol ed Il musica Pier
Alessandro GlIg[{elmi, carrarese (pagg. 143­
14 6), di Asca nio Sforza, su Un bel monumento
di artisti carraresi a Pallarone (pagg. 187.190),
a ric ordo della costruzione di un canale ir r i­
gato rio nel pri mo ottocento, e di Aldo Scar­
ze lle su La Reflia Accademia di Belle Arti e
le sile origini (pagg . 201-20 4), nel 175 4,. ad
opera di Naria Teresa Este-Cvbo-Malasplna,
sul modello di que lla di Madrid.

Come a p pare anche da questo nostro som­
mario, il vo lume è not evol e per la rìcchea se
e serietà de i la vori raccolti ; ma p iù a ncora ,
fo rse, per la testim onianza di affello al Del
Med ico, che ha saputo suscitare attorno a sè
lanlo fe rvore di studi. ' E dobbiamo co mpia­
cerci che qu esta gara di cordiali tà ha co n­
sentilo una so llec itudi ne nell a slamp a, che se
da un lato ha portato a qualche difetto, no n
solo tipografico, co me la mancata pu bblìc ,
zio ne di uno stud io di M. Be tti sulla Storia di
Apuania, giunto tardiva mente, dall ' altra ha
pe r messo che il prezioso volume vedesse la
luce pri ma che le straordinarie vicende del
1943 ne potessero impedire , certo ir rlrnedi e-
bilmente, la pubbli cazione. .

T. O. De Negri

di Francesco Sforza . Fu poi tempo ranea mente
con qu istalo nel 1524 da G iovanni dalle Bande
Ner e, con la cooperazione de gli art efici di
q ue lle opere ch e, all'Intaìo d el secolo, diedero
fama di inespuqnabil ità a lla rocca. Completa
lo studio l'e same architellonico d el castello , i
cu i restaur i, esegui ti nel 1947 per rip arare . i
danni arre ca ti a lla par te meno antica dai Te­
deschi con a zione di mina per . rappresaglia,
hanno rid ato a l Monumento < la possanza
delle sue membrature cinquecentesche '.

Lo stud io stilla Pie ve di S. Prospero si apre

con un'Interessantissima carlina lo pog ra fico ­
sto rica della zona compresa tra il golfo della
Spezia e la co nfluenza Vara-Magra, culla de lla
pot en za dei domin i di Vezzano . La ca rti na
indica, con le staaioni romane del go llo (Porto
Ve nere, Ler ici, Spezia, Boron) ,): la se rie dei
ca stelli de lla co nsor ter ia veaaanese costruiti
(al tempo'[della Narca O rientale) a difesa del
Golfo e degli accessi alla valle della ì'lagra­
Va ra (Po r to Venere, Campiglia, Car pena, Ve­
sig na, Po lve rara , Bever ino, Mad rigneno, Mon ­
tevi da lli, Ponza no , Follo, Va lera no, Beverone:
nomi tulli ricorren ti largam en te ne lle car ie
luni gianesi e ge novesi de i seco li XI XIII)' ; cap­
pe lle e monasteri , nonchè le matrici Iplebane
di S. Sle fano di Marinasco, S. Andrea di
Mo ntevidalli, S. Maria in Bolano, S. Stefano
Mag ra, S. Hichele in Tr ebbia no, S. Stefano in
Baccano, S. Siro e S. Prospero di Vezzano.
La car tina permette quindi di apprezzare a
pr ima vista le caratteristiche dell' oruaniaaa­
aione civil e-militare-religiosa di tuIlo il terri­
torio in question e. Q ues ta visione d'i nsieme
è ass ai utile per t esoo rre e document ar e bre­
ve me n le le osservazioni de l Formentini sulla
partico lar ità della Pieve di S. Prospero , la cui
• plebs " co me formazione anteriore a quella
del • castrum • Vezzanese, ebbe il suo centro
pitl antico in località estranea alla to po gra fia
castrense. Il territorio della Pieve, oltre l'area
'del capoluogo, ab bracciava le d ue valli della
Durasca e dell a G raveglla , i cu i no mi. r ileva
il Formentin i, < tipicam en te liguri tes timo nian o
l' e thno s della comunità plebana » o rientata
ve rso la pas to rizia e lo sfruttamen to d el bo­
sco , confo rmemen te alla tradizione delle po­
po laz ion i in lerne de lla Liguria.

Ci r iesce in verità a lquanto difficile pensare
che sino da i prhnordi la plebs di S. Prospero
estendesse così d isimmetr icam ente la propria
giurisdizio ne da lascia re confinalo il p ro prio
ce ntro nell'estremo a ng olo sud -o r ienta le ; forse ,
ci se mbr a , è il caso di ric ercare un'antica plebs,
sco mparsa in tempi ormai re mo ti senz a lascia re
tra ccia docum ent ar ia , sui ma ssicci rno ntuos­
in ter pos ti fra le du e vallate.

Comunqu e sia, è no tevole il fa llo che si
Ira tti d unque < di una pieve mod ellata sopra
un 'a ntica forma zion e pre roman a • . Agqiungia­
mo che, in co nd izioni an alo ghe, travasi sul Go llo
della Spezia la vetuste Pieve di S. Ste fano di
Marinasco, della quale residuano parti architet­
toniche dalabili sicuramente all'8° secolo ed
elementi decorativo-commemorativi d 'influsso
(se non sicuramente di stile) bizentlno An ch' essa
sorgeva praticam ente isolata: le memorie del­
l'abitato più prossimo, er ello su un colle ad
una cerla distanza dalla Pieve, non risalgono
ollre il periodo aureo dei Domini di Vezza no .

No n è il caso di trarre da ciò illazioni di
cara ller e generale ; basterà rilevare che la

manca ta r ispondenz a fra ubica zione della
Ch iesa pie vana - del cast rum - del centro
paçenseldi o rigine romana (rispondenza affer­
ma to da un a ben nota teor ia in linea assol uta,
po i gius lamente temperata ed atten ua ta) può
ben issimo dipendere ne i casi specifici da una
sopravvivenza di o rgan izzazioni prcromane,
cioè Iiguri. mantenutesi vive e vitali per lun­
ghi secoli, e modificate nella loro struttura
terri!oriale soltanto da esigenze sopravvenute
nell'alto medioevo. Esigenze in parte belliche
(lotte longobardo-biaantine e antimussulmane
nel caso de lla Lunigian a) che provocarono
un definitivo • di rottam ento . delle ve cc hie
corre nti trad izion ali di tra ffico e nu o ve con di­
zio ni genera li di vita che tra volsero anche
quanto aveva resistito, co n l'ausilio di fa llori
il/noti, alla civi lizzazione ro mana. L' afferma­
zione del F. è pertanto lo gica e convincente.

La Pieve di S. Prospero appare in piena
decadenza alla metà de l secolo Xll" , finchè
poi sulla fine del '400 fu definitivamente ab­
bandonala e la sede plebana trasfe rita ne lla
Chie sa di S, Siro in Vezzano Alto; ma sin
da l 1149 (Bolla di Eugenio III ) la pa r rocch ia
del Castello di Vezzano era ve nuta assumendo
l'o fficiat ura religiosa del castello medesimo,
sottratto alla giurisdizione plebana. La vit a
della Chiesa ple bana va qui nd i cercala in un
periodo anteriore a lla Harca Orientale, e, per
quanto non si possano trarre norme cr ono­
logiche p recise d ai ri lievi eseguili e d escr itti
nello studio , il Formenlini ne ha opportuna­
me nte r ico rdato il tipo basilicale a du e navate
assai diffuso nell'architettura preromanica e
romanica lu niqianese (vedi in proposito iiI.
N. CONTI, Ctiiese medievali a due navate in
Lunigiana, Mem. Accad. Capellini, 1927, lll),
e ravvicinato lo schema a quello della noia
Cattedrale di Brugna to dei primi del secolo
V II!. Probabile an ch e l' Ipotesi di una costru­
zio ne d i tipo ravenna te comparabile alla Pieve
d'Arliano in Lucchesi a .

Do po ciò apparirà probante la lucida espo­
sizione del Formen tini , de lle vice nd e fra le
quali si svolse la primitiva attività temporale
e spiritua le della Pieve : vicende che si accen­
trano altorno alla figura di S, Prospero, alle
ripetute tra smiarazionl delle sue reliquie sino
a l sicuro r ifugio di Reggio, a cu ra del Ve ­
scovo e d elle milizie ci llad ine reggiane dislo­
cate sull e rive del mar Ligu re contro il peri­
colo sa raceno. Pe r qu esta illustrazione, ch e
co stituisce il nocciolo centrale dello studio, il
For me ntini ha poluto giovarsi della pr ofon da
conoscenza dell ' a rgomento, re ce ntemente con­
validata da lla lett ura e dalla recensione critica
delle opere dello storico ca talano [u an Serra
Vila rò (R iv. di studi Ligur], 1948, 1-3),

Fllrrucclo: Sass i
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PIETRO F ERRARI - Nolere lle storiche pon lremo lcsi, in e Hacco lta Del Medico Star­
Ietti », Pe scia, 19,12, pagg. 59 - 80.

Esc lusa l'esistenza nel territorio ca rra rese di
ve ri "castra " eccedenti l'impor tanza di fatto d i
se mp lici o pe re fo rt ificat e; esc luse trac cie di
co m proprietà o di d iritti d i uso comune su
terre colti vate o bo sch ive ; escluse al tresì pa r­
ticol ari "curie" capaci di svi luppare un 'a aio ­
n.e determinan te ne gli sv iluppi dell 'o rgan izza ­
zlOl~e I~ca.l e, non resta ch e la figur a di un
t er~lt":,rlO organiaaato a cura dei pubblici po­
~en (1.1. Vesco~~, poi. Vesco vo-Con le, di Luni)
111 ~111~a am?lIl11slrah vo -p oli tica, nel qu ale per
ragron ì pratiche non fu consentita la fo rma­
zio ne di un "dominato" lo cal e.

Sv iluppata è invece la classe dei " milites "
largemente scia ma ta da Carrara anche nei fi~
n ~tim.i d istr.etti di ,Ameglia e di Sar zana, pri­
VilegIata SIl1 dali o riqine di un 'a ssai di ffusa
.. libera condicio " ca ra tter istica dei veri e
propri "cives " . Il diritto delle persone as­
s~me cioè, gin da i primordio nell' organiaaa­
Z10ne del ter r ito r io e nel p rocesso formativo
d~1 .C0";l u n ~ , una posi zione d i ne tto prcdo­
mmro, qlushficabile sollanto con l'appartenen za
origina ria del territorio carrarese alla circo ­
sc rizio ne pie vana della Città di Lunì. Il le­
game con la sto rta di questa Città è po i cerio
nel ~~~iod~ biaantlno, lonqobardo carolinqio .

Nlhh e Iib eri non avevano moti vo di con .
te~tazione nel territorio ca rrarese, o ve non
esistevano di ritt i feudali di calegorie da risol ­
v~re in rapporti collettivi, e nel quale il
vincolo di fedellà si concretava in un puro
rapp.orto beneficiar io. Rarissimi anche gli urti
con Il potere vesco vile. Subito dopo q ues ti si
hanno i primi Sta tuti del Comune, con c~n.
seguente Spo stame nto di interess i. poteri d i­
ritti pubblici dal Vescovo-Conte al Comune e
co~ferimento di pa rticolari poteri qiurisdizio.
nah e coerc itivi al Gastaldo vescovile ammesso
nel Collegio consolare.

-SI può asseçnare quindi al 123 5 la na sci ta
ufficiale del Comune Carrarese.

Lo ' studio termina con uno sguardo all a
vita economica de lla zona di Carrara, parti.
cola rme nte fertile per le operazioni finan ziar ie
dei Vescovi di Luni, nel secolo XIII. .

T. O. D.

che ne ren de fa cile la consultazlone anche ai
principianti, siano ess i studen ti che domani si
cimen teranno nelle p ro fo ndilà de lla sci enza o
diletlan ti ch e arri vano a q uesto o raan ico re­
pertorio da lla frammenta ria esperie nza della
proJ)ria. amorosa ricerca . E c ' è, mollo ulile,
un c picco lo vocabolario bo tani co'. Poi il
g:ande pan o ra ma delle specie, o ltre tremila
descritte a naliticamente, co n certos ina paaien-
aa e il fru tto d i un a vita . . .

Non ' è' fatica in tiitto ' n uo~a ; ' basta - ricor-

Premessi gli opportuni rich iam i allo sta to
d.elle relazioni G enovesi.Pisan e, 'e alla situa.
zio ne poli tico -militare nel Go lfo della Spezia
~I volqere del XII sec olo, il coll eg amento

Boron • San Venerio" supposto d al Formen­
tini appare pien amente gius tifica lo dall'alto del
not aio g~novese.

Nel secondo lavoro il S. esamina la fonda­
tezza della tradiz ione erudita che vuole La
S~ezia sorta della d iscesa d'un folto qruppo
di persone dal castello e dal monte di Ve ­
signa, che ancora ai primordi de l ' 20 0 era il
c~ntro giurisdizionale de lla zona . La spedi­
zione punitiva qenovese del 1198 contro la
ribelle Vesìzna. mossa probabilmente dal lido
di " Bo ro n ", fu il fatto che qenerò la spin ta
de lle popolazioni interne delle colline verso
il piccolo centro spezzino, qià dedito da de­
cenni alle attività commerciali.

Quando, poi, da lla me tà de l sec olo XII a lla
metà del secolo XIII, la Spezia cercò e trovò
il punto d'innesto della propria vita nelle a i­
lività navali fiorenti parlicolarmen te in Porto­
venere, il borgo crebbe d'importanza sino a
dare il proprio nome alle acque inlerne del
Golfo.. A tale fase risale fra l'altro una do­
tazione dell'Ospedale, citata in atto 12 qiuq no
1201 del Notaio Genovese Giovanni di Gui­
bert,o. (Notai Liçuri del sec. XII, vol. V. n. 177).
,. ~ ":,pera ben nota di Nico lò Fies chi segnò
Ill11Zl0 della ter za fase di sviluppo politico-d e­
moqrafico.giuridico, ufficia lmente sanzi onat o
poi da Simo n Boccaneqra ne l 1343 con la
creazione della Podesteria alla Spezia.

.:Nel terzo e più ampio lavoro che lo spazio
CI vieta di ricordare accanto a quello quasi
parallelo, e recentissimo, del Porrnenttnì sulle
ori qini ~i Massa, il Sassi riprende )'a r!lo~ento,
t~allato 111 modo sommario da M. Lupo-Gen­
hl: ~<3!iorn. Star. della Lunigiana , 1910), delle
onsuu e del pr imo periodo di vita del Co­
mune di ·Ca r ra ra .

A. GlS~IO:\'OI, Prospetta della Flora l. iqn st ica. Guida botanica del/a l. iquria,
1950, 80, pp. 914. ' " Genovu,

Del grosso volume che o\!q i seonaliamo non
abbiamo ce rtamente la pr etesa di fare una -re ­
cension e ad egu a ta, ch e è quanto dire scie nti­
fica : nè può esse rne ques ta la sede. Ma la
flora liqustica ha un suo aspeIlo e un suo fa­
scino c he va ben oltre la sp ec ifica co mpetenza
de l na tura lista, e tocca la sensibilit à di ognun o
di no i. '
. Inve ro l'op era è condo lla con rigore scien ­

li fico, ma co strui la con . l'a usilio di espedienti
pra tici, d i una ,: c ch i?ve " '-p~ r .d irle , con l'A.:

Ferruccio' Sassi

per altre considerazioni, può essere accetta ­
bile l'ipotesi del Ferrari che il palaxeo regio
pas sasse all ii Obertenghi Il go e Folco (di­
scendenti, secondo altri studi del Ferrari, da­
Illi a ntichi gastaldi longobardl di So rian o- Fi­
lattiera, e q uindi praticamente aborigen i della
Lun iqian a). Certamente il palazeo .regio. prima
d i divenire sede del Comune. passò ad un
certo momento ai c de Apulia', vassalli degli
Oberlenghi , e ritenuli dal Ferrari discendenti
da un nobile normanno venuto in Lunìgiane
a l seguito dei Marchesi Azza e Il go, suo fi­
glio , dopo il matrimonio di quest ' ultimo con
Hera, figlia di Roberto Guiscardo (1074). A
conferma della veneranda ve tustà dell' edi ­
ficio, il Ferrari descr ive infine brevemente i
risultati positivi di alcuni rilievi ed assaqqi ar­
cheologici, illustrati con interessanti riprese
fo tog rafiche .

Le due pr ime note sono co me pietre . aq­
qiunte alla difficile costruzione di una storia
medioevale della Spezia che inesorabilmente
sfugl;le alla qrandezza ... La Spezia sem bra co­
sì iìu rre nella sto ria , come in un certo modo
costituisce ancor ogqi, un termine del qeno·
ves ato, quasi un punto d i fr izione. Ce-v- la
prima storia della ciltà entra di rellamente nel
gio co del difficile affermarsi del comune ge ­
novese di fronte alla sempre ir requieta zona
[unense. ..

Nel pr imo lavoro il S. prende spuntc dal
Fo rmentini (8. Venerio, in Mem. Ace. Lunig. Ca­
pellini , 1939 l, il qua le proponeva di id enti fi­
care la " stazio ne " di "Boron" deqli itin erari
antichi nell'ambito della Pieve di S. Ve nerio ,
o ne l luogo del ,. Ca strum Boveronis" di un
allo del 1211, o in altro sito pil1 p rossimo al
mare, sulle r ive stesse d el G o lfo de lla Spezia.
Il S. riprende l' arqo mento sulla sco rta di un
allo del 9 ollobre 1198 del nota io qenovese
Bonvìlle no, (Notai Liçur! del secolo XII, VoI. 3,
allo n. 114). Sostanzialmente l'a llo assume la
fil;lu ra d'un comprome sso per la ve nd ita d 'una
ga leo tta, suscettibile di tra sfo rmarsi in p uro
allo di noleggio o di perfezionarsi in ve ro
trapasso di proprie tà , a seconda ch e un pro­
ge llato viaqqio in Maremma sarà r ispettiva­
mente effettua lo ovver o impedito dall' o stilità
dei Pisani o degli ab itanti delle coste comprese
tra le foci d el Tevere a sud e la locati tà di
"Boro nus ' a settent r ione.

L'ultimo lavoro di Storia medievale del Fer­
rari costituisce una convincente ricostruzione
topografìca dell'abitato Pontremolese al tempo
del dominio d i Castruccio Castracani. Le inizia­
tive politiche ed edilizie de l sign ore lucchese
si inquadrano nelle lotte ' di parte; esse con­
sento no al Comune di avere finalm ente un a
sede' propria e di non do ve r più r icorrere
all ' ospitali tà delle antiche fami ql ie consolari
(primo period o della vita comunale) o degli
esponenti dell a faz ione di vo lta in volta a l
potere. 11 Palatius communls dovrebbe iden­
tificarsi col palatlo vocato della Corte (che
ospitò nell'ottobre 1110 la Contessa Mahlde)
e quind i con un antico palaeeo regio, la cui
esistenza era giustificata dall' ub icazlone di
Po ntre mo li su uno dei più noti itenerari alto­
medievali, e dalla riscossione del c fodrum • .

Per quanto non sembri del tulto pacifica

FERRUCCIO SAS SI, SlI/ Golfo de La Spe zia alla fine de/ Secolo XII. (Un allo notarile
genovese e la «Staz ione » romano-bizantina di « Boron '1» , in Boll e tt . di Stati-
s ti ca del Comune de La Sp ezia, 1948, n . 2. •

Id. , Infan zia de La Spe zia. in « Rasseg na Municipale », 1948, n. ' l.
Id. , Carraria de supra Lune, in « Raccolt a Del Medico », pa gg. 157-185.

Il Sassi, ch e con tanta passione e diligen za
seg ue gli studi lunigia nesi, vi pa rtecipa ellii
stesso da tempo attivamente, ed il nostro Bol­
lettino ne dà proprio in questo numero con­
fe rma. tt medioevo, così r icco di problemi
l;liuridici inso luti, che le deboli spie dei docu­
menti e dei frammenti ma l valgono a fare
appena int ravvedere, è il campo in cui di pre­
ferenza si esercita il suo acume sottile e pa­
ziente, che non trascu ra nulla, a costo anche
che ne possa soffrire la perspicacità de l detta to .

Le sue ricerche raramente propongono temi
nu o vi. Piuttosto ripre ndono in esame qu es tio ni
dibattute, per contribuire alla loro soluzione
alla luce di documenti nuovi o nuovamente
in ter pretati. Ed in pa rtico lare sono oq gi Illi
Atti dei Notai genovesi la grande miniera in
cui si esercita l'attività del Sassi per scoprire
indizi o fatti che valgano a confermare o a
confutare una tesi fondata su altri indizi men
chi a ri o su fonti parziali. Alcuni degli studi di
cui di re mo in appresso, e lo studio stesso che
in a ltra pa rte ogqi p ubbl ichiamo , ed a ltri an­
co ra che qià il Sass i ci annun cia, nas cono a p ­
pu nto dalla lettura intelligente dei documenti
qe novesi, che se mbr ano destinati ad essere
tanto feco ndi per una conoscenza rinn o vata
ed appro fo ndita della vita e del di ritto me­
dio ev ale .

Nel riferire sui lavori de l Sassi, dopo la
breve 'p remessa, cercheremo di ess ere obbie t­
tiv i, avvalendoci spesso delle sue ste sse parol e,
per non fa lsarne il pensiero, ed offrire aqli
studio si le risultanze essenziali d elle r icerche.

Il

Il
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presso la Soci et à di Conversazioni e
Letture Scientifich e

Piazza Fontane Marose, 6 - Genova

Circolo di Discofili

J. T eo Zillil\.en

(li a lcu ni m embri de l Cons igli o Direll ivo fece
sì che, in quel ce n tr o rtv ìerasco anche nel 19·12­
43, la G. O. G. con ti n uasse una discreta attlvìt à,
cessa ta solo dopo il lugli o 1943. Sol tan to dopo
la Liberazione , nel 19·15, so ll o la presidenza di
Giacomo Cost a, la G. O. G., giun ta oggi a l 38'
a n no di vit a , ha ripreso gaglia r dam e nte la sua
allività, fort e di migliaia di soc i cui offre con­
ce rti di so lis ti fumosi , senz a veni r meno alla
antica trad izione sinfonica che , nnnunlmentc ,
sem pre per cura di Augusto Sì lves tr t, riporta
a lla ribalta l'Orche st ra Soci ale con criteri e for­
mazion e d el tu ll o simili a qu elle delle origin i.

P . B.

Presiden te: Cav. uff . Ludovico Chierici; Vice
pres ìden te : Prof. P . Berri.

n Circolo è sor to in Genova, primo in Italia ,
nel no vembre 1948, allo scopo di perpetuar e
- come s' es prim e l' arI. 2 dello Sta tuto sociale ­
la memoria di J. T EO ZILLIKEN, benemerIto d ì­
scofìlo, musìcc lo go appassionato e competente ,
col contribuire alla diffusione ed all'incremen to
della cultura musicale a llraverso audizioni di
musica incisa o con fer enze-audizioni, mellend o
sop ra ll u ll o in valore la di scoteca Zilliken ed iI
patrimoni o di no tiz ie musicologich e che ad essa
s i accompagna.

La sua alli vi là ebbe inizio il 7 d icembre
1948 co n una co nrcrenza-au d tztonc su l' iua ldi e
Buch, Le tor nat e, che furono 17 ne ll 'mi no soc ia le
1948-49, sa lirono nel 1949·50 a 22, ì vl compreso
un concerto di artisti olandesi, or ganizzato dal
Cir colo sollo gli auspici del quotidiano LI COI"­
riere del Popolo nei salon i di Pa laz zo Negron!.
Le audizioni gram m ofon iche vengono effelluate
per mezzo d i un Impia n to di am plificazione di
proprietà de l Circolo.

Alla fine d 'ogni anno socia le vie ne pubbli·
cata, per i soci, a cura de lla famiglia Zilliken ,
in co pie numerate e nominative , la raccolta dei
pro grammi svol ti , con i r eiali vi commenti .

P. B.

L'attivit à musicale genorese ~ ricca di va rie m anifes taz ion i, A parte l'attività concereisdca ed operistico
d~l Teatro Co munale deii'Dpera, p er cui cfr. le am p ie relaz ion i in «Genova» Rivista dc i Com une ,
non c 'è q uasi ente o ci rcolo d i cu ltu ra che non promuova, or~anicamente o sp oradicamente, qualche

audieione. A fa pO"CII ~ non è qu e.fta l' attivi tà precip ua di qu ei cir coli, e perch~ sarebbe alfficlle a noi
og gi non commettere an che g ra "i omission i, ci [imiriamo a questo rapido cenno ad Enti cIII! aelln

musica fann o specifica ed un ic a ragione di vita .
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CRONACHE E RASSEGNE

Giovine Orcllestra Genovese

Comitato Di rettlvo : Dott. Giacom o Costa ,
Paolo Moresco. M o Au gu st o Silvestri, Avv . An­
gelo ~lartini , A b ne r Fin zi.

Via Luccol i, 56 rosso - Genova

La G. O. G., associazio ne di cullura musi cale ,
è l 'nnica che in Genova sia sopravvissuta allo
sconvolgim en to di due guer re . Essa per quasi
un quaran tennio ha tenu lo allo in Geno va, con
una nutrita attivit à, il cu ll o dell'arte musicale,
fe de le al suo mollo ,41'5 seuera magnlllll galldillm .

Ess a è nata nel 1911 dall'incontro di un nu ­
cleo di dilellanti di musica , che s' er a l'accollo
per eseguire il commento orchestrale che il ~l· .

Barbieri aveva composto per alcune scene na ta­
li zie. Fu l' a nimat ore della manifestazione, l'in­
dimenticabile Padre Giovanni Semerìa , a ge llare
le fondamenta dell a G. O. G. av endo a coll ab ora­
tori Giu seppe Lenti ed Ado lfo Ben zi (ca du ti per
la Patria), ) Iario Barbieri , Giacomo e LuigI Calo
cagno, Giorgio Alfredo Thoenì, Carlo Traverso.
Davi de Candia, Ugo Parodi, Ferruccio Beltra­
me, PIero San tamarla, Cario Zanelli , Mar-io Olto ­
lini, Angelo Costaguta, cui si aggiunsero Cor rad o
) Iar ch i, Carlo )lario Brunetti, Giovanni Spe r oni ,
Ludovico Corbella ed all r i ancora. II 5 ge n naio
1912 con un concerto dlrello da ~lario Barbieri ,
la G. O. G. iniziava la sua alli vità circoscritta
allora ad esecuzioni sinfoniche di u u 'orchestra
di dilettan ti , a ffla uca tl da valenti p rofessionisti ,
con programmi di alla levatura artistica e con
intenti didascalici. S'interruppe alla vigilia della
prima gra nde gue r ra per ri p rendere nel 1919,
alla rgata al campo d ei solisti e della musica da
cam e ra a m o' d i vera e propr-ia Soci età di con­
certi , ment re all ri En ti s irni hu- ì languì va u o e si
s pegnevano . Dop o il co ncerto si n fonico ina ug u­
ra le dire llo d all ' esordien te ) 1' . Sergio Fa iloni,
rimasero memorabili, tra il ' 19 e il '20, i concerti
che, dopo la rivelazione d i Milano, d ell ero il vla
a Vasa Prihoda. sotto la presidenza prima di
Carlo Mar ic Brunetti c di Corrado ~larchi, indi,
di Ferruccio Beltrame, Piero Sa nl amaria, Ugo
Erede, Alfre do Ori gon e c Bernardo Gilard i, la
G. O. G. chiamò a Genova ar tis ti di gran classe
ed organizzò concerti s infon ici s ia de ll 'orchestra
soc iale , d iretta , d opo .~ Iar io Barbieri, d a Aug us to
Sil\'es tr i, sia (li orch estre italiaue e s tr a niere di
g ran fama . ...

La ci rcost anza de l trasf erim ento a Bapallo

LIBRi RICEVUTI

figurato (che, si dice, è in pro~etto), ~ la in ­
diee zion e del nome, o dei nomi, vo lqarl, quan­
to meno in un indice-appendice. Ciò non solo
per la gioia nostra d i pro fa ni che rilrovan~

il l oro fiore ; ma anche per quel mond~ di
poesia che i nomi dei fio ri, co:ì sfuggenh, o
così fantasio si, tan te vo lle racchiudono. Q~al­
cuna inve ro non ma nc a; ma troppo ra ri, ~

qu a si in sordina . Senza fiqure e senza nomi
vo lgari, la nostra povert à si perde, nel mare
maano d el repertorio immenso . . .

La nomenclatura vol li/are conferirebbe 111.01­
tre a l volume un altro qra nd issimo pregio .
fornire a l lin "uista, che in questo campo Irova
la rga messe di espressioni v ive d el li n quaqg ~?
spontaneo, e a volle preziose tracce .del p iu
antico substrato linguistico, qallico, hg~re ~
medite rraneo , un materiale di studio altrimen ti
inafferrabile. Ma a vverto io stesso la preles~

eccessiva, di chi ha sen sibilità e am<;,re p~~ Il
fatto lin guistico, nei confronti di chi ~a l I.n ­
tell e lto aperto a tu\l'allrò agI/elio di studio.
Ma rim ane pu r un le\littimo d eside rio , che .da
questo repertorio sistematico, in una .fehc~
collaborazione intellettuale, possa domani altri ,
diversamente orientato netta ricerca sci entifica,
prend ere le mosse , e tro vare la ~ase, per. quel
re pe rtorio Iin \,luistico, che tanto. li/ lo.v~~ebbe all a
cultura nella su a mirabile polfedricità.

T . O. De Negr i

Le oper e segnate con asterisco verranno recensite ne t pros slmt numert.

• O. Gnosso. Genova, Milano, Altier i, 1950, opus colo
di pp. 6\, e molte iii .

• P. SCOTTI. Alassio, Genova , L . U. P. A. 195\1, s-,
pp. 1':l8.

IDEM. Il Commonwealt h bl'ita llllic o. Sinte.i geo­
econom ica . Genova. L,U.P.A . 1950, 8' , pp. a~.

La trallazlone chiara e concreta, con sobr'I ri­
feri menti storici e politici, risponde. bene al flne
informativo e di attualità che il sollotil olo s tess o

dichiara.
• D. SEOIlETTI. Goffl'edo Mameli , «I Grandi lig uri >

Genova, Cere ll i, 16' , pp. uo,
• A. CAPPELLINI, Nin» Bi ixio, ìbid , Genova, Cerelli ,

16' , 1950, pp. 124.
G. MISCOSI. Osservaeion i e "i co"di della veccllia

Geuova , Genova, 1945, 8', pp. 160..
Nolizie vari e, anche Interessantt e poco Dote,

e qualche tipi ca amenità, su cui converl:à sorvo­
lar e, per spigolare nel libro quanto I~ M. ba
avuto il merito e la pazien zn di ra ccoghere.

A. PUOLIESE. Il Cellta .u ·o Chirone, o del llIetodo
diagnostico. Geno,'a, 19l5, ~4', pp. 21. .

Cbinra formulazioae di un metodo cbe è sll ­
logis mo, ma soprallulto intuizione , « questa divi·
Ila facolt à che coglie , deve cogliere, nella ete~a

mutevo lezza e re lati\'ità, l'all imo e fermarlo ID

una rivelllZione che ba del divino ~ ...

,
Queste pubbli cnzioni diulettu lì, ed a.ltre. glU

segnalate, saranno oggell o di uno studio di M.
Puppo sulla poesia genovese .

.. P. SCOTTI e ·collaboratori. Genova e le sile Ri­
viere. ltill e"ario tt'l'istico. Genova, L. U. P. A.,
1950, ':l4', pagg. XII-3i2 . .

• A. COLLETTI. La Cl.i esa d"rante la Repllbblica
Ligure, Genova, A.G.I.S., 8', pp. 18l .

• CONSORZIO AUTO NOMO DEL PORTO DI GeNOVA..
(ALDO VIALE). PiallO "egolatol' e del Porto d .
Henol1cl e delle COtllHUicaz ion i con. Z' entrote1"'o ,
Genova, 8', 1949, pp. 83 e molt e ta v.

• A. GISMONDI . Dao ",ao barcòlI,l191':l], 16' , 1'1'.117 .

.. C. C ARBOS E. Cansoin Zeneix i, GenO\'R, 16°, pp. 7'\'.

• IDEM. A vitta de Pag a lIill, Genova, 19W, 16' , pp. lS.

• IUEM. Coii çigiia in seUi ca una, Zena , B. a. , 16°,

pp. .\ti.

• IDEM. Quath'o callti cle Portoia, :.Ii'nno, 1918, 16',

1'1'.97.
• C. D. ADA~IOLI . Réuse c! 'aolllt'/ùIO, Genova, s. a.,

16<> pp. 62.
• M. CAPPELLO. Ca>lt on i genocesi, Genovn, s . a.,

8' pp. 6l.

dare i nomi di Vh'ia ni, Penziq, Bé'iluinol.
Ma qu esta lien conto d i tu lle qu ante pr<~ce­

detter o , le arricchisce, le completa, e per vien e
a dare un repertorio reg ional e che fino a d
oggi mancava, e soprall utto a ric<;,nosce re e~
a cata lo gare pih centinaia di specie, non prr­

ma considerate.
Ma a noi profani int eressa so p ra llullo l'I n­

troduzione : la definiz ione dell' area, le cara t­
teristiche dell' ambien te, la sinqo lare va rie tà
delle zone che lo costitu iscono, la rjcc~e z:?
della nostra flo ra che abbraccia le specie piu
d isoarate, a lp ine e tropicali, spontan ee ~d
acclimatate, sp esso a ccosta te e ntr? uno spazro
esi guo, conforme alla strullura slllgo larmcnte
for tunata, mediterranea ed a lp estr e ad .un
tempo. propria della regione. _E poi le curio­
sità peculiari e paesane, che rivelano, a~ca~to
alla dottrina, anche l' ar\luzia sottile e Il gio­
van ile senso di poesia dell 'A.; e san delle alla
br a va come in una piana conversaslone, e
non si possono evocare allrimen.li. Cose g.usto­
sissime invero, e fresche e Vive , talche ne
desidereremmo qualcosa p iù che un breve
sal/ Ilio , quasi un a spìgo la ìura.

l'l a per noi profani d ue co se mancano (e
la mancanza è destina ta ad avere un qualche
peso su lla diffusione. dell'.o~e~a fuori della
rislrella cerch ia degli spe cialisti}. un at lan le
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ANTROPOGEOGRAFIA

BIBLIOGRAFIA DI UN QUINQUENNIO

L'ambiente della storia figure

b) STUDI DI GEOGRAFIA AGRARIA E INSE­
DIA~IENTO STAGIONALE.

La Liguria non ha ancora studi sistematici di
geo~rafia a~raria; ma nell'ambito delle ricerche
dell'Istituto di Ge o qr a fì a, d i cui lo S CARIA
ha recentemente dettato il c programma s (5 2),
non mancano ~ià o~gi anche in questo par­
tico la re settore contribuii notevoli. Meritano il
primo posto va ri studi dello SCOTTI sulla
Li guri a orien tale, che in certo qual modo
costituiscono come la premessa di una piil
va sta ed organica monoçrafìa territoriale. E\!li
da a nni studia i più vari as pelti della vita
della no stra montagna. D o po una chiara ras­
segna di G e o g r a fie Umana (53), sui prin­
cipali ind irizzi della «~eo~rafia delle sedi s ,
lo spopolamento montano, il nomadismo alpino,
le comunalie e la ~eo~rafia delle città, egli
rievoca c Il paesaggio agrario della Liguria
alla V/II Riunione degli Scienaiati Italiani .
(54), e riesuma interessanti scritti ottocenteschi
illustranti il tipico ambien te montano della
A lta Va l Borbe ra (5:;), (scritti peraltro da
noi iZià largamen te utilizza ti in una ricerca di
topografia romana, per la quale avevamo
lentato preliminarmente, sulle fonti e sul ter­
reno, la ricostruzione dell'ambiente naturale)
(56) . Lo SCOTTI affronta quindi il problema
allua le in una collana di not e, tutte relative
alla Ligurla di Levan te, che trallano nel l'or ­
dine d ell' insediamento st a gionale nel­
l'Alta V al d i Taro (57), dei costumi
dei con tad i ni ancor", in quella aona - rac­
colta (58), (felice compromesso, anche questo,
di erudizione Iibre sca e d i osser vaaione per­
so na le) , delle costruz ioni rustiche relative
all' econo mia allra ria (59) , dell a vita pasto­
r a l e (60) , ed infine delle c comunali e • (61),
cui av eva avuto occasione di accennare già
in no te precedenti. Quest' ultima, particolar­
mente in teressante, si r ichiama ai classici studi,
per le nostre contrade, del NASALLI ROCCA
e del FOR~IENTINI (62), ed investe su~~estive

57 P. SCOTTI. L ' i llsediamellto sto gioua le lIel/ 'Alta
Va l T a ro, Torino. 1948, 8' , pp . 16; e cfr . c An ­
nali Geogr. '" 5°, 19i5 , pa gg. 59-68.

58 P. SCOTTI. Attreesi, u si ed alimellti dei couta­
d ini IleII'Alla Val di TOI·O. « Folk lore • . I, 10J6,
pagg. 45-51.

59 P. SCOTTI. Le « cascille. i « bal ·chi. e i « caso­
n i . netl' A ppennino L iY" I'e ol·imtclle. 'forino ,
1918, pp. 12.

fiO P. SCOTTI. L a vie pasiorole dalls les Ape lillills
de la L ig, w ie. Comu uìcaz, a l Con gr, Internaz.
di Geogr. di Lìsbona, 1949. .

61 P. SCOTTI. Le c comullalie. n ella L iY" I'ia ori ell­
tale. Ales sandria, 1917, 8° pp. H .

<ì2 Per i lavori del Formentiu i interessanti la zona
montana della Ligur ia orientale ci permett iamo '
rimandare ad una nostra vec chia ra ssegna, che
in più di una occasione, e pro prio in rap por lo
al conteuuto topografico di qu egli scritti, va oltre
le int en zioni st esse dell' A utore. Cfr. T . O. DE
NEOlti. Alltica Lil1lf1'ia « Giorn. SI. Lett . della
Ligur ia ~ 19.\1 e 19-1.2, s pec . In parte 2a : L 1 zurit cì
le""ilol'iale della L ignria d i levallie Ilell'opera
d i U. FOI·mimt ill i.

47 B. ~ICE .Òi'lollogl'Clfia a ntropica slllle A lp i Apua­
Ile, lavo ro in cor so, (cfr . n. G. 1. cii., pago28~) .

13 V. ZUCCIII. Ca l'alter ist icll e cllltropogeograficlle
della pialla d 'Albelloa . Alti A ccad. Scienze e
Lett., Il , 1942, pa gg, 42-50.

~9 M. L. l' ltETE. L e valli più occidelltali della Li­
g l</·ia. Anna li di Geogr ., 19~9, pa gg. 13-42.

50 P . SCOTTI. Alassio, Genova, 1950, So, pp. 12S.
51 G. Rosso, Alc,,"i asp etti della. vi ta economica

lIelle a lte va lli del Pesio e d eII'Ellero , Comuni­
caz . a l X V Congr. Geogr .. Torino, 1950.

52 E. SCAltIN. P er 11I1 questiollal'io utile a lle ricer­
che slIlI'insediamelito stagiolla le iII Ita li a . Re­
laz, al Congr. di Tori no, 1950.

53 P. SCOTTI. Geografia Umana. Rasseg na .·. N'uova
An to logìa », 1946, pa gg. 403-407.

54 P. SCOTTI. Il « paesaggio a flr a'·io . della Ligll­
ria alla VIII rililliol/e degli S cien si ati Italiani
« Con vivium. , 1947. '

55 P . SCOTTI. L 'Alta Val BOl'bel'a iII alcllll e m e·
mol'ie del sec. X IX. c Convivium ., 1948.

56 'r. O. DE NEGRI . Slippellettile (ull el'Ul'ia d i Car­
rega n el Liba"uese mOlllallo. Rh' . Studi Liuuri,
XII, 19·\6, pa gg . 101-111. "

In altesa che il selto re Ii~ure della ricerca
pervenga alle sue conclusioni, spigoliamo già
o~~i i primi frutti particolari. Può rientrare
in questo tipo monogr afìco un lavoro rigoroso
ed impo r tante, anche da un punto di vista
metodologico, la ricerca sulla Pi ana di
Albenga di VA:-i NA ZUCCHI (48), la qu ale ,
rifacendosi alle conclusioni del suo pr ecedente
lavoro sulla topografia storica della piana
stessa, (cfr. RiO'. Inganna e Intern, IV, 1939,
pa~l/. 18 e se I/q.), ci dà un chiaro esempio
dell'importanza del fattore umano nel deter­
minare e modificare anche l'ambien te na tur ale.

Recen tissimi , e di d iverso valore, come di
diversi Intenti, ma entrambi segno di quel fer­
vore di nuove ricerche che fa capo al Ce ntro
di studi ~eol!ra fici della nostra Uni versità,
so no i due lavori di MARIA LUISA PRETE
e di PIETRO SCOTTI. Il primo, sulle c Valli
più occidentali della Liguria ' (49), per quanto
c rel a zio ne riassuntiva» di una più vasta ricerca ,
è fo rse la prima monografia I/eo~rafica com­
ple ta su una sona liuur e. Sono le grandi linee,
qu asi il pa norama, di una regione ab bast a nza
vas ta eppure omocenea nella sua re lativa
co mp lessi tà ; ed il la vo ro è dotato di cartine.
diagramm! ed illustrazioni ben disegnate e ben
scelte, ed efficacissime. Il la voro dello SCOTTI ,
(5 0) limitato ad Alassio, (ed a Laigueqlia che
~eograficamenle fo rma con la prima un orga­
nismo solo), ad un territorio cioè, come del
resto quello stu diat o dalla Zucchi, marginal e
ma non estraneo a lle indagini della Pre te,
(singolare fortuna dello spazio Inqauno), è
condotto con ~rande di ligenza e vas tissima
informazione sulle pe rsonali conoscenze del ­
l'Autore, e vanta le note caralteristiche della
sua facile esposizione.

Di carattere monogra fico ~ene ra le è anche
la comunicazione, per o ra inedita , fatt a a l .
Congresso di Torino da GIUSEPPE Rosso
.sulle valli de l P e si o e dell'Ellero (51),
sul versante piemon tese delle Marittime.

h) RapPol·ti tI'a l'am b,ie,!te e l'~mpiezsa ~e!le
asiellde e delle propr ìett» rlll'ah lIell ' E»lIlta ,
Alt i XIV Congr , cit .. pagg. 483-487.
c) L e r e!lioll i ag ral'ie i li I taliu, Sa ggio di geo­
gmfia ag l·aria. Bolog na, 1948, pp. 178; e cfr.
A. SESTI!'I, iII n. G. 1. 1943, pa l'g. 293 sg .

44 H. BIASUTTI. Nllov. ossel 'vasio lli slli li m it i di
. a lclllle ' so ne e p"ov;nce cli maticlle. R. G. I.

19~9. pa gg. ~9~-~9fi .

45 Centl'o di stlldi d i geogmfia a lltl'opica, ROllla .
Cfr. R. G. 1., 19~8, pltg. 281 sg .

46 E. SCAltIK ed alt ri. Ricel'clle slll/'CCOIIOllli" pa­
·stom le nelle Alpi e 1ppen IliIIi L ig I." '!' .Gfr . ~.
G. 1, cit . . pn~. 283. Ne sono. una prl.r~llZla YOT IP
noi e di SCOIt I, Prele ed altrI, che gm oggI sc ­
gnaliamo.

connesse ed interdipendenti. I termi ni del rap­
porto sono: ambiente fito~eo~rafico, sfrulla­
mento del suolo e p roprietà terrie ra, popo ­
lamento. La dis tinz io ne delle ricerche se mbra
avere ragioni meramente p ratiche e di didall ica
elementare,ed appare og ni giorno più supera ta .
L'Indagine tec nica e giuridica del rapporto tra
i d ue falli configurati è fr uito della nuova
scuo la che fra noi fa capo al GRIBAUDI (4 2) ,
al ì\IERL INI (43) ed an cora al BIASUTTl (4 4).
I loro lavori non toccano direttament e la
no stra region e, ma il cenno è necessario, in
q ua nto ess i rivelano un orientamento de l/Ii
studi entro il qu ale operano e di cui si val­
~ono a nc he gli studios i di sing oli fatti o di
territo ri limitati.

Ed invero qu esta lorganicità e complemen­
tarità de l d uplice fa tto , anc he se non ! empre
i p rincipi di me todo proposti so no 'messi a
profitto con chia ra de terminaaione , sta alla
base delle molteplici mo nografì e orgeniche su
sin~ole unità ~eol/rafiche ben definite, d i cui
l'antropogeog rafia in ~enerale o~~i si è pa rti­
colar men te arricchita. Ragioni contingen ti ha n­
no fav orito le r icerche nella regi o ne ven eto­
tre ntina; e sono spesso stu di che fan no testo.
Ma di recente siè co stituito in Ro ma un ap­
posito c C e n t l'O d i s t u d i di ~ e o I/r ·afi a
antropica» (45) nel cu i prograrnm r _- ;lni
regione italiana è rappresentata. La Liguri a vi
compare espressamente col nome de llo SCA­
RIN (46) ; ma noi accogliamo nelle nostre
colonne anche le ricerche del N ICE sulle
A l p i Apuane (4 7), per qu el criter io non
fo rmalistico ma na tura le cui intendi amo ispi­
rarci nel defin ire il co ncetto di c l' e ~ i o n e
I i ~u l' e. da un pun to di vis ta ~eo~rafico in
se nso lato.

.w Cfr . DEIIAKGÉOK cii . in GRIBAUDI cii. a l N. 42 h,
pa go 189.

H T. O. DE NEGRI. L'illsediamellto p "imit ivo iII
L igul'ia e il su o possibile sig nificoto p alei nolo­
!lico, Comunicaz , al l 0 Cougr . Int ern nz, di Stud i
Lig uri, Bord ig hera, Aprile 1950.

U D. GRIBAUD I. a) Ambiente fisiogeogl'a fico ed am·
pieua della P"op "ielà ICI' l'iem. Sa ggio di geo ­
grafia agraria, Tori no 1939.
h) Geof"ofìa ogl'al'ia e popoiamellio l'...·a le.
Alli X V Gongr. Geogr . Il. , Bologna, J9 i9, pa gg.
1~7-197 .

c) I pl'imi (oll da m enti sci elltifici della geog"afia
agra1'ia. Comunic8z . al XV l:on gr. Geogr., To ­
rino, 1950.

43 G. ~IEltLIKI. a) Sul cOllcett o di l'egioll e agl'al'ia.
H. G. 1. 1943, pagg. 12-30.

Fin qui l'ambiente ha sostanzialmente pre­
dominato nella cooperazione di uomo e na ­
tura, di inlel liqenaa e mate ria. Ma oltre questo
ter mine ci tocca considerare fenom eni d i sfrut­
tam ento delle riso rse naturali , e di insedia­
mento , in cui l' uo mo, pu r considerando e
se con da nd o certe indero qabili esi \lenze del­
l' am bient e, lo modifica e lo determin a a sua
vo lta, imprimendovi l'orma de l suo ~enio .

Sca broso argomen to, invero , de ter mina re il
~rado d i libertà con cui l'u omo esercita il suo
pot er e sulla natura; nè qu esta è sede per
discut erl o . Q ui racco glia mo le fo nti . Sta di
fallo per ò che la scuola più mo derna ten d e
ad affermare che il fenomen o dello sfrutta­
me nto agrario del suo lo e de ll' i n s e d i a ­
me n to è l e g a t o p i ù a dati s torico ­
s o c i a li c he te c n ic i (40) . Ed è sinloma­
lico co me questo indirlazo ~eoantropico (e lo
rileviamo preliminarmente con particolare
cornpiac e naa] si sia largamente affe rmato pro­
prio nel recente Co ngresso Geografico di To ­
rino, che si svolgeva nei giorni stessi in cui
l'esten sore di qu est e no te, al Congresso Inter­
nazionale di Studi Liguri di Bordig hera poneva
con decisione l'esigenza dello studio dell e
forme d i insediamento c o m e fon te
ut ile per la so luz ione di problemi
d i p reis t o ria e d i p a l e tn o l o g i a (41 ) .

Anche ques to partico lare sellore della ~eo­

grafia è o~~ello o~~i di interessanti rice rche
meiodoloçiche che tendono a valorizza re il
fatto ~eo~rafico nella sua genesi e quasi nella
sua intimità. E' o vvio ch e geo\l rafia ag raria e
geo~ra fia dell'insediame nto, siano strettamente

a) MONOGRAFlE DI CARATTERE GENERALE.
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questioni Iliu ridic he e sto riche, di cui eb be ad
interessarsi recen temente an ch e lo SCARIN (6 3),
studiando altre zo ne. ma con deduzioni ge ne­
rali valide per lo studio in se d el falt o antro­
pico qui confi gurato.

Accan to all o Scolli altri ha nn o to cca to a r llo ­
menti montanari. Sull a vit a p a st o r al e. all o
stesso Conqre sso di Lisbona pr esentava co n
lo Sc o lli una comunicazione Ba ux o N ICE
(6 4), del q ua le è p ur e una nota su llo s p 0 ­

po I a mento dell' Appennino Settentrio na le
(65). Ma su questo tem a non va d imen tica la
tutta una serie di a ppunti e di note soffuse d i
acco ra ta apprensione, pubblice te da vari
(A. C OTTA, I. FAL FERHI, M. VISENTINI, U.
PICCOLI) nel periodico parmen se d i GIUSEPPE
MICHELI, (non assent e a nch 'cali su questo
a rllomento in qu elle colonne). purtro ppo c es­
sa to con la sc o m parsa del Direttore (6 6) . (In
particolare su lle c c o m u n a I i e • va rico rd ata.
sp igo lando, una noti cina di P. BHU"ELLI (67) .
Da quelle stes se pallin e so no per Ilra n par te
es tra tte le int eress anti « Lettere montanare. di
don A NTO"IQ PIERSANTI (6 8). di interesse pi ù
vasto ch e la sem plice in da gin e allri colo-mon­
tana, sicchè toccano la storia. A propo sito d i
rapporli storico-glurfdici che sta nno alla base
dei falli l;teo llra fici apparenti e a nc ora attua li, va
ricorda to, anche se no n più recentissimo, ed
interessante in modo più specifico un a regio ne
che con la nostra è conglunla a ttraverso la
montagne. lo studio del BAH NI che a sua volt a
rielabora le ricerche de l Nasalli Rocca (69).

Sul bosco abbiamo tre lavori per dive rso
motivo importanti: qu e llo della PRETE, sulla
valle Stura (70), inda gine ri \!orosa mente
sc ie nlifica su un ben circoscritto bacino natu­
rale; di CARLO DE NEGRI, sul C omun e d i
Genova (71), che mira a r iconoscere le pos­
sibili tà ed i mezzi del rimboschimento dell 'a rco
montano alle spalle della ciltà, ed infin e di

63 E. SCARIl'. L e « Regole. e l' in sed ia mellt o slagio­
naI e de lla « Magni fica comunità di Ampezzo •.
« Annali di Geogr.•, 1916.

61 B. NICE. L es dépla cem ent s pé l'Ìodiq"es des pa s­
te",'S et des c"ltivatelll's da ns les A lpes Av"a ­
nes (Lta l ie) , Comunicn z. al Congr. di Lisb onu,
1919. Cfr. anche N.o 105.

65 B. NICE. L 'indagin e s" llo spopol",nento ''' 011 '
tana nell'Appennillo Set t" IItdolIa le. Riassunto
di comunica z. alla :-'oc. di Studi Geografici, R.
G. I., 19t~, paglr. 17ii sg.

66 a) A. COTTA. Per riso laere il p, ·oblell.a '" 0Ilta Il0.
_Gio\'. llontagnn » 19~0 ; hl r. l' ALFEn"I. l d ". ilti
clelia molitagli a, ihid .; c) M. VISE~TI l'I. Q"al_
che parclt» s lli p"oblellli de lla IIlOntaglla , ibid ..
IX 1915; d) U. PICCOLI . A iutia",o la IIInlltnllna.
Celll'; su lIlI'in cldesta Il eli' A lta Vall e del Ta ro,
ihid. lX-19·\'5.

67 P. BRUl'ELLl Le Comll/lalie Parlllen si. • G. MOllI. .
X-19.W, con unn postilla, ibid., l-lUH.

68 A. PIERSAliTI. L ette"e 1II0llta nare. HOll1 n, 1915.
24-, pp. 3~ .

69 G. L. BARNI. St"di storici w lle cond izioni giu­
ddiche del contado, COl l padicolare rill"m'clo
a lle 1'egiolli plUcentina B pm·migialla. Arch.
Stor o Lomh. 19·\'3, pagg. 1·~.

70 M. L. PRETE. La d ist";buzion e e lo ' ( " lIttalllen to
delle m'e e boschive nell 'alta Val di :'1I1ra. « Ann.
Geogr . • 1917, pagg. .\.-10.

MARIA SCOVAZZI (72) , ch e ha inlen ti Sq UlSI­
lamen le storici e docu menta ri, ed « unen do
armo nicamen te sto r ia polit ica , economica ,
di ri tto e p ersino tecnica foreslal e a , come ben
r ileva il Vita le in q ues to slesso nostro Boll el­
tino, costituisce un feli cissimo documento dello
strelt o rapporto che esiste tra sto ria ed ambien le.

A coroll ario d i questo pa ra llI'afo sul bo sc o
r ico rdiamo un a br eve noia di E. CHIaSS ONE
su ll' i ndus tria d el c a rb on e di l e g n a (73),
e a ncora ne l q uad ro dell o sfruttamento eco ­
nomico de l suo lo , q uasi pe r incidenz a, un
esa ur iente articolo sull ' i n d u s t r ia d e Il e a r ­
d e s i e nel Ch ia varese (7 4).

Sempre in tema di geografia i1l(raria , accan to
ad un lavo ro anch'esso su l Chiava rese, non
più recen tissim o, m a not evo le per o rqaniciìà,
e perchè fo rse e ra sfu llllilo a precedenti
scgnalaaroni (75), ricordiamo un vo lume attua ­
lissi mo, d i ES)IE"ARD e SAlA (7 6), ch e guarda
essenzialmente a l futu ro , ma int anto considera
a fondo , sotto l'aspe tto fisico ed ec onomico ­
al(ra r io, in v ista della possibile ir'rilla zione, la
vasia zona cu i dovrà estendersi l'opera d i
bo nifica del «Co nso rzio ì n t e r r e e io n e l e
l illur e- p i e mont e s e p er l 'u til i z z a zione
dell e ac q u e d el T a nar o. da Talll(ia al
Fin ale . Su l r e g i rn e d e lle acque . ' è ancora
una no ia di CARLO DE NEGRI (77), menl re
mi è sfu ggit o ogni studio organico sul p ian o
di irrig azi one e sulla utitizzazio ne id ro ele ttr ica
delle ac qu e del bacino di C a banne d ' A­
v e t o . di cui si è pur ampiame nte parlato
ne l/Ii ultimi a nni.

L'e co nom i a d el ma re è oqlle tto d i u na
a cu ta no ta d i E )IANUELE S ELLA (7 8), e ad
essa è rivolta una parte non tr as cu rabile del­
l'a ltivilà de l Centro di Stud i geo llra fici (79) .
Q ui r icordiamo anche, accanto a una nota del
i\IIN OLETTI sull a t onn ara di Portofino
(80) , quanto su lla parlecipazione Iillure alla

71 C. DE NEGRI. Rimbosch iment o e clillla del Co.
IIlItlle d i Genova . Atti Ace. Lig. Sco e Lctt . 191B,
pag~. 31-11.

7~ ~1. or . !'COVAZZI. Il grande c ne"' "s' di Savolla
IIcllcl stori a pol it ica ed econolllica della Sa basia
c della R epubblica di Genoaa. Atti Soc. Savo­
nese SI. P. XXVII, 19'\'9, pagg. 5-M.

73 E. CIllOSSOl'E. Dove e in che ", odo si {a il cn r­
balle in L ip"ria. « Geno"a - Hiv. del Comune "
XII-19H , pug. 3'\'-35.

7.\, II. FORRr.TT I. L e A"desie tig llri o lav a ,," e. • Atti
Soc. Econ. Chilivari • . 191~ , pnl,(g. \l5-~6.

75 H. D>:OLI ESPOSTI. Alc"n i Ilspetti clel p "oblema
dem o!J l'(l(ìco-Clgrario del ClJ iaaCII·ese. «Atti >'oc.
Econ , Chiuvari » , 1911, pagg. 63-86.

71l G. ES\m~Aa tl - F. SAlA. I lIdagille Sllll' ;" riga­
zionc nelle zone lit or,,"ee della Liguria . A cura
del Consorzio .. . , Cuneo, 1950, Bo pp. lB2.

77 C. DE i'iEG Rl. Consider asiolli geogl·aficl.e SII IlI l
1I110VO imp; clll to id ,·ico. Alli Accad. Lig. Sco e
Lett., 191B, pagg. 239-216.

78 E. SEI.LA. 1,'ecollom ia del Mm·e. • Ri". Marina­
m ., IV, 19~8, pagg. lM-157.

7\1 E. SeAtlll' . Per Hn c[Hestiolla 1'io utile p e>' le ri­
ee,·el.e sllila pesca iII L iglll'ia. Rel8'l. al Con!;r. di
'f orino, 1950, pulJhl. in «Ano. Geogr. • , 19~9 (mn
l HOO) pagg. 4-5-52.

BO B. Mnw LETTI. Della pesca a PortofilIo, e della

p e s c a in Sardegna si precisa in alcuni impor­
tanti la vori d i indole Ilene ra le d i ALBERTO
M ORI sull'economia e l'anlropogeogre fle d i
qu ell'isola (81). Così come di sfullg ita , dato il
suo carattere rigoro sam ente scien tifico ch e
minori coniati i ha con là « storia' dell'uomo
ricordiamo l'a ttività del C e n t r o di S t u di
Tat a s s o q r a ì t c ì , d iretto da l TROTTI, della
nostra facoltà sc ienti fica; il qu ale ha anche
iniziato la pubblicazio ne d i un su o Bollettino (8 2).

c) l ''SEDI.U IE NTO PE R) IANENTE.

Sull'insediamento, come sull e form e della
casa rurale, in cui anche più evidente è l'ap­
po r to dell 'uomo nell a fo rm azione del pa esag­
gio, è utile r ichia mare tull a un a serie d i lavori
metodologici recenti ch e va r ranno a bene
orientare il problema anche in rapporto alla
nostra re gione. Dopo i lavori ed i programm i
fondamentali del Dainelli, del Toniolo de l
Bias u tti, del Mosna , del Mer lini, che stud ia
una re gione a noi particolarmente prossima
ed affine (83), ecco nell'immedialo dopoguerra
una nuova messa a punto del BIA SUTTI (84)
ed il c manuale . del N ANGERONI (8 5). In
questo campo il ritorno n el tempo è un ' es i­
Ilensa elementare della ric erca. Sono invero
significa tive le constatazioni del B ARBIERI
per ]'aqro bologne se (86), che mutamenti d i
rili evo si osse rva no so pra ttu tto nell' ins ed ia ­
mento accen tra to, me ntre non è variata se n­
sibilmen te la densità delle ca se sparse' sicché
è facile dedurre che l'insediamento ' rurale
rivela le fasi più a rc aiche d ella v ita dell'uomo
e perciò merita la ma ssima att enzi o ne non
so lo del Ileogra fo , che qui trova gli aspetti
più sponlanei del fatto anlropogeogrefico, ma
anche e soprattutto dello storico, che da qu esto
paesaggio arcaico r isa le alla storia d i tullo il
paese. Del resto un ten tativo di ricost ruire la

tOnl la1'~lla ~i Ca mog li Cllla fine del sec. X I X
ed oggI. AtlI Ent e Aut. Monte di Por I. • , I , 19.\.1.

BI ALIlERTO MORI. a) L a p esca marittima iII Sar­
deglla . « Studi Sard ì », IX, 1919, est ro di pp. 33.
b) Il pO~lOlalllento costiero iII Sal'degna tlei 8Hoi
1'app01'!o con la pesca m arittima . «Annali di
Fncolt~ Lell. e Filos. UnivoGugliari », XVI, 1950,
es tro dì pp. 15. - A parl e la • proprietà . geno­
vese delle tonn!,r.e di S. Pietro, nell a pesca con
motopescher ecci 10 Sar degoa l' arm amento napo­
letano (Pon za) tende sempre più a preval ere
aull'armamento ligure.

B2 Bollettino del Centro di Studi T alassogl'Ofici, di­
rello da G. 'f ROTTI.

B3 Ricor~i amo soprattutto del BIASUTTI la tav. 'lB :
In secilam ent o rurale, in DAll'ELLI Attante fisi­
co-econoJJJico d'Italia, felice sinte'si ed ag~ i or­
I~amento de~ precedenti lavori s is lemalici d~l B.
(~n «MemorIe Geografich e • 193~ ; Atti X111 Congr .
~e~gr. Inter,!Jaz., Pari gi 1931; Enciclop. Ital. .
XIX, col. 74-5). Ma accanto ai classici la vori di
Oa1l~e1li: T,?niolo, Mosna . an cor oggi sostanzia li
per I. cnter! lI;'etodolol(ici in ess i st ahiliti, amia·
mo rICordare Il .MntlLINI, I ce1ltl'i abitati clelia
Ga1'{aglIalIa in rapP01·to al terre 110, B. S. G. 1.,
19~0, pagg. 29-19, che ha per noi il pre !!io di
« rivedere .. per una zona morfolo!ricamente

C
affine

a.lIa n,!stra .i c.tip.i . stabiliti dagli altri su par­
Ilcolan-,reglom diverse.

d i strib uz ione de lla po pol az i o n e nell a
et à d el f er ro è ~ià stat o fallo , per la re llio ne
em iliana, dal lopozre fo ed archeol ogo MAN'
SUELLI (8 7).

Di va lo re metodologico è ancora una nota
breve d i A. F. per fissare i criteri di elessi­
flcaa lone dei c entri e delle sedi (88), troppo
inorganici e vari fino ad ollgi per poter co­
stituire base di una rigorosa ricerca scientifica.
Mancano invece per ora, per la Liguria, a
parte le monografìe antropiche Ilene ra li, studi
sull' ins ed iamento stabile che possan o far riscon­
tro ai lavori sopra r icordati dello Scolti per
l'insediamento stagionale,

Se però consideriamo che le rice rche di
carattere naturalistico non si contengono entro
artificiosi e convenzionali confini amministra­
tivi e c storlci s , 'e l'indagine in zone conter­
mini ed affini interessa direttamente la nostra
zo na non foss'altro perché contribuisce ad
indi viduare ' ed a definire i 'tlpi , e che del resto
tullo un vaslo te rritorio del basso Piemonte è
ufficialmente assegnato, per l' Indagine sulla
casa rustica, come- vedremo, a l centro lillure
d i raccolta; possiamo gua rda re oglli al C o n ­
q r es s o G e o g r afi c o d i Tori no con parti­
col are interesse, e spigolare nel quadro delle
relazioni colà svolte più di un contributo per
lo stud io dell'insediamento nella nostra regione.

Invero a Torino si misero a fuoco diversi
p roblem i 'che ci interessano da vicino, e che
ci r iserviamo naturalmente di riprendere in
esame quando sara nno pubblicati Illi atti del
Con gre sso, ma ricordiamo subito, per la loro
a ttua lità, e perchè possono essere lo spunto per
lo svilup po di indagini ulteriori. E sono essen­
zia lment e alcune comunicazioni di M. FER­
RANTl NI (89), C. F. CAP ELLO (90 ), G. Ro­
LETTO (91) sulle v a r ia z i o n i dell'insedia­
mento u man o in Piemonte- Liguria nell 'ul- I

Bt R. ~IA~UTTI . Geogl'afia delle p opola eioni e delle
sed, . FIrenze, 1915, 160, pp. 1!!0.

85 ~ . N~GEROl'.I . Geogra fi.a clelle di more e clegli
1IIsed.a tllen/1 rurali. )lIla no, Marzorati 19~6 B­
pp. 96. ' "

B6 G. BARIllERI. La carta cli Andrea Chi esa del
1740 e l'insediamento ,wlano n ella pianura
bolognese. TI. G. L 191B, (Cfr. an che B. S. U. L
19'\'9, pago !!.\.2l. '

B7 G. A. MANSUELLl . La di str iblll:ione delta popo­
l~"ione em iliana nell ' et à del [erro , Atti XIV
Con gr, Geogr ., pagg. 52~-52.\. .

B8 A. F . L avori preparatori del censimellto gen e­
"a le della p opolas iolle . R. G. L, 19.\.9, pago7!! sg .

B9 M: FEtlRAl'TIsi. a) Pl'ÌlIli 1'isultati di lilla indCl ­
glll e sll!le va"ias ioui della popolasione italialla
lIell'ultulIo secolo secolido I CelIsi me11ti - Pie­
1~lonte, ~igllr!a, Valle d 'Aosta. Comunica z. al
Congr. dI 'fo rmo, Ig50.
h) Indagin e.somm~ria slllla ,disl1'ibusio lle degli
agglolll eral1 ilei PI emonte. Comunic o c. S.

90 C: F. CAPELLO. Lineam enti gelle"ali dell'in se·
dlamento umano nelle valli italialle delle Alpi
OccidelItali. Comunica z. C. s.

91- G. ROLETTO. Sllll'utilità di fissare i tipi a'ltro­
pogeog"afiei nel settore all'iliO . Relaz. al Congr.
predetto. .
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timo secolo, sulle caratterisliche dell' insedia ­
mento nelle Alpi Occidentali, e sulla necessità
di fissarne i t i p i . Ad altra zon a «marlli nale.
si riferisce la comunicaeion e di L , PEDRE­
SCHI relativa a lla V a l di Serch io (92). E
varrà richiama re a qu esto punto, ollre a llii
s tud i Ilià ricordati, la monografia del ~IoRI

sulle vic en de dell' i n s ed i a m e n to i n Sa 1'­

d e g n a (95). Deultrrno, anticiperemo qui la
cornunicazion e torinese del REVELLI (94). Iella
nella seaione di storia de lla geoll rafia . e che a
rigore a ppartiene piuttosto alla Ile o g l'a li a
urban a , più le gata a vicende storiche contin­
ge nti ch e a qu ella d ell'insed iamcnto in generale ;
e per completare il quadro delle comunicazioni
« liguri ' a To rino, ci teremo qu ella di C.
LAMBOGLIA, sul p a e s a g g l o l i g u r e e al­
pino (95) .

d) CASA R URALE.

Con lo studio dell' insediamento è str etta ­
mente legato, nella reallà scientifica, così come
in concreto nell e fortune attuali dell'Indagine,
lo studio delle case rurali. In realtà l'abit a­
zio ne costituisce un elemento essenziale del
paesaggio umano, e l'unità elementare del­
l'insediamento, che a sua voll a è ollgetto fon ­
damental e dell'antropogeog rafia, Ma d 'all ra
parte lo studio della casa rurale apre la via
ad indagini più complesse d'ordine sto rico,
architettonico, ec onomico e sociale, che a l'i­
I/are non rientrano nell'ambito della Ileo l/ra fia
pura, in quanto sclenza eminente mente de scrit­
tiva , ma trovano 13. loro naturale sistemazione
in una disci plina più vasta, l' e t n o 1o 1/i a .

Tale ma l/I/ior ricchezza del problema I/iu­
stifica la distinzione e l'autonomia delle ricer­
che, orientate talora in un senso che sembra
decisamente trascendere il campo della I/eo­
Ilrafia, e tocca la storia, l'arte, l'economia.

Di fatto i lav ori sulla casa rustica tra noi
seguivano fino a ieri due indirizzi distinti:
tecnico artistico da un lato, e scientifico I/eo­
grafico dall'allro. E così abbiamo del CIRIBINI,
(dopo tutta una serie di contributi particolari,
qualcuno capitale, come il quaderno sull'ori­
gine ed i caratteri c mediterranei. della casa
ita lica), il recente « m a n u a Ie' sull' a n a 1i s i
tecnica della ' casa rurale (96); e per
l'indirizzo c Ileo grafico • tutta la serie, che si
è andata lentamente arricchendo, delle mono-

\12 L. P EDR>' SCIII. Consiclaaaio,, / S II al c.." e [orme
d i in8 P..diam,eu(·o lU1HOW in l'li l cli Ser chio .
Comuuicaz, c. s .

93 ALBERTO AlaRI. Vi cende dell'il/sedico,,"" lo Illlla ­
IlO in Scerdegllce. Il. S. G. I., 1949, pagg. 2ii3-280.
Arricchisce oggi il quadro la comunicazion e
torinese dello sl esso: Cellt l'i tenlvol'ntl e/ ili
Sa l'degn a.

9~ P. REVELLI. Per lilla moslra cal·tog,·afica cl"
o"dill"" s/ ili Ge llov a ilei 1961: vedu te V' o'pet­
t iche e pia"te di po, ·ti, città, bO}'ghi e vill"gOi
della Ligu";a . Comunicaz. c. s .

95 C. LAYBOGLIA. II paesaggio dell e Alpi e clelia
. Regiolle liglll·e. Comunicaz. c. s .

96 G. CIRIBIXI. L'a"alisi tecllica dell e dimore ,'u-

grafie re gionali, (Toscana, Venezia Giuli a ,
Friuli, Luc ania .... ) curala e dire lla dal BIA­
SUTTI. Ad una conciliazione delle due ten­
denze, quale si allua in Francia da tutta una
serie di studiosi, etnologi, I/eo l/rafi ed archi -o
lell i, non si era ancora pervenuti Ira noi ,
forse perché era mancata, negli anni di I/uerra ,
la possibilità di intesa tra studiosi specialisti
nei sinqo lì ra mi della ricerca, forse anche
pe rch è l'indagine era ancora limitata alla sua
prima fase di sludi locali, spo rad ici e non
coordinati, e mancava. come ancor manca,
una ra ccolla di ma tcri ale di sludio falla con
uniformità di metodo, tale da consentire un
approfondimento dei problemi I/enerali.

Tale sta to di cose è chiaramente documentalo
dalla R e I a z i o n e BIASUTTI al Congresso di
Bolo gna (1947), sull'attività e sul programma
del nuovo c C e n t r o d i S t u d i p e l' I a
Ge o g r a fì a Et n o l o g i c a s (97), che nel
'47 stesso veniva costituito a Firènze, sollo la
direzione congiunta di Biasulti, Ciribini e
Vi dossi, un Ileoqrafo, un tecn ico, un elnolo­
I/o-linguista ; e tale inconlro a noi pare segno
di un coordinamento ra ggiunto, e insomma
pr o me ssa e I/ara nzia ' di uno sviluppo e di un
arricc himento delle r icerche quale leg ittima­
mente ci si poteva auspicare. DefIa relazione
Bias utti a no i particolarmente interessa quanto
riguarda la Liçu ria , ove it coordinamento delle
ricerche è a ffidato allo SCARI N ; la Toscana,
che ha I/ià la mono gra fia del Biasulli (19 58),
ma ch e vedrà una integreaione importante
per il settore « ligure > , e cioè la zo na appen­
ninica nord-occidentale (Apuania e La Spezia),
noloriamente manchevole nell'opera prece­
dente; l'Emilia, cui collaborano per il settore
occidentale a noi prossimo, M. Op~_nLANI e
B. NICE; ed il Piemonte affidato al GRIBAUDI,
ma con una sa lll/ia limitazione verso mezao­
gio rno, ove la parte collinare e montana sarà
o llgetto di ricerca nell'ambilo del settore ligure.

Dell' arricchimento delle ' indagini sono Ilià
conferma le rel eaioni sullo slato dei lavori
fatti, al Congresso delle Tradizioni Popolari
di Torino de l 1948 (9S) da vari studiosi di
quel Ilruppo, come il N ICE per l'Appennino
Settentrionale (cfr. N. 65), ed il GRIBAUDI
per il Piemonte. Quelle Ilenerali veramente
importanti, del CIRIBINI (99) e del BIASUTTI
(100) hanno trovato pronta pubblicazione ne

rn l i. ) li la no, ~Ial'zorati , l P~O, 8' , pp.13~, ta vv , XLI V
Cfr . Gellesi e sv ill'PVi dell'abitaeiolle }'ustica ifa­
liana " el quadro dell 'n rcttiieitura "Ilstica m e­
di tel'ra llea , 19~0, l'p. ~O, che cons ide ra an ch c
ele menli liguri.

97 n. BI.\ SUTTI. Celltl'o di stud i p el' /ce Geogl'afi"
etllolog ica . ,l tt ività e P"ogl'CllJ1mi pe,' lo stlldio
dell' a itaeioll e l'ltmle iII ltali". Alti XI V Can gI'.
Oeo l,(l'., 19~9, pn gg. 184-180.

g8 Cfr . BIASUTTI in R. G. 1., 1918, pa gg. ~77 -~79.

99 G. CIRIBINI. Al'chi/etllll'a rustica tt'adizionale e
. ''l'ba,,istic,,. « Ricel'cR Scie nti fica . 19~8, n. 10.

100 R. BIASUTTI. Ol'ielltmlle" to ed orgall/ezaaiolle
sall'abitato e l'al'chitettu''a '"l'l'ale in I ta lia .
« Ricel'. Scienl. ' 19~8, n . l O, pagg. 1235-1242.

« La Ricerca Scientifica . del 1948.
Ma il frutto più concreto ed ulile del

c Centro s è la c Guida Biblioeratica al/o
studio dell'Abitaeione Rurale in Italia. della
STaRAI DE BaCCHI (101) ; che sarà d 'ora
innanzi punto di partenaa per o gni ricerca
del genere in ogni regione d' Italia. E' una
rassegna aggiornatissima, ed ottimamente infor­
mala, evidente, anche ' se strettamenle infor­
mativa, e rigldemente alfabetica entro le singole
sezioni. E sono parecchie centinaia di numeri,
che costituiscono nel loro complesso una let­
teratura quasi insospetlata. La Liguria propria
vi compare con solo una ventina di contributi,
pochi invero in relazione al fervore di studi
sulla casa rurale che oglli fioriscono tra noi.
Ha i lavori liguri sono forse in parte tra
quelli che la Storia segnala in una nota con­
clusiva (pag. 55): stanno per uscire en tro
l'a nno. Intanto vediamo qu ei pochi. e a l/Iliun­
giamovi gli studi d 'ordine I/enerale che ci inte­
ressano, e ritagliamo dalle regioni contermini
più di un lavoro che è, a buon diritto, geo gra­
ficamente anotie nostro: e confortiamoci ad ac­
crescere di nuovi numeri il repertorio breve.

La Liguria non ha finora, neanche in questo
settore, la sua monoarafìa orgenica. Ma Ilià se
ne delinea la costruzione, anche atlraverso il
« p l' o g l' a m m a d i m e t o do' diffuso dallo
SCARIN tra i collaboralol'i del cenacolo uni­
versitario (102). In atlesa di quella, elenchiamo
le ricerche parziali o marginal ì I/ià' "alluate, e
che ci conducono dal Congresso di Bologna
a quello d i Torino.

Nel quadro dell'ampia ricerca sull' Appen­
nino Setlentrionale, cui dedica le sue cure
BRUNO NICE, abbiamo già notevolissimi con­
tributi. Del 1946 è una prima nota sulla c a s a
l' u l' a 1e . i n G a rf a g n a n a (103), che tende
ad integrare l'opera del Biasutti, de l '47 è la
comunicazione sul!' Appennino b o l o g n e s e
(104), che arricchisce la noslra conoscenza
dei tipi a pp e n n i n l c ì , del '48 la comu­
nicaaione lorinese sulle a b i l a z i o n i t e m _

.101 'l' . STOllAI DE Ro ccrn . Guiclce bibliogrcefica allo
studio dell'abitazioue ,'w'a !e i li n"tia. Cent ro
u, Studi per la Geogr , Etnolog ico, 1950, 8', pp. oi .

1O~ E:SCAIlIS . La cusc rw'ale i u Liom'ia , Genov a '

103 B . l\'ICE. La cas" "'Cl'ale n ell" Ga>'fagn a lla .
«UnivI·r so ., 19~0, n. 3, pa gg.1I9-12ì, con '1 carta.

10i n. N'ICE . Osse"vaz/oni s"lIa casa ,·",·al. n el"
l'Appennino bulogn'ese. Alti XIV Con gr. citato­
pa gg . 446-448.

105 B: N'ICE. L e abitaaiolli le,"po",,"ee n ell' Ap­
pen"i"o S etl .utl'iona/e. Relaz. al CangI'. "'az.
Tradiz. 1'01'01., Torino, 19i8. Cfl'. in H. G, I.,
19i", l'all'g. 277 sgg.

106 G . PRATELLI. a) Avviamento alla tipiezazione
d.i fabb"icati "Ill'ali per pode"i clelia colli Il a
bologllese . Relaz. c . s., pubblicata in « Rh'is ta
Eslimo Agrario e Gen io Rn l'aIe" 19i8.

b) Relaai01le SII recenli !'ice,'cile su/le dimo" e
r ....ali 1Iella piall"l'a l'ada Ila. Comunicaz. al
XV Congr. Geogr. cit ., 1950.

p o r a n e e (105) ; e del ' 49 la rico rdata rela­
zione al Con gresso di Lisb ona (cfr. N. 64) .
Ancora a zo ne per noi merginal ì si rif er i­
scono i lavori del PHATELLI sui fabbricati
rurali della c o II i n a b o lo g n e s e e dell a
pianu ra p e d a n a (106).; ed a problemi
part icolari, p iù pal etn ologicl ch e Ileo llra fici.
lo stud io del BATTAGLIA sulla c a p a n n e i n
p i e t l'a a s e c C o (107) . Ha anco ra per noi
particolare importanza, perchè l'in da l/ine pro­
posta incide ne 1 nostro proprio prosramma
di ric erche geol/rafiche a servicio della pa­
letnoloqìa, atlraverso lo stud io del substrato,
la comunicazione lorinese del ROLETTO (10S).
sui t i p i d i a b i t a z i o n e n e i due \7 e l' ­
santi alpini.

Stringendo il cerchio, siamo alla zona ligure
vera e propria. Per la quale non possiamo
citare, a conclusione, che poche noie preli­
minari o particolarissime: la comunicazione
di G. Bosso sulla casa nelle Le n g h e
(109), cui si richiama l'allra Ilià ricordata
sulle val li del Pesio~ElIero; la nota, anch'essa
già citata, dello SCOTTI sulla ca sa rustica
nell' Appennino orientale (cfr. N. 59) ,
e Illi appunti più curiosi che scienlifici di A.
DELLE PIA NE sull'architettura rusti c a
delle valli Ilenove'si (110), la comuni­
cazione torinese di E. BARILE sull' A p p e n­
nino l i g u r e Ira Giovi e Turchino(l11).
e le due brevi note con cui questo nostro Bol­
lettino ha inizieto un suo vo lonleroso contri­
buto alla conoscenza dell' a l'C h i t e t t u l' a
m i n o re in Liguria , la nostra nolerella pre­
liminare sui f o l' n i l' U s t i c i (112), ' e le pa­
gine del FOR~IENTINI su una casa di tipo
altomedioeva le di S. Pietro Vara (115).
(con cui l'autore riprende un vecchio ed
originale motivo); le quali mirano a cozltere
il valore storico ed etnografico dei tipi più
conservativi della nostra architettura rurale.

Teofllo Osslan Oli Neirl
(continua)

lOì IL flA'rTAGI.IA. L a d lsl rlbuz/o ne geogl'a ficce
(.~ellCt c(l:p{~ n " a, .,uollocetlHla1'e i 1'l piet r a a secco .
Cfr . Alli X IV Con gr., Bol ogn u, pllf.\' . 450.

108 ~; • .R?L':TTo: L a ' lCcessl tù d i Hn con f ronto [ra.
• IIp. d , abltaz","e clel du e uereant; italion»
e [ran cese. Relaz. Congr. Torino, t950.

L09 G. Bosso . La cces" "e lle L angh e. Alli XIV
Congr, cu ., pngg. 460-461.

uo ~. BARILE.. La.. c?sa -"n""le ,.'ell' Appenn ino
tipure tra t GIOV' ed ,I Tt<l'chwo. Comunica z.
Congr. 'forino, h·50.

t Il A. DELLE ('IASE. Alclllli nsp etti del/" Casa Ift<­
sti ca nelle Valli di Gellova, «Genovu - Hh·. de l
COlllune. 19~2, i , pa gg. 7-11.

112 T. O. \)E l'ìEORI. FO"ni rHstici /igurl e m edi ­
te'·l'alt ei. Boli, Li~u sl. , 19\'9, n. 2 f. t.

t 13 U. FomIExTIXI. Tmdizioni al'cicilettolticice del.
'l'edili e /a CHl'te" se "e/l'Alia Val di Vara. Boli.
Lig. 1950, n . '1, f. t. ; cfr . del FORYEXTISI, Note
sull'architettura "ustica ltel/a LiOH";a orielt ­
tale, • Lal'es. ,193ì .
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G e n o v a - Pal azzo Rosso - Vi a Ga ribaldi. 18

_______GENOVA _ . ~._

VI.... ASSAROTTI. I·a (CANCELL O) · TEL. "2 .686

~cIezione di quadri e di oggetti di arte an­

tica per musei e co llezioni private.

Lo scorso a/fasto abbiamo avuto occasione di in centrarci col Presiden te della
Repubblica, e l'onore di presencargli il Bollettino. Luigi Einaudi ci lza cortese;

mente intrattenuto, in/armandosi.della nostra iniziativa e de l!' attività storico-

culturale in Liguria.
Successivamente ci faceva pervenire la lettera che pubbliclliamo, e ch e costituisce

un riconoscimento oltremodo gradito del nostro lavoro.

LA REDA ZIONE

PRESIDENZA

DELLA REPUBBLICA ITALIA N A

~1obiIi e sopnumnobHi antirh! nc!ezionati

perladereraeinnee l'arredamento.

' I Segretari o Pri varo de l Presidente

Spett. Redazione de l

Bollettino L igustieo p er la Storia ~ la Cult ura R eg ion"I,·
Palazzo Ro sso, Via Garibaldi 18 , Geno va

Roma, 9 sette mbre 1950

t·

Si riceve softanto con preavviso o previo appuntamento tefejonico.

Siacquistano quadri ai aCto pregio e oggetti d'arte antica ai prim'ordine. .

4: Il Presidente Einaudi che ha già avuto occasione di rin­

e: g raziare perso na lmente a voce il Dr. Teofìlo O ssian De Negri
« per il cor tese omaggio dei primi fascico li del Bollettino Ligu­

« s rico per la Storia e la C ult ura R egionale, mi ha incaricato di
« rinno vare a codes ta Spett ..R edazione i sensi del più vivo com­

( piaci men to per la bella riv is ta che tanto degn amen te e sugge­

({ stivamente illustra gli asp etti culturali ed artis tici della regione

« ligure.
« M i è gradita l'occasione per aggiungere i miei devoti

« osseqUI )).
F.t o D r. Antonio D'Aroma
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I prImI paSSI della Colonia Genovese
In Inghilterra

(Note dagli archivi di Geno va e di Londra)

Il nostro appello ( Per lo Storia Economica genovese J ha già trovato una risposta (ante lttteram J
in questo ac uttsslmo e garbato scritto del M aestro dell a Yale Universlty Conn USA a tIIu t
zlon~. su docu mentt reperttt con man o ieltce, d i una pagina nuovissima ' de lla ' ~os t ra' iù a;t[c':;
dtt lVl t~ commerciale. Lo studio invero Onora . ti Bolletti no. ed è una concreta con ferma ~I un qtu-

tzto I me rito per lo nostra lau oa, che. me ntre ci dà ti senso di una dign ità conseguita accresce
A:fche ti denso de lla nostra .responsabtlltà E ci confo rca a perseverare. fiduciosi che a';cora altri

aestrt i storia . co me ti Vllala. com~ ti Formenti nl. come oggi ti Lopez, vorranno porcare lo loro
pietra alla cost ruzio ne dali edi ficio . cui noi ded ich iamo tutte le nostre cure'.

.Son~ passati ormai do.dici o tre~ici anni dacchè il sottoscritto, avendo
l~sCIato l~ gran .rret~a le. n:c del Bisagno per quelle del Tamigi - non si
~I att~va ?I ?n VIaggIO. di. ~Iacere - si trovò sotto gli occhi ima lettera
medita, inviata al prrncipro del Trecento da un mercante inglese a un
mercante ~eno:ese, e conservata nel Public Record Office di Londra. La
lett~ra , scnt~a m francese, che anche a quel tem po faceva da lingUJl inter­
nazionale, diceva : « Al suo carissimo e fedele amico Giacomino di Recco
mercante di Genova, sir John Trape, pellicciaio di Londra manda saluti
e buo,n amore. Caro. amico, vi prego e al tempo stesso 'confido in voi
per~he~ per q~anto ri guarda le 800 pelli di vaio bianco minuto e le 1,000
pelli di agn ellino nero che d,ovevate ordinarmi il trenta passato - e poi
non avete voluto farl.o perch.e non avevate il denaro pronto come avreste
voluto - . m e le vogliate ordinare ora per mezzo del portatore della pre­
s~nte. E. Il portatore st esso farà una ricevuta dei suddetti denari. Che Dio
VI gu~.rdI. Da~o a Lon~ra,.i1 18 ?el mese di ~ettembre. » (1)

N lente di straordinario ? Nlente di straordinario' la lettera salvo
qualche ritocco di lingua e di stile, potrebbe essere stata scritta i~ri. Ma
appunto quest'aria di. moder~ità, i.n un documento che è certo il più an­
tico « p~ZZO» sop:ayvlss?t~di cc.rnspondenza autografa commerciale ~eno­
v~~e, (d~ mercanti ~enesl, SI . conosc~no lettere di una cinquantina d'anni
pI,U. antiche, ma SIena e .SI.ena), stImo.la la .nostra curiosità. Le avrà poi
01 dInat~, e p~gate, le pelli Il nostro Giacomino di Recco? Probabilmente
n~, altr.lmenlI la sua .1ette~a sarebbe passata al' cestino a affare compiuto.
Giacomino e~be moltl altri grattacapi, tra i quali il fatto che nel 1316 la
su.a nave. chiamata bizantina,mente « DI'om one », e carica di frumento ,
mle~e, ol~o e. altre vettovaglie, fu catturata alle Dune presso Sandwich
dali amI1!-lraglI.o. franc.ese di ~alais .. Re ~~oardo II scrisse al suo collega e
avv.erS?rlO ~U1.g1 X di Franc,Ia, pOI a Pilippo V, poi a Carlo IV, pregan­
doli di re~tltUlre le mercanzie al suo am ico e fornitore Giacomino. Ancora
nel 1323 Il mercante aspettava la restituzione e c'è caso che continui ad
aspettarla all 'altro mondo. (2) , .

Nell'archivio di Londra c'è poi un 'altra lettera inedita in due copie
e?,tr~mbe a b,:andelli e senza data, che si ricollega ad avvenirnent! molto
piu Importanti . Bartolino Dentuto, cittadino genovese, scrive al ~ magnifico

(1) Public R ecord Offlee, Londra, se l, XXXI, 30. Cfr. App endice; N. 1.

(2) Cale ~ldar or . Clo. e R olls, Eds vard II (Londra. 1895 . egg.), II , 3H e 4,25; III, 69~. Il nome della nave è
an glicrzzuto In • Dromund », ma sembra più naturale pensare ul greco . dromone », Panten uto dell~ ga lea .
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e potente signore Edoardo, illustrissimo re d 'In ghilterra, signo re d 'Irlanda
e duca di Guascogna» di aver avuto uotizia di una imminen te crociata .
Ha perciò com inciato a fabbricare due navi , una grande come quella di
Simone Mallon e, l'altra un po' più piccola. Se il re volesse permettergli
di adoprare un po' del legname che ha depositato a Aigues-Mor tes... Il
resto della lettera è in gran parte illeggib ile, ma m ettendo insiem e i fr am­
menti del testo mutilo sembra di capire che il Dentuto asserisce di aver
iniziato la costr uzione d'accordo col principe Edmondo, fratello di Edoa rdo I,
o per lo meno cita il principe come garante della su a onestà e competenza. (3)

La . lettera non è soltanto interessante come l'unico autografo soprav­
vissuto di un genovese in corrispondenza con un sovrano crociato, ma' si
illumina al confronto con tre documenti conservati a Genova - inediti
anche .10 1'0 - e con quanto le fonti narrative e documentarie già note
riferiscono sulla cosiddetta Crociata dei Pri nc ipi Inglesi. Nel 1270 Edoardo,
ancora principe ereditario, prese la croce e arrivò a Tunisi .poco dopo la
morte di Luigi IX. Costretto a ripartire per Trapani con gli altri Crociat i,
non volle però associarsi al rinvio della Cro ciata così mal com incia ta e
interrotta, e riprese il mare per la Terrasanta. Documenti notarili geno­
vesi, editi in parte ma non sfruttati dagli storici delle Crociate, ci infor­
mano tra l'altro che a Trapani 'l' am miraglio inglese Luca di T'honay
noleggiò parecchie navi appartenenti a geno vesi e marsi gliesi. Il 9 maggio
1271 Edoardo arrivava in Acri ; nel settembre suo fratello Edmondo, par­
tito più tardi dall'Inghilterra, lo raggiungeva con qualche rinforzo. I due
principi avevano piani ambiziosi per un attac co su due fronti , da effettuarsi
simultaneamente dai Latini di T errasanta e dai Mongoli di Persia. Ma i
Mongoli, occupati altrove, non poterono fare che una di versione; le forz e
dei princi pi erano esigue; tutto si r idusse a q ua lche ra zzia fortunata.
Edoardo tuttavia non ripartì da Acri che il 22 settembre 1272. Nella pri­
mavera dell 'anno seguente, in Italia, apprese che la mo rte di suo padre
l'aveva fatto re. Pur dichiarando che la Crociata era soltanto sospesa, p ro­
seguì verso l'Inghilterra, dove arrivò il 12 agosto 1274. Suo fratello Edmondo
era già ripartito da Acri nel maggio 1272 e si trovava in In ghilterra dal
dicembre di quell'anno. (4) Sulla via del ritorno - e questo lo sappiamo
grazie ai tre documenti notarili genovesi in editi - si era fer mato a Geno va ,
dove si era rifornito di denaro « per spese e altre cose necessarie » con
tre contratti di cambio sulla fiera di Lagny per un ammontare comples­
sivo di 3,500 lire tornesi forti - una bella somma I Quasi la metà di
questa somma venne fornita proprio da Bartolino Dentuto (5).

Ecco dunque spiegato il riferimento della lettera al principe Edmondo j

sia che il principe abbia ordinato le navi al suo passaggio per Genova,
sia, come è più probabile, che si sia limitato a domandare il prestito e
a far balenare al Dentuto la speranza di altri proficui rapporti con la
corona inglese. Il contratto di cambio è del 24 settembre 1272 e perciò
anteriore alla lettera di almeno un paio d'anni. Enrico III d 'Inghilterra

(~) Pu·b. R ee. Off., Londra; se l, XVI, 11!! e 113. Le du e cop ie son o id en liche n ella prima parte, poi differi­
sc ono in qualche particolare senza importanza. Rifsriamo (cfr. App. N. 2) il te sto di 113, per quanto ci
è stato possibile Ieggerlo,

(~) Cf. R. RliIlRICHT, La Croi.ade dI< Prinee Edouard d'Anglete,·..e, in Arehive. de l'Ol' ienl L at i.. , l
(1881), 617 sgg. e Il (l88t), 4,07; R. GROUSSET, Hisioire de. Croi.ade. (Parigi, 1936), W , 657-664- e 69~-693.

(5) Arohivio di .Stato, Genova, Cart. di Guglielmo Paiarino, I, 175 v. 177 r . Diamo (in App . N. 3) il testo
del contrailo s ti pulato dal Dentuto ; gli altri due sono pressochè identici, salvo i' nom i dei preslatori e
di qualche testimonio.
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non morì che il 17 nov embre 1272, e Edoardo non rimpatriò .che il 12
agos to 1274. Si potrebb e anche dubitare che la lettera sia stata inviata
m olti an ni più tardi, dato che Ed oa rdo continuò lino alla morte a pensare
alla Crociata c a m a nten ere rapporti dip lomatici coi Khan .Mongoli. (Lo
prova no, tra l'altro, i con ti dell'ambasciata inglese al Khan di Persia, gui ­
data dal genovese Buscarello Gh izolfi nel 1291-1293) (6). Ma già il fatto
che la lettera domandi il permesso di usare il legname che Edoardo aveva
dep ositato a Aigues-Mor tes prima di partire per la Crociata (7) è un segno
che non si può anda re molto più in là del 1274; altrimenti il legname
sarebbe stato fradicio , bruciato, rivenduto o rubato. Si può forse precisare
di più consi de rando che il Dentuto pa rla di un ' a ltra nave costruita da
Simone Mall one. I docume nti genovesi non accennano a questa nave, ma
u na lettera pat ente di Edoardo I, il 28 dicembre 1274, ordina di rimbor­
sa re a Lu ca di Lucca mille march e da lui pagate a Simone Mallone. L'8 di­
cembre 1275 un 'altra lettera pate nte acc orda speciale protezione a Simone
Mallone in virtù dei suoi lunghi servizi prestati al re per mare e per terra (8).
T ra qu esti serv izi è probabile fosse an che la nave. E Bartolino Dentuto, che
av eva oITerto non una nave ma due? I documenti inglesi tacciono, e sembra
un cattivo segno che nel 1316 Simone Dentuto aiutasse con navi ~ armi
Roh erto Bruce, ri val e di Edoa rdo II al trono di Scozia (9). Possibile, però, .
ch e un a famigli a genovese serbasse rancore per quarant'anni? .

Bisog na dire tu tta via ch e i servizi dei Mallone erano davvero di antica
data. Fin da l 1224 Ansal do Mall on e si era recato in Inghilterra per affari.
Il re gli fece pagare cinque march e sterline per le spese di viaggio e il
26 gen na io 1225 cercò di legarlo stabilmente al suo servizio con una pen­
sione annua di 30 march e, pagabili vita natural durante o convertibili in
un a donazione di terreni di valore equivalente. Al tempo stesso decise di
va lers i del Mall on e per un a ambasceria al sultano di Damasco, Nur a ì-Din
(ch e i documenti in glesi latinizzano eleg antemente in Corradìno). Il mercante
fu anche incaricato di comprare lungo il cammino doni convenienti, come
scarlatti e tele di Reims, per un va lore di cento marche. Alla fine del
1227 o al principio del 1228 il Mallone era di ritorno in Inghilterra con
la risposta del Sultano e coi doni che « Cor radino » mandava in ricambio.
Quale fosse la risposta non sappiamo, ma a giudicare dalla replica di re
Enrico, redatta il 20 febbraio 1228, ci deve essere stato qualche malinteso .
Enrico 111, lieto di quanto gli ha a nnu nciato il Mallone, chiede a l Sultano
ni entemeno ch e la lib erazione gr atuita di tutti i prigionieri cristiani (lO). An­
saldo rimase a Londra quanto occorreva per riscuotere le annualità maturate
della pensione, vendere al sovrano zenzero e ba lsamo levantino e ba lestre
genovesi, e senza dubbio concludete altri aITari con privati, ma dopo il
1228 non troviamo più traccia di lui nei documenti inglesi (11). Lo ri -

(6) C. DESBlO]';I, I COliti del/' ambasciata a l Kall di Pers ia, in A tti della S oc. L igu re d i Storia 'patria,
XIII. An ch e in q uesto caso è un docum enl o dell 'a rch ivio di Lond ra cbe ci illumina s ulla s tona colo ­
ni ale ge noves e.

(7) È ri sa puto che depo slfl di legna me per le cos tr uzioni navali fur ono accumulali ad Aigu es-àlortes , il
n uovo pa rlo fondalo da Luigi IX di Francia, molli Illesi pri ma della Crocia ta. '.

(8) Cal endar or Patent R olls, Edward l, 74< e 127.

(9) Cf. A. MAONAOHl, S u lle orig;ni del po,.tolano nO"mal e, in Memo"ie Geoçratiche, pubbl. da G. Dai nelli
(l'"irenze , 1909), p. 18~ .

(10) [n reallà i mer canli ge novesi lib erarono qualche ingl ese prig ioniero dei Saracenì, ma con la solita
p rocedu ra della • redemptio », il ri scatto In de naro . Ved i Ctose Iiolls, He nry II I, VII I, 160. .

(11) Ca/elida,' or Charter R otte, I, 70 ; Rot u/i L it er m"lUlI G/a"sa, '''''' , n, 9; Pai e;.t Rotls, Henry III, I,
5~ e 11, 180; Cu /ellda,. or L ibe"ute noue, l, 71 ; Close Rolls, Henry III , l, 94.
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troviamo invece a Geno va, orgoglioso de l sop ra n nom e ~ Soldano» che. gli
è rimasto appicci cato fin dal suo ritorn o in In ghil terra. Nel 1238 viene
nominato Podestà di Savona ; nel 1241 è a capo d i una grossa flotta ge­
novese, insieme con quel Giacomo di Levanto che più ta rdi comander.à
le navi di Luigi IX nella Crociata d 'Egitto ; nel 1251 pa rte per un a s~e~l­

zione corsara « contro i nem ici del Com une di Genova e del la Santa Chie­
sa ~ (leggi gli Hohenstaufen ?) insiem e con t re fi gl i, un o de i q ua li si chiama
Simonetto (12). E nel 1271 Simon e Mallone è uno dei testi moni .d ell ' at~?

di noleggio da parte dell'ammiraglio di Edoardo I, de l q ua le ab biamo giu
parlato. Il seguito ormai lo sappiamo. ( . . . .

Così documen ti in glesi e docum enti genovesi, int recciati , r1v~lano SCOI'C,I

e panorami inattesi. Un esempio più modesto, m a non ~enza,lll t<:resse, .c
quello di~nni di San Genesio , che nel 1~44 raccogli e a Gen~va capi­
tali a commenda per Montpelli er , le fiere di Champagne, la F iand ra c
l'Inghilterra. Nicolò Cigala gli a ffida 40 lire tornesi e a llume va lu ta to
L. 46 d. 9 Gen. ; Ottone drappier e gli affida po rpore e sete rie d 'o ro va lu­
tate L. 81 Gen. ; una somma più piccola gli viene conseg nata da un a
donna. Fin qui i cartulari notarili genovesi. I rolls inglesi ce lo mo strano
a Londra, nel 1246, mentre si fa con cedere un sal vacondotto o permesso
di residenza e commercio per un anno a parti re da P entecoste, e me ntre
vende al Re scarlatti e seterie d 'oro per più di 120 lire sterline. Se erano
le stesse stoffe che gli aveva con segnato Ottone, c'era una bell a differenza
tra il prezzo di acquisto e qu ello di' ri ven dit a (13). . .

\ I documenti e i riscontri si fanno specia lmente int eressanti nel l'ul ti mo
quarto del Dnecento, quando a Geno va e a L?nd ra si t~"ova?o le prim e
notizie di viagg i diretti per mare fino all'Ingh ilterra. ChI s~nve ave va co­
minciato a raccogli ere i documen ti inglesi nelle ultime sett imane del suo
soggiorno a Londra prima della guerra ; settim an e di preocc upazione ~ ?i
appetito mitigato da qualche in vito a pranzo. Ven~ta la guen:a, l'.arc~lvl~

fu chiuso. Non ho avuto più occasion e di torna rcì, nep pure III viagg io d i
piacere. Le note scarabocch iate in fre tta ~ in.ten otte a m~tà so~o diven ­
tate quasi illeggibili. Ma se la loro pubb lt cazlO n~ potess~ lllvoglIm:e qual­
cuno a scrivere la storia della colonia genovese 111 Ingh ilter ra, .sui docu­
menti inglesi, varrebbe la pena di cercare di . racca pezzarsi in q ueg li
sca rabocch i. Non quest a volta , però. Un 'al tra volta, se volete (14).

Roberto S . Lopez

E noi attendiamo con viv o desiderio. ed al più presto. que sto secondo capitolo
promesso. che apre pag ine nu ove de lla stor .c comme rciale genoves e. N. d. R.

l. - Public Record Office , Londra, se 1, XXXI, 30 :

« A son Ires clier el fiable amll Jakenujn de Reke m archant ~ie Gene le. siell.
Johan Trap e pel el er de L oundres salllz cl bon amollr . Che r a.m!J. leo 1I0 llS pri a llSI
com e ieo maffi de VOIIS glie en droit de Ics l'III C pea ls dc mlnIVer p llre el "! peu ll:r
de buqe noir les qu eutc VOIIS moy divess el z av er m unde ore a la Iran le darrein pusse,

(I l ) Cf. R. LOI'EZ, Di eci doe","ellii slilla g'I6I'1'O di corsa (Casale Monfor rato, 1938).

(13) R. DOEuAEao. L es ga lè,.es [J8 l1nisps dalls la Ma lleh. et /~ . Me,: au NO~'a, in Rulleli!, de l'I lIstillit
lI istnr iqlle Belqe de Rom e, XIX (1938), doc. 3 e 4; Arch.vlO d, Stato, (,enova, CarI. di Barto lomeo do
Fornnrl . l. parte I, 145 \' . ; Ca/elida ,. or L ibera te Ro lle, Il l , 4<6; Calenda ,. or Paien t Rolls , Hvnry Il I,
m, 4<80.

(a) Intanto s i può vedere il mio articolo Majol'cans an d Ge"oese. Oli tl!e 'Nor,! , :"ea. Rouie i II t/16 'I'h lrteenth
Celltw 'Y , dr prossim a pubblicuaioue nellu Ii enue beige de pllli% g•• et d I" sto ll"e.
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più non possiede
della ccVilletta "

Un tesoro che G enova

il bassorilievo greco
A dir l'Importanza del l'oggel to d i que ste pa çtn«, non occorre la mia parola. Ma volentieri insisto
sull'int!ma rag ion e del loro particolare Inter esse , il qu a le non sta forse nel valore del monumento
In sé , ch e trascende i cord ini d ell a ccu ltu ra genovese >, ed app xrtie ne all a sto rta un rversn ts del ·
l'arte ; e neanche in rE su lta nze nuove. su lla quesuon » d el tran sito ge novese della la stra . cu i çiu ru sa
tI pur at ten ti ssimo Autore : un a cortina d 'ombra p erman e sul m om en to es sen z ia le rle lla vi ce nda .
l'origine pr ima. (E la soluz ione ·de l du bbio comp orterebbe forse notevoli spunti pe r la stor ia de l·
l'esp ansione qenovese in Levan te ). Ma nu ov a è lo prec ise, docum e ntat a na rrazione d i qu el trcn ­
si to - non miscon osc iuto, ma ce le bra to e, forse, al suo conch iude rsi, ve luto di pudoroto sil enzio ... ­
e lo sua puoblic azi one coraç çtos n, e tanto più opportuna . in quanto lo critic a nost ra , illustrando
Il monumento ricomposto oggi al British M useum tace quas i sistematicamente la par ticolare nouzta,
come purtroppo é frequente costume per quanto è geno vese, T . O. D.

(1) Delle principali in cisioni (compresa qu ell a in pa ro la ) del Delpino, che diven te rà disegna tore l'resso il
Genio del Hel!'no ~a rdo , è fatto cenno in !lIem or ie L ifJusti che d i St ori a e Belle A rli di C ou.iB.a
(CAXOBBIO GIO"AXXI BATTISTA), Genova, l d33, pa rte ll, pago 28,

I Geno vesi che, per secoli , sono pa ssati sotto l'Archivolt o Baliano (lo
stretto passaggio che dalla Piazza già Nuova, poi Um berto I ed ora Matteotti,
mette in Canneto il Lungo), ignorarono sem pre che lì presso giaceva ne­
gletto uno dei più stupendi esemplari dell 'antica arte ellenica, u n fram me nto
marmoreo d'uno di quei monumenti che, no ti co l no me d i Meraviglie d el
mondo, la scettica incredulità dei moderni per molto tempo relegò ne lle
sfere de lle m it iche fantasie, ed allo sguardo dei pochi ch'ebbero la ven tura
di vederlo, nu lla esso aveva suggerito, sa lvo forse, per i m eno indi ffer enti,
un sentimento di p latonica ammirazione e di fugace inter esse. Le stesse
Guide sett ecentesche, così m in uziose ne ll'illustrare i tesori a rtistici di Genova,
non ne fanno alcun cen no . Solta nto ne i primi ann i dell'Ottocento, quando
Genova era una prefettura fra ncese, u n va lente pittore genovese, Domen ico
DelpinoCl ), riproduceva quel monume nt o in una pregevole incisione (F ig. in
lav. · f. 1.).

Eppure si trattava ·di un bassorilievo a ppartenente a l periodo di maggior
fulgore dell ' a rte ellenica, che misur ava appros simativamente cm. 75 di
altezza (due pie di e cin que po llici) su m, 2,50 di lunghezza (sei pied i e
sette pollici ) e che era allo ra di proprietà del marches e Vincenzo Spino la,

2. - Public Record Offic e, Londra, SC 1, XVI, 113.

c Magnifico el polenti domino Eudoardo, illuslrissimo Regi Anglie,Domino Hibernie
el Duci A quitan ie, Bar tho linus Denlulus eivis [alwe pronam reverencÌam el se ipsutn
in longitudine d ierum et vi/e. F idelissimus ego servitor ves ler cupidus de ves lro
ex cellentissimo el salubri slalu el felic i dominio super genles et regna audire, si
persona liler Dominacionem l'es lram p ro ut velem visi/are non va leo sa/lim d uxi
ep is lole artificio visi/andum. Ego inleliqen s faetum passagii cepi ad fac iendum fier i
naves duas , una qua rum er it m aqniiudinis navis Symonis Maloni, al/era vero erit
aliquanlulum m inor, und e supplico... Dominacionis Veslre ul si' de lignamine ves lro
quod es i in A quis Mortuis m ih i fuerit p ro dic /is navibus necessar ium ea: ips o ha bere
possim. Ego aulem salisfaciens ad ves lram beneplac ... Dominom Edda mond um con­
sanguine um qermanum l'es tnrm , fi liu m quonda m Regis Henr ici..... cruce; eundo in
subs id io Terre Sancle un de... sib i e t... ad honorem ... eius beneplacido et m andato... . .

eI peus de eeo ne vodriez faire por eeo que vos deners ne [uereni adonques preslz
a vo stre uolunie, me uoillez le maunder ore per le porleur de ces les . El m eism es
le porieur fra bien recissez (?) de lesdeners avanl di lz. A D ieu que 1I0 US qardes.
Escit a Loundres le XVIII iour del mais de seplembre l>. In tondo a lla lettera si
legge questa curiosa annotazione: c fuit ~omo v isus adeo fui/ homo »,

3. - Archivio d i Sta to; Genova , Cart , di Gug lielmo Pai ar ino, I, 175 v.. 177 r.

c Nos A mon, ftliu« inc lil i el illuslr is ui riDomini He nrici, Dei g ra/ia Regis Anq lie,
recognoscimus et con fiiem ur tibi , B art ho lino De n tu to civ i Ia n ue, no s ·pro .ex pensis
et a liis nos lr is necessar iis nom in e cam bii Iz ab ui sse el recepisse a le tantain m on etam
ianu inam, renuncia ntes excep tioni pecunie el m onel e non habile et non recep ie 'el
omni iur i, pro quibus dare et solvere ienemur tibi ex causa d ieti cambi i el tuis seu
nuncii vel n un ciis iuis vel procuraloribus lui s ve l cui vo luer is ve l ma ndaueris L.
m ille sep/ingentas Tu ronensium forti um Campanie el bone monete et ex p endibilis
in proximis nund inis Lagne/i in dieto 10 1'. 0. Quas L. mille sep/ingentas per nos el
nostros tibi et tu is dare el solvere promitimus in dictis nundinis iII diclo 101'.0 proxime
oenturis, seu in d icto 101'.0 vel tempore quo dicle nundine lene l'i rslc) cOllSucveru - 1 apud
Lagnelum, ila quod tibi ve l lllznciis lu is sive procuratoribus tuis ve l cui mandaveris
vel pro te vel apud ipsas lllllldinas Lagneli teneamur respondere de solutione facie nda
anle per. Ires dies qua m fiant sive fieri debeant uel deb erenl diete nun d ine pa nnorum ,
Alioquin p en am dupli di ete quantitaiis per nos el noslros tibi s tipulan ti pro le et
iuis dare el solvere promilimus, raiis manentibus supradictis, el reficere tini nmnia
dampna tua et .alias expensas qu e el quas luiberes vel substineres . ve l [aceres vel
habueris seu susiinuer is vel feceris lam in eundo et slando et ven endo quam .alia
dampna et ex p ensas que et quas ha ber es vel sustinueris, maxim e ilIa de causa vel
pro eo seu de eo quod p ecuniam vel pecunias mutuo acciperes p er · Ie ve l nun ciulll
seu procuratorem luum ilei alio modo ind ige res vel adquireres ve l quod a licui cre­
di/ori tuo p ecun iam in di ctis nutuiinis vel alibi vel a lio m odo debei es ve l quia non
so lv isses eidem cr editori tuo ve l a lio m odo. credendo de datnp tiis el expensis p redict is
cl quib us libet a liis tuo so lo verbo e l cuiuslibet n un cii ve l proc ura tores tui s ine iu ra­
m ento ve l alia proba tion e ei iatn sine laxai ione aliqua. Pro pe na lIero el otn nibus
suprad ic ii obs er vandis el adlene ndis om n ia bona nost ra Iz abita el habenda tibi et
tuis p ignori obli gamus, "prom iten tes sup ra dicia omnia ete itiqula per nos e t nostros
li/d sl ip u lan ii pro te el tui s ul supra di ctum es i in di clis uundinis in dicto 101'.0

so lvere. adtender e et compiere, et in quocumque 10 1'.0 el parte mundi uolueris et
peii eri s si de predictis omnibus in di cto 10 1'.0 L aqneti in nundinis predic tisiproximis
iibi non fu erit sa tistactum . E l ila dicimu s el cOlwen inllls et proniitimus in fid e noslra
el legalilal e, renuncian les oll1n i ben eficio el privi/egi o el om ni excep li one p er quall1
,vel qllod in con lrari llm venire pos semus el om n i iu ri lam civ ili quam curie et om ni
priv i/e{l iO fori , V I (ml em predic lis ollln ibus pien a fide adlzibeatur iu ssimus inde fier i
pub licum instrlllll Cf/tUll1 in ... et ad fir mitalem p redi ct ol'llm iu bemus nostnrm si{lill llln
apponi e t ipSlllll presenlem in st l'llm en lllm cum sig illo nost ro pendenti /llI/niri, Actum
[alllle apud Calignall1lm, in domo domin i N ico la i de F lis co, ,11C CL XX I I, iudic ione X",
d ie XX[II[ sep lembris in sera . pres entibus les ti bus convocati s ' in fr ascriptis qUO TllIll

. nomina suni ileI'. : Dominus S ym on de GeFwilla ·m i/ es, Do m iFl1lS V r ianus de Sa nclo
Pelro mi/es , Dominus Lauren/iils de Sanclo Mauro mi/es , Bandin us Pan icus de Luca
et Pi camign iu s Picainilius », .
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ma che, come dirà il Bertolotti, « giacca per gran pezzo ' negletto ed in
lu ogo sì fatto che reca maraviglìa no n sia ito affatto a male. Ne' due secoli
della corruzione dell 'arte forse l'e legante semplicità greca offendeva gli occhi
avezz i all'esagerato ed al Ia lso ».

Circa un venticinquennio più tardi (pr ima però del 1833), il basso­
ri lievo, diven tando proprietà di Gian Carlo Di Negro, emigrava alla
« Vill etta » e face va bella most ra di sè nello studio del marchese. To ccherà .
allora ad un non genovese ed in un 'opera non stampata a Genova, darne
per primo notizia, in tono altamente amm irativo e con grande sfoggio, per
lu i cons ueto, di citazioni poetich e.

Dopo aver elogiasticamente descritto la « Villetta », i suo i tesori ar­
tistici ed i busti dissem inati nelle gallerie e per la salita, Davide Bertolotti ,
nel suo Viaggio nella Liguria maritt ima, pubblicato ne l 1834 (2), così
scriveva: « Mi rima ne a far cenno d'un basso rilievo dell ' arte greca ne'
suoi più flor idi giorni, conservato nella Ville tt a », e ne descri veva il
soggetto (battaglia di amazzon i e ·di guerrieri), citando i passi de ll'Eneide
che cominciano rispettivamente con i versi Qua lis Threiciae cum {lum itui
Thermodou tis (Libro XI), e Ducil A mazonidum lun atis aqmina pellis (Libro I),
così proseguendo: « Chi ha veduto i marmi di lord E lgin, cioè le "scolture
di F idia svelte dal tempio di Minerva in Atene e tras portate nel Museo
britannico, crede di rivedere in questo marmo que' famosi lavori di greco
scalpello. Degli Spinola era questa scoltura. Ora, Pietro Spinola conquistò
Nassa ed Andro, isole de ll' Egeo (e qui il Bertolo tti cita gli E logia del
Fogl ietta). E noi sappiamo - prosegue il Bertolotti - che Nasso ... era
ricca di ternp li, i qua li inceneriti già da ' Persiani di Dario, r isorsero più
adorni e più splendid i di prima al tempo che Nassa fu confederata di
Atene, nella gue rra del Peloponneso. Da Nass a pertanto è probabile che
Pietro Spinola portasse in Genova questo basso rilievo ». Vedremo più
oltre come il Berlo lotti fosse, a lme no parzialmente, in errore.

Qualche anno dopo accennerà a ll'esistenza del bassorilievo il Dizionario
geogra fico del Casali s, edito ne l 1840, alla voce Genova, redatta, com 'è
noto, da Padre Spotorno (3), informando che un ca lco di esso trovavasi
nell'Accadem ia ligustica di Belle Ar ti. Nel 1846 ne accenneranno ancora e
mollo brevemente, la Descrizione di Genova e del Genovesalo (4), il Ma­
nu ale del forestiero per la cillà d i Genova (5) e l' Alizer i nella sua ben nota
Guida (6), ov'egli scriveva cbe, nelle sa le della « Villetta », fra le a ltre
« preziosità », si notava « uno stupendo bassorili evo greco forse avanzo di
sarcofago che rappresenta in più figure una battaglia delle Ama zzon i »,

Sul soggetto del bassorilievo no n era però dello stess o par ere l'anonimo
compila tore d'una nota apparsa su d' un per iodico genovese dal ti tol o
Michelange lo (giornale illu strato scientifico, artisti co, lett erario) (7) .che ,
stampato da l Pont hen ier e di rett o dall ' in g. R. Pareto , ebbe vita effimera
(da l 13 febbraio 1855 all' LI agosto dello stesso anno). T ale -nota, accom-

(2) Tomo II, pag. ~50 e 8el!g.

(3) Vol. VII, pago ~59 .

(~) Val. 111, pago 33~ .

(5) Di F. A LIZERI, Genova, Ferra ndo, 18~6, pag o 886.

(6) Val. Il, pag o 801 (ed . 181-6).

(7) Ni. ~3 e 2~ (~ luglio 1855, pago 95).
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pagnata da una riproduzione in litografia ad opera di L. F . Facchinetti
e stampata dall'Armanino (Fig. a pago 71), elogi ava alta mente l'opera d'arte
che diceva ritrovata da G. C. Di Negro « in dis adorna località » e da lui
« salvata da un'imminente rovina », accostandola per lo stil e ai fre gi del
Partenone e negando trattarsi d'una battaglia di amazzoni. Vedremo come
l'autore di questa nota (probabilmente lo stesso ing. Pareto ) fosse, come
il Bertolotti e come l' Alizeri, ripetutamente in errore, poichè, nel 1855,
erano già state rese di pubblica ragione le prove decisive e della natura
del soggetto e dell'appartenenza del frammento . Il Pareto però aveva avuto
sentore che si trattasse d'un frammento e soggiungeva : « V'ha chi assicura
trovarsi a Londra il restante ».

...
Sin dalla sua prima vis ita a Gian Carlo Di Negro (11 luglio 1835) ,

un 'archeologa germanica, ospite di Geno va, Sibilla Mert ens Schaaffhausen
che ho già avuto occasione di rievocare anche in qu esta sede (8), era ri­
masta fortemente colpita dalla bellezza del bassorilievo e non mancava
di farne cenno nel suo Diario (9), dal quale rileviamo come la Mertens
nell'intimo suo, d issentisse dal Di Negro che, nel suo ben noto dilettantismo
cultura le, lo riteneva opera di Fidia (ed il Bertolotti, come s'è visto, s'era
fatto pubblica eco di questa convinzione), mentre la dama tedesca dotata
com'era di sensibilità e di cultura non comuni, era del parere che 'dovesse
trattarsi d'un preziosissimo e ' forse unico documento del periodo di mas­
sima fioritura dell'arte ellenica, contemporaneo almeno dei marmi Figalii
e forse espressione d'una scuola d'epoca posteriore a quella di Fidia che
in Scopa aveva il suo massimo esponente. La Mertens fu così cortese da
non contraddire il suo ospite e tenne per sè le impressioni che confidava
pi ù .tardi al Diario.

Ne scrisse però ai suoi amici di Berlino, donde le r isposero che un
ca lco del bassorilievo della « Villett a» e d'un altro di Palazzo Doria sa­
rebbero stati colà ben graditi. La Mertens allora fece richiesta del calco
al marchese Durazzo, segretario perpetuo dell 'Accademia ligustica di Belle
Art i, ottenendone il consenso, e Gian Carlo D~ Negro spinse la sua cortesia
al punto di far venire appositamente da Venezia un modellatore per fa r
riprod urre a proprie spese il bassorilievo da lui posseduto.

Il ca lco venne inviato in dono all'Accademia di Belle Arti di Berlino
ma gli Accadem ie! di lassù, con alla testa il pittore Wilhelm Wach fratello
dell:a .sc r ittrice Paalzow, grande amica della Mertens, ritennero ' appena
suffic iente (e la Mertens dovette sollecitarli) ricambiare il dono con una
lettera ufficiale di ringraziamento.

A Berlino non si presenti atTa.tto l' importanza della scoperta genovese,
tan to che, come vedremo, la gloria della div ulgazione e dell' acquisizione
della scoperta stessa passò ag li Inglesi.

Nove anni più tardi , nel luglio 1844, l'archeologo tedesco Dr. Emil
Braun, dell ' Istituto di Corrispondenza archeologica d i Roma, transitando

(8) P. BBRRI, II • caso De Ferrari » e la propaganda antinobiliare a Gellova ... , Bolletti no Liguslico , I, l.

(9) H. H. HOORf.N, Di. R hei ,!gra{ì" - Das L ebm del' Klillleri" Siby/le Mertens - Schaaffhallse.., Essen er
.Verlngaanst .d l, Esse n, 1935, .pag. 13~ ICfr . anche P. Banur, Il colera genovese del 1835 nel diario d' ull'ospit.
tedesca, Genov a, livist a menai le del comu ne, n. 9, settembre 19~~ .
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da Genova, si recò a visitare la Mertens che a Genova soggiornava dal­
l'autun no dell ' anno ' precedente. Ebbe così occasione di vedere il basso­
rilievo che lo impressionò fortemente, tanto da accettare con entusiasmo
l'offerta d'un calco che, poco più tardi; gra zie sempre alla cortesia del
marchese Durazzo e degli altr i amici genovesi , la Mertens riuscì a far
inviare a Roma.

Ma la soluzione dell' enigma non era ancor prossima. Quasi cinque
an ni dopo, il 4 ma rzo 1849, il Braun scriveva alla Mertens per annun­
ziarle ch e il bassorilievo geno vese, da lei per prima segnalato, apparteneva
alla tomba di Mau solo, ed era ta nto importante per la conoscenza dell'arte
di Scopa qu anto quelli del Partenone per l'arte di Fidia. Nel comunicarle
anc he che presto sarebbe uscita sugli Annali dell 'Istituto una sua nota in
pr opo sito, il Bra un chiedeva alla Mertens di fargli avere tutte le notizie
in suo possesso su tale opera d'arte e, confidenzialmente, la pregava d' in­
teressa rsi se il frammento marmoreo fosse acquistabile, e di intavolare
trattat ive al riguardo, con molta , prudenza però e senza nominare nè il
Brit ish Museum nè il Mausoleo.

Usciva fratta nto l'annunciata pubblicazione del Braun (lO) . In ..essa,
l'autore, dopo aver elogi ato la Mertens, attribuendole tutto ,il merito del
ritrovamento, e biasimato la neghittosità degli Accademici di Berlino,
suoi connazionali (l'articolo del Braun era in forma di lettera alla Mertens),
r ifaceva la storia delle accurate in dagini praticate a Roma sui calchi e delle
ipotesi cui gli s tudiosi era no pervenuti, convinti tutti che a quei « sublimi
marmi » dovesse venir assegnato un posto tra i fregi del Partenone e
quelli di F iga lia. L ' assi curazione, della Mertens esser stati tali marmi
portati da Ant iochia a Genova da uno Spinola, all' epoca delle Crociate,
non soltanto non aveva contribuito ad illuminare gli archeologi circa l'e.-:~ t­

ti va provenienza del frammento, ma oggi appare priva di serio fondamento.
Raccontava an cora il Braun come, transitato da Roma un sig . Birch del

Brit ish Museum, venisse fatta richiesta da Londra d'un calco e come, due
anni più tardi, nell ' autunno del 1848, Charles Newton l'informasse elle,
alla vista dei gessi inviati da Roma, i dirigenti del British Museum una­
nim emente ne avevano riconosciuta l'identità con i bassorilievi che allo
stesso museo erano pervenuti da Budrum, in Asia minore, e cioè dall'antica
Alicarnasso. Non solo, ma il calco genovese era così accuratamente eseguito
che permetteva di stabilire quanto meglio conservato fosse il frammento
della «Villetta» rispetto agli altri già acquisiti da Londra .

Il Braun non osava ancora affermare che si trattasse rea lmente d'un
frammento del fre gio marmoreo del mausoleo di Alicarnasso, ma ne dava
come più che sicura l'appartenenza alla scuo la artistica che, avendo per
esponenti ben quattro famosi scultori. primo fra tutti Scopa, c'Ontrib uì
anche alla costruzione del Mausoleo. E analizzava ' attentamente il sog­
getto, mettendo in evidenza 'la profonda bellezza e la toccante umanità,
pervasa di spiritualità, delle varie figure di cui il frammento si componeva.

« Gran peccato - scriveva il Braun - che il tempo non ne h a lasciato
di più. Ma pure questi miseri avanzi ci fanno conoscere con qua li potenti
mezzi la scuola di Scopa abbia saputo vivificare i recessi recondit i del

(lO) B~ssirilieùi scoperti da Mad , Sibilla Mert en s - Scharhalls8ll n el palazzo del S ig , Ma rchese di Negro
di Ge,wva e riconosciuti ide'1..t ici c ·) i lJta l' ,ni di B OI(.d, ·oUJt dai cu stod i del 1J1.HSeO britanll,ico, letter a
d el dottor" Ell ILIO BRAUS ad essa Ma Iam " Mer ten s-Bcnofbouse», An na -i de ll' In st ìtuto di Corris pon -
den za archeologica , V,ol. 21, Homa, ill~9, pa gg. 7~-94. '
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cuore um an o ». Dell'amazzone supplice del gru ppo' di destra , poco d isgra­
ziatamente è rimasto dei line amenti del volto, ma « pur ta nto - scr iveva
ancora il Braun - da poter comprendere la prepotenza immensa dell 'arte
di Scopa a nche su quella dello stesso Fidia » ,

Dell 'indicibile bellezza di quest'opera d'arte potrà rendersi conto anche
il lettore di queste righe soffermandosi sulla ripro duzione, non dell 'incisione
del Delpino, fredda ' per quanto abbastanza esatt a, o su qu ella più som maria
del Facchinetti , ma della fotografia del bassorilievo che apparten ne a Gian
Carlo Di Neg l'O, gentilmente favoritami dal British Museum (F ig. in ta v. f.t.).

Le ri serve del Braun circa la provenienza dei vari frammenti -mar­
morei erano ' espresse, più che ,altro, per eccesso di prudenza, poichè pot eva
già d irsi sicura la raro appartenenza al Mausoleo di Alicarnasso. '

Nel 1846 l'ambasciatore inglese presso la Sublime Po rta, SiI' Stratford
Canning, a veva procurato ad archeologi suoi connazionali il permesso di
prender rilievi delle mura della fortezza turca di Budrurn, in Asia minore
e di portarli in Gran .Bretagna (11). Ta le fortezza era stata costruita nel
1402 dai Cavalieri di Malta, signor i di Rodi , allo scopo di proteggersi
dagli assalti dei Turchi, sul luogo dell ' antica Alica rn asso, a ve era stato
eretto uno dei più famosi monumenti dell 'antichità, compreso fra le sette
lv/ eraviglie del mondo, il Mausoleo che, nel 353 a. C., la sorell a e moglie
Artemisia av eva dedicato a l defunto Mausolo, satrapo dell a Caria . Pare
accertato che nel XIV secolo il Mausoleo era ancora in piedi. Venne poi
distrutto da un terremoto ed i suoi a vanzi furono lar gamente manom essi
dai Cavalieri di Rodi per la cos truzlone della fortezza di Budrum,

La regina Artemisia aveva affid ato l'incarico della decorazione scultorea
del monumento a quattro artisti di grido: Scopa e Leoca re che assunsero
il lato orientale ,ed occidentale, Timoteo e Bri asside che s'incaricarono di
quello meridionale e settentrionale. Facevano parte della decorazione tre
fregi a rilievo rappresentanti una lotta fra am azzoni e guerrieri (A m azo­
nomachicà, una lotta fra centauri e guerrieri (Centaurom achia) ed una Corsa
di Carri. Dei ,tre fregi, i . cui frammenti, al momento del ritrovamento,
presentavano traccie di colore quale accenno ad un' estesa policromia,
il meglio conservato 'è l'Amazolwmachia, le cui figure , distaccandosi chia­
ramente sul fondo, che un tempo era azzurro, vi vono nel movim ento e
nella espressione una vita passionale e straordinariamente eccita ta (12). Della
Centaurom achia rimane ben poco, ma si tratta del m eno importante dei
tre fregi, e del meno finito, forse perchè collocato in alto, a qualche di ­
stanza dall'occhio di chi guardava da terra (13). Della Corsa di carri non
restano che piccoli frammenti, sufficienti però per apprezzarne la finissima
lavorazione.

Nel 1846 ' furono tirate fuori dai muri del castello di Budrum dodici
lastre complete . Altre quattro, le più belle, furono mes se in luce negli
scavi assieme a numerosi framme nti . L'ultima fu trovata a Genova ed era ,
di tutte, come già si disse, la meglio conservata.

(11) Sir Ca nn ing era s ta to ospite di Gia n Curlo Di Neg ro, a lla •.Villetta» , p~imu della s ua mìss ìone i~1 T urch ia .
Lo ricorda lo s tesso Dr Negro ne lla sua autobìogratìa In ve rsi (SIr Sirafford Can "Hlg ... ollorò so­
vellte, - Ch'o r tan ta lu ce spande in Orfente).

(a ) A. SPRINO& R. Manuale di stor ia dell'"rte, Isl. Ital, d'A rti Grafi che, Ber gamo, 19~7, I, p . 36t ; Cfr . an ch e
P. MINoAzzINl, a ll u voce Mau soleo, nell'Enc, li. 'I're ccan ì, VoI. XXlI, p . 6i3 (su scopa cfr. ih id. , XXXI ,
p. 206, a cura di G. HENDlNELLl) .

(1 3 ) F. N ORMAN PRYC&, in Le m eraviglie del p"ssnto, Mondadori, J, pag o il.

- 75 -



* * *

Resta da ch ia rire come il prezioso frammento fosse pervenuto a Genova.
La supposizione della Mertens ch'esso fosse stato prelevato ad Antiochia

all'epoca delle Crociate non regge poichè, ~n tale epoca~ il Mausoleo ~r~

ancora inta tto. Inoltre Antiochia è molto distante da Alicarnasso e qUlVI
i Crociati non s'erano spinti. .

Al Britìsh Museum erano e sono convinti che il frammento fosse stato
portato da Bu drum a Genova dai Cavalieri Gerosolimitani. Quest'ipotesi,
emessa dal Newton, non è suffragata da prove.

Carlo Tommaso Newton il cui nome è ormai, per gli archeologi e
per i cultori d'arte, indìssolubllmente legato a quello del Mausoleo, per i
lunghi e minuziosi scavi compiuti sul luogo dell'antica Alicarnasso e per
le scoperte che ancora vi fece, e che va considerato come il più completo
illustratore del Mausoleo del cui complesso architettonico e decorativo tentò
anche una ideal e ricostruzione gra fica, nella sua opera fondamentale.(14)
che è del 1862, riferiva come un frammento dell'Amazonomachia si trovasse
ancor a Genova nella vill a Di Negro e presumeva che tale frammento potesse
esser stato trasportato a Genova da Budrum, nel secolo XV o al principio
del XVI, da uno dei Cavalieri di S. Giovanni che a Budrum avevano il
loro castello. E si dol eva di non poter risalire più indietro del secolo XVIII
pe r tracciare la s tor ia esterna di questo frammento . .

I Di Negro di chiaravano ch e il frammento era stato lasciato alla
famiglia Serra da Vincenzo Spinola, prozio dei .Serra, ex ambasciatore .a
Parigi. Allo Spinola il fr amm ento era stato lasciato per testamento d 'n.a
nonna che apparteneva alla famiglia Bajano. Il Bajano (o Bagliano) dal
quale ella lo aveva ricevuto in eredità, era stato un grande collezionista
di antichità ed il bassorilievo in questione si trovava nel cortile (courtyard)
del suo palazzo in Canneto il Lungo. Questo Bagliano morì nel 1750
circa, ma il Newton non fu in grado di ottenere notizie anteriori a tale
data. Tutti questi particolari gli erano stati riferiti dal sig . Montagu Brown,
console di Gran Bretagna a Genova « who has been so obliging as to make
special inquiries with a wiew to ascertaining. ~he pedigree of this siab »;

Più verosimile di ogni altra è la supposizrone espressa dal Bertolotti
della provenienza del frammento da Nasso, supposizione che ci appare
oggi ancor più degna di fede sapendo che il bassorilievo, pur essendo ~i

scuola greca, non proveniva dall 'Ellade propriamente detta, ma dall'ASia
minore e che Nasso dista da Budrurn meno di 180 chilometri.

Uno Spinola, Pietro, a capo d'una spedizione organizzata dalla R"e­
pubblica, nei primi decenni del Quattrocento, s'era impadronito di Nasso
e di Andro, appartenenti ai Veneziani (15). Le 'd ue iso le però restarono
per poco in mano genovese (16).

Resterebbe tuttavia da chiarire il mistero del trasferimento de lla lastra
da Alicarnasso - Budrum a Nasso. L'ipotesi del Bertolotti non è a questo
proposito sostenibile poich è gli eventi della storia greca cui egli accenna

( 1-1.) C. T. NE WTOll , H islol'Y or Discovet'i ,s al Haliearnassu s, euid"s alld Braneliidae, London, l èo!!-1863,
Val. Il , pa rte l (1862), pago 23\ e nota. -

(15) C. PAGANO, Delle imprese e d el domillio dei Gellovesi lIell" Grecia, Pagano, Genova, 18l6, pag o li6.

(16) O. FOGLIETTA, Gli E logi dogli huomilli chia r i della Ligul'ia, tradotti da L. CO liTI, Genova, Zabatta
1579, pag o~. . .
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sono anteriori di parecch i de cenni all ' erezione de l Mau soleo. Sappiamo
d'altra parte come, sin dal Trecento, i capitani genovesi vitt or iosi ave ssero
instaurato l'usanza di trasportare a Genova da lon tani paesi , sarco fag i greci
e romani per le loro tombe (tombe dei Doria a S. Mat teo ed a S. Fruttuoso
di Portofino, dei VivaIdi alle Vigne) mentre gli scultori locali preferivan o
inspirarsi per le pietre tombali agli esempi romani (17).

Ammesso poi che sia stato realmente uno Spinola il pri mo possessore
del bassorilievo, non saremmo ancora in grado di chiarire com'esso per­
venisse a quel Bagliano di cui fa cenno il Newton . Restano pe rciò ancora
del tutto avvolte nell'oscurità le circostanze che fecero ca pita re a Genova
il prezioso relitto.

* • *

Aderendo all'invito del Braun, aveva poi la Mertens preparato il terreno
a trattative d 'acquisto ? Pare di sì , per conto,' non del Bri tish Museum, ma
dell'Istituto di Corrispondenza archeolo gica di Rom a, senza alcun esito
però, per la tirchieria del Governo prussiano da cui l'Istituto dipendeva.
Le trattative furono riprese molti anni dopo dagli Inglesi e con fortuna .
Ma Gian Carlo Di Negro era già morto, la Mertens anche, ed il ba ssori­
lievo, passato in circostanze che ignoriamo, in po ssesso dei marchesi Serra,
veniva acquistato nel luglio 1865 , pel tramite del console Brown, al prezzo
di oltre 730 st erline, dal British Museum (ed ivi catalogato col n . 1022),
raggiungendo colà i frammenti del fregio che, in parte ri composto , occupa
tutta la lunghezza della sala detta del Mausoleo, realizzandosi così il voto
del Braun « esser bene ch e i resti di qu esti mo num enti storici di impor­
tanza mondiale potessero venir ra ccolti in uno stesso luogo », Nel superiore
interesse della scienza, s'intende, interesse cui debbono inchinarsi i Genovesi
che oggi si rammaricheranno della perdita di tanto tesoro, neppur con­
solati dal possesso d 'una cop ia, po ichè il calco dell 'Accademia ligustica è
andato distrutto, con 1'-Accadem ia stessa, nei bombardamenti aerei del
novembre 1942. I

Sihilla Mertens Schaalfhausen , per quanto il Newton neppure la no ­
mini nell 'opera sua capitale, ebbe non piccolo merito nell' identificazione
e nella segnalazione del ba ssorilievo, merito riconosciutole da tutti gli
altri autori , germanici soprattutto, che se ne occuparono, definendo ormai
il bassorilievo stesso Genueser Relief o Genu eser PIatte, ma inconsciamente
ne provocava l'esodo che, comunque, un giorno o l'altro sarebbe fatalmente
avvenuto. Questo suo torto nei riguardi di Genova è però largamente com­
pensato da ciò che per Genova ella fece , con pericolo della vita e sacrificio
pecunario, nei giorni tragici del colera, dall'intenso am ore che in che visse,
serbò per. Genova e la sua gente, dalle tante e tante .pagine, traboccanti di
ammirazione e di tenerezza, che su Genova ella scrisse.

Pietro Berrl

(17) O. GROSSO, AWombra della lall/orna di Genova, Alfieri - Di Stefano, 194.7, pago 3i.
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11 A ' R I A

Voci della poesia genovese contemporanea

. .. . . Poi che stal/gion ne òa
no se dis tingue ben,
po esse fà camme li nuv ia
desfame in lo seren.

(8) E. F lRPo, Fio re in fa (lotto, Geno va , Emi­
liano degli Osfìn ì, .16' , 1935, pp.

fA n uvia}

Ecco, pe ..a fos ca ma rinn ..a
un 'a tta o nda a s'avanza ;
a gonfia . a s 'adrissa, a s 'ina rca
cornme una chiggia de barca,

Spe sso l'equilibr io di lir iche di questo ge­

nere si turba per l'intromissione di espressio ni

ambiziose e so lenni che r ivelano la lo ro ori­
gine le lleraria e non rie scon o ad am algamarsi

nell'impasto Iingui stico gener ale . Anche quando

il sentimento ra glJiun lle mag\liore intensit à e
la rifless ione sfiora I/ra ndi problemi, Firpo,

per rim anere coerente alla sua pitl in tima

natura poetica e salvaguardare l'armonia del­
l'espressione, de ve conservare un tono mo ­
desto e pacato, una voce sommessa e sen za

inslstenze. Allora può toccare risu ltati assai

felici, come nel finale di Boccadaae o nel ­
l' Octiin ,

. .... saià propr io veo che un giorno
s'asmortià lutto pe mi?
Fi ~geu che p e-e coste-di monti
Il bèivi a-e [resche vivagne,
appenn -a fiorisce e campagne,
ciàmmime un po' unn-a mattino
Chls-à che da qualche rianello
da qualche ramma de pin
no te risponde un pittin. I

(Ciàmmime un po unn-a mallin)

fare epigrammetico, che concentra l'effetto di

un a poesia ve rso la battu ta final e. Ma Ilià
. molte poe sie hanno accenni, e più che ac ­

cenn i, di una vita più . person ale pro fonda:

r ievo cazioni nostalgic he de lla ve cc hia G en o va

che se ne va , accenti di mal inconia, riflessioni.
sul destino, spunti pa esistic i.

Tu tti qu esti motivi si amp lia no e si deter­

mina no nel sec o nd o vol ume di Flrp o. Fiore
(n to gotto (8), che è per ora a nche il più

rappresentativo della sua po esia . Tra du e

mo tivi principalmente oscilla "a rte di Fir po :
l'a tten zione felice a lle cose e ai particolar i
delle cose se mpre nuove o: la malinco nia di

fronte al loro incessante mutare c ine vitabil e

passare: malinconia che sbocc ia tal volta nel
desiderio di sottra rsi a qu esto fluire, disper­

dendosi o reincarnandosi nella natura :
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Rileviamo tutta via che in questa bella strofa

gli ultimi due versi hanno un sapore alquanto

preziosamente letterario: .d ifetto che si nota
anche altrove , soprattutto quando il tono tende

ad elevarsi e l'espressione schiettamente dia­

leltale forse è a pparsa inadeguata a rendere
il sentimento. ,Perciò la nostra preferenza va

a quelle poesie, in cui sono fermate così

bene impressioni di stagionl e di atmosfere,

visioni della ciltà e della campaana nei mu­

tevoli I/iochi del tempo, come O neia o
Autunno (n Ponçelvia. In esse i particolari

descrittivi, solo .apparentemente esteriori e

dispersi, sono così felicemente scelti e dise­
gnati che si fondono nell'unità di un'impres­

sione complessiva, che vi dà la luce e il pro­

fumo. di quell'ora e di quel luoqo fusi con un

sentimento di malinconia o di 'ilioia o di
fresca eccitazione vitale, che si sprlgicne dalle

parole senza essere j' espllcitamente espresso.

Più evidente appare invece la sottolineatura
sentimentale, I/eneralmente malinconica, nelle

liriche di C. D. Adernoli, (6) come in Casan
e feiugg{e, dove l'impressione autunnale dell e

fOl/lie che cadono dai rami, perfetiamente resa

nella musica lenta e mesta dei versi, trapassa

con naturalezza nella riflessione sulle speranze

che cadono dal cuore del poeta. Altrove in
questo poeta, che per certi toni e per certi

aspetti della tecnica fa ricordare talvolta il
Pascoli, non è conservata la medesima misura

e si cade facilmente "ne! sentimentalismo.

Sopra i poeti fin qui ricordati; pur ricchi

ognuno di notevoli pregi, emerge per il de ­
licato vill'ore della personalità e la finez za

dell'arie Edoardo Fìrpo, la voce più ispirata

e profonda della poesia genovese di 0lll/i.
Anche la poesia di Firpo può rientrare in

parte nel comune concetto di poesia dialettale.

Molti componimenti del suo primo libro, O
er{[[o cantadb (7), riprendono la tradizione

comico-burlesca di Martin Piall'l/io e Bacì ga­

Il'alupo, I/en~ralmente però con mall'l/ior finez za
e aristocraticità di I/usto. Il poeta vi r ive la

una felicissima attitudine a fissare il gesto o
la parola caralleristica ad animare con poche

battute una scenetta, anche la tendenza a un

(6) C. D. AnA'loLI, Héns e d'aolltuIlI/O, Genova ,
Pa gano, s.a .. 16' , p., pp. 61.

(7) E. FIRPo , O gl'ilio ca>ltad6, Genova, All ' in ­
segna dellu T lIrlI SCR, ~t" 19';1 , pp.

A una vena comico-satirica, ma di altro
genere, che suppone il rapporto con un'alta

tradizione culturale e induce l'influsso di que­

sta sul dialetto, si ispira A. Gi smondi (3) nella
sua traduzione delle Epistole di Orazi; sotto

il nome di Piopo Maneaai, Qui l'eloquio ora­

ziano, così a <;lile e familiare, ma anche così

aristocraticamente sorvegliato, si colorisce di
gir i di frase e di termini schi ettamente popo­

lareschi e quell'aura di lonlananza storica,

che pur sempre circonda per noi i versi clas­
sici anche d i argomento e to no meno solenni,

si attenua per il riferimento coragqiosam _" e

anacronistico ad ambienti e costumanze locali

e moderni. L'incontro con Oraaioè rivelatore

di quell'amabile sa<;lgezza e di quell'equilibrio

spirituale, oltre che di quel \lusto umanistica­
mente educato, che irradiano anche dalle poesie

originali del Gismondi, recen temente raccolte
sotto il titolo di Dao mea barc àn (4). Egli vi

si mostra un caldo innamora t", della sua terra
e della sua gente (di questo amore è docu­

mento anche l'opuscoletto sull' Ortografia e

pronun zia seneise} (5), attento a cogliere e

godere fissandoli nilidamenle nel verso tuHi '

gli aspetti della città e dell o campagna.
L'inno a Genova prorompe con impeto

ampio e sonoro in A{ Compagni a Be/V'edere:

Come li e bella, Zena ìllùminà
da-o çe tùrchln e l'diii cristallin-a,
dai monti a tramontann-a incoronnà
comme diadema in testa a anna reginn d,

e a mézoqlomo riveria da-o ma
che co-o flianco franzente o te 's' Inchlnn-a,
tavolossa de morbidi colori.
giardin fiorio di eia st ùpen di fiori .....

(3) Q. OIlAZ'O l'LACCO, O l'l'im"," libbra cle E ui ­
slo le, t,' ndute in zeneise da P lrpo i\lANEzzl, fie ­
nova, La Scia , Hlt9, 8', YIl. 8'l.

(-I) A. GIS~10:SDI, Dao ,u oe barcin«, s.a , n è ,·oiz.
ma 19t~ , iu- l'p. iu.

(5) A . H IS;\IO:quI, Odoyrutiu .' }JI 'OH Hll z i a tU Il eis e,
Zenll, lI/l9, n, l'P. 33.
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(1) C. CARUOliE, CDii çigu u in scia ca U H Cl, Ze na,
l'Italica, s.a. 16' , pp. ~ti ; Quattt·o ca" ti de P ortoj« ,
Mìlano-Roma, Gustald ì, 1918, lIl', pp . 9i; Gall ' ùill
il f!lIe ixi, Genova, La Lanterna, B.R. tuo! PI)' 74.; A.
vitta d e Paga"il/, Geno va, • L' Italica » , 940, tG',
pp. 48.

(2) M. CAP Pfo: Lt O, CCflu:olli gen uvesi. Ge nov a ,
Pugano, s.a. 16' , pp . M.

Rila QQendo oggi le pagine che il Puppo, cri tico pr epc ra t isstmo e squi si tamante (nostro >. ci dà
pe r la nostra viva ins istenza. mi par quasi di ... le gger me stesso. e di rtsenttre il fasci no. di
arguzie e di nostalg ie. di quei ve rsi. raccolt i e già prima scorsi da me. per puro sva gat o diletto .
PUÒ esse re che in noi l'affezione vizi in part e il giu dizio. M a sia mo sicuri che chi sap esse sgom·
brare da sè quel se nso vorre i dire sno bist ico. e pre concetto. come di ( de gnazione >. ver so la .
misconosc iuta poesia dial ettale. ne rimarrebbe sorp reso , e più d' uno. se da que sre note sarà
indotto a toglier sù qualche pagin a. ci sarà gra lo che abbiam rott o il sile n zio. T. O. D.

Quando si parla di poesia dialeltale si sot­
tintende in genere una poesia di ristr etti mo­

tivi, di tono popolaresco, di andamento cro­
nachistico o boaaettìsttco, con fr equenti riuscite

a l comico e al satirico. Anche la po esia ge­

novese del passato, quale la si può conoscere
per esempio dall'Antolo gia del Donaver, è
chiusa per lo più entro quest i limiti; ma già

vi spiccano lo spirito en er qico di un Cavallo

o la delicatezza malinconica di un Carlo
Malinverni. Più recentemente, come quella in

altri dialetti (esempio insign e Salvatore Di Gia­
como), sembra essersi aperta a motivi più

vasti e a più larghi influssi culturali, elevata
a toni più alti.

Tra i poeti genovesi moderni ma glliormente

legato ai limiti tradizionali sembra ancora Co­

stanzo Carbone (1) che in Coa çig,fa in scia

canna e in Quattro canti de Portcja è un

colorito e affelluoso descrlttore di an goli della

vecchia e nuova Genova e un arlluto inci­

sore di quadretti e creatore di bo zaett i co­

mico -satir ici, sempre pro nto a es primere l'a ­
more gelo so per la sua citt à, og gi, soprallullo

dopo gti sconvolglrnentl della guerra, tanto

mutata e invasa dai • for esti . che i genovesi
a utent ici • riso raeo s Quasi non ci si ritro­

vano più. La natura, diciamo così, folcl ori­

stica della sua ispirazione è confermata dal
fallo che egli è auto re di molle fra le più

fortunate canzoni geno vesi (ra cco lte in Can­
soln aeneixi - e a questo proposito ricordiamo
anche le Cansonl aenooest di Mario Cap­
pcllo) (s).
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pà che a se- o veullge abera.
Ma lè, Iranquillo e bealo
con a care ssa de ae
o le che scullilia de da to.
Poesse fà com e l' ocl1in,
oe osn ì onda che ar riva
ars ame sempre un pillin .

(L'Ocfiin)

Senso del la caducità, malinconia, des iderio
di evasione non du rano troppo nell'animo
del poela: ad ogni primavera egli rinasce
come c o fi o re' ,in lo ';gotlo - che mentre o
meu~ ci~ ;;j~" =:P;-ogni' -sÒ-;;~-~it~r;;~- -:"':' o

se ripi ggia un pillin o. E quesle rinascita si atlua
non soltanto nella primavera reale, me in una
primavera simbolica perennemente ritornante,
che è rappresentata dalla conternplaaione ·de":.

gli aspelli della natura e della vita, anche
senza approfondite interpretazioni o partico­
la ri rispondenze. Molto sp esso Fir po Irova la
pace sentimentale e l'armonia estetica nella
semplice, immediata descrizione di un fatlo
na turale o di un qu adretto di vita, a llraverso
le espressioni apparentemente più comuni e
disadorne del linguaggio popolare, le quali
pe rò sono piene di vivace freschezza. Ricordo
come esempi tip ici le strofe centrali di Boe­

cadaae e tutta la po esia Prasctie de mazeo ;
che s'apre con un' esclamazione di sponta­
neità ass oluta e pur già profumata di poesia:
c Ma senti l'a ia comrne a se profumma ­
òua che l'è ciuvùo un pitlinin ' o ; e continua
su questa intonazio ne di naturalezza- qu~si

veristica :

.. .. , Chi l'aspellava a borresca
con questa bella \Iiornà ?
A l' è arr lvà chi d'asbrio
c'un cu lpo secc o de tron !
l oxell in spaventae
se 50n asc os i in io nio,
e l'è sballùo un barcon,
L'è scapp òu chen e gallinn-e
c donne che stavan a-i treul/gi,
figgeu che auçavan de [eua,
e poi, 2Ù unna rammà
e doe branchae de gragneua.

(9) E. FIRPo, A vea scotlerta de l:,America,
Geno vn, Di Stefu nn, 19~6, 160. pp. 8.:;.

Poco agl/ iunl/e all'attivo poetico di Firpo
il recente :' vo lume A vea scoverta de l'Ame­
rica (9), che riprende in ;-parte l'ispirazion e
burlesca e satirica di certe pa l/ine di O grill o
contado. con riferimento ad ev v enirnentì c
personaggi de lla vita contemp oranea, senza

una co nvinc ente trasfiguraalon e po etica della

realtà, nè accenti sa tirici o comici veramente
vigorosi. I mo me nti p iù felici sono ce rti niti­
dissimi quadretli di nat ura, come :

Ma che tepido sò l .... . che alella fìnn-a ì • . .. .

che luxe: mavegglosa I In sce-a spialli/ella
se gh'aque\lava un'aezua crlst alllnn-a ,
che se contava e ~iaee a unn -a a uno-a.
e in Il fondi ghe paiva o c1aeo de lunn -a .

- O certi nosta lgici sospiri dei na ltigatori
~;;. I~"i~;~-~i{tà~clì';;~ ia di· -~~;;iti· e·p~~

suggestivi richiami, come il profumo del
c baxaicò o.

- Oh bia to profummin de baxalc ò l .....
Il m'aregordi l'ala ponçev inn-a,
San Chl zo, San Ceprian, Serarlcò,
e a vlsla un pò lonlann-a da marina-a

A uno sguardo - d'insieme appaio no "no te

comuni a tutti , questi nostri poeti un amore

forte, chiuso, geloso, ta lvol ta quasi :sco nlroso
della propria ciltà , e una vena malinconica
che prevale su que lla gioconda, e che .rova
le sue espressioni più intense in Firpo, con­
giunta spesso con una, d ire i gozzaniana, no­
sta lgia del passato. Nello sfo rzo di esprimere
tulti quei senlimenti nobili, alti, delicati, ch e
potevano sembrar riservati alla lingua comune,
essi sono talv olta caduti in affe ltazioni, pre­
zio sismi, sforsature, ma spesso hanno saputo
piegare l'aspro, apparentem ente almeno, dia­
letto genovese a una intimilà e me lodiosilà
inaspettate di accenti e intonare perfellamen te
le forme dialettali e po pola ri con quelle più
leltera rie. Come sempre nella poesia, è l'anima
che crea la parola .

Mario Puppo

H poema colombiano def Tavarone

L. TA VARONE. - Naufragi o cferra Santa Mar ia.

L az::aro T ava ro ne è il pr imo pitto re cbe esalti l'impresa di Colombo e il solo cbe illu str i il
v iagg io di sco pe rt a co n i grand i frescb i di pala::::o Belim bau, g ià d i pro priet à, nel '6 0 0 , dell a fam iglia
C biavan, cbe died e alla R epu b blica du e D og i : G erolam o, pel 15 8 3 ' 158 5 , e Luca, pel 16 2 7 , 16 29 .
L a ce leb ra::io ne de lla g lor ia di Colo mbo si s\ 'ol ge nell a vo lta de l salo ne, col tri o nfale ricev im ento
alla C o rte di Spagna , e nelle lun et te, con varie sce ne de lla sto ria de l v iaggl 'o , com mentate da didasc alie
in be l latino, ol tr e le g randi fi'gure storic be ne i peducci e la cu riosa iconografia d i ind iani nel coro na '
ment o (*). Su lle par eti m inori Il fresco rappresenta du e g ruppi di co lon ne binate reggent i la composi,
zione della volta , e una arcb ùerrura te rr az.zata , ad ampi arcbi, cbe rin serra l'ideale ed ificio con una
balaustrata al piano te rr eno . A I cent ro di un arco spicca la L ant erna e si profil ano l'alabar diere di
g uardia e un do ge cbe fa cenno ad un g io \' ane di ent ra re, m en tr e un bim betto in primo piano sta
cur iosando . Non è fant asio so r ico noscere nel Doge L uca Cbiava ri, e nel gIOva n~ il pit tore dal tip ico
vo lto co n la moscber ra al m ent o, q uale incont rammo in va rie co m pos iz io ni del T . e, in vecch iato,
ne lla « P red icazio ne d i G esù » dell 'O ra torio d i M ultedo A bbiamo COSI co noscenza del mister ioso
perso naggio cbe volle illustrare, più cbe la g lo ria de l proprio casato, q ue lla de l grande G en ovese ;

e la data degli affrescb i. Orlando Grosso

C" ) Pe r mélé'g iori par ricolar i de scri t tivi "-' [ I". O . G HO~SO , C. Colombo nell'A rt e , in .. G enovo", Riv. de l Comu ne, A g . 1950, p ag o 32.
D I,Ile l u n e t t e pu bbli chi nmo, pe r i l SIl O p re g io e pe rch è i n edi tn, q nel la i n cu i Ca lamito" u n a e x nn vjhu s [ra cta om n ia nux j Ìio Indorum
recip it ", ec rue di cc la di dascnl i a del ca rt igl io , N . d . R.
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(1) U. :lIARTISI, Porta li e blasoni de ll'antica No biltà TaMese, in • Colla na Stor ico.Arche ologica dell a Lig ur ia O ccid.".

VII. Borgo S. D almano, Beerel tc, 1948
(2) Comu nicazione ora le nell a seduta scientifi ca dell a Sezione genoves e de ll' Istituto di Stud i Lignri del 17 V 1947,
sul tema: Sug g es tioni preisto ..i che d ell'A rchitettura r ustica li gure.
(3) Conversazione del ciclo "Storia Nosn ll" del 31111 1949 : " N o.str a p erenne arc hitettura m'inore" , Cfr. Boli, Lig-.1949.

30, pag o 91-
(4) Cfr. G. ALGRAlòATI, Osservazio ni geografiche suil'architettura ru stica , Riv. Gee g. u., 1932, pag o 37 .egg.

LI GURIA .lIINOHt:

Lo stud io recente del Mart ini SUI po rta li di T aggia (i) ci suggensce di riesu­
mar e veccbie idee, forse un po' avventu rose, ma suggestive , sul po rt ale in L iguria.

In altra circostanza (2) abbiamo accennato alla possibiluà di riferimenti preisto ­
n CI di un t ipo di po rt ale primitivo esteso a vasta area. oggi spezzata, ben oltr e i
confini della L iguria. D el pari ci è parso di Foter riconosce re, in questo npo ele >

rnentare, rel itt o di et à primitive, un a forma estesa, in (poca rom anica, a costr uzioni
anch e arcbitettonicamente più evolute . (3) .fo rse nell'u no co me nell'alt ro caso giu oca
l'i nga nno della elementarità de lle forme, che per sè Fossono non esige re rapporti e
derivazioni. lo amo formulare i due temi: «sopravvivenze pr eistoricbe nell' arcbitettura
rustica» e «arcbitettura ro manica per enne»; ma essi ricbiedono amflo svil uppo di
documentazio ne e ponde: ratezza di giu dizi. Pe rciò non vi insist o in questa sede ; ed
accen no del pari di sfuggita ad altra tesi, non meno allettante, Fer cui sarebbe da
riport are ad una suggestione ligure lo sviluppo dell'elemento «porta» con singola'
rissima pr efere nza anche nell'arcbitettura «.m aggi ore » . Mi limiterò ad una segnala'
zione preliminare dei «tipi », per iniziare una documentazione cbe dovrà essere in
seguito arr iccbita , e costit uirà la natural e premessa di quell e deduzioni quasi srrava ­
ganti, che solo l' evidenza, se possibile, dei dati di fatto può legittimare.

C be la port a sia un element o arcbitet tonico im portantissimo non mette conto
di dimostrare. C be essa anche nella casa r ustica sia oggetto di uno studio, di un

amore~: s ingo l a re , è ev idente . O 'altra parte per
una arcbir ertura element are e q uasi spontanea,
fiorita in zone im per vie e monta ne, in epoche
di difficili scambi e di faticosi traspon i, l' in flusso
dell'ambient e sulle struttu re è di nece ssità preva l

lente ; (4) siccbè nel definire i tipi e nel disrri­
buirli geograficame nte per r icavarne ev entuali nor ­
me conve rr à pro cedere con estr ema cautela, e
tener cont o del mat eriale disponibile in posto ......._ u-_ _ '""-_...-

come di un fattore essenziale. O ra è evidente co me Esola > 1788 • Torrtnl (A ve to)

alla netta o pposizione litologica, geolog ica' e mor fologica, da un lato della Liguria di Le I
vante.'dell'Aniola del Ma ggiorasca e del G ot tero, in prevalenza a calcari stran fican , e dal ,
l 'altra ' della _«zona di Voltri» a pietre dure ofioliticbe non stratihcare e mal riducibrli

L 'invit o pt"r /0 •. Ligu ria . tl in ore ,. /10 snscitoro un cer to interesse, ma poche risposte cos tr urtive: n
pm tP i / Forrnenrin i , sol o voci vag he . ma l riduci bili per ora in nota organ ica . R ip rl'nd iam o prrtnntn
no; stessi la mode sta conversazioni?, pe r .f U ~l!erire temi , spunti, rilie vi, t' p rovoca re correz ioni r
N'az ioni: insom m a, incuriosire . e f ari' aprire gli occhi su ciò che magari pro ogni g iorno sotto i/

nostro sguardo. e l'ahitudine no n ci la scia va "l'edere",

E in r an ro prechinm o l'in vit o ai lettori chi' possf'dessero fOlo /!rafie, o f osse ro a ~ono.'rcpnza di CQt('

ru sriche o mon um enti minori o p articolari arc hi tettonici in tere ssanti : p orte, scale. bollatoi, logg l" .
rerti , romignoli~ corti . fo rni. fie nili . . . d i volerei se~naltlrr o forn ire ,gli elementi di indae in e . N oi non
m ancherr sno di in d i care la st!,t:nala zione o . S I' del cas o, di chiamare gli osservatori ad una collaho.

raz ione diretta .

O,!J~i ro~!!liamQ dal mazzo . quasi ad esempio. un a ltro particolare della cas a: la porta. 1/ pa ,," ,
r in,(u.u o : d ue chia ri simboli del/'inti mo .siglll/icato aspirale della ca ,fa.

(:"OTA PRELI M INA RE)
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POR TE RUSTICHE

/ ) o r t <: a r! ({l'CO , d e i rl ire rs i t ip i

PAG INE PUBBLICA TE COl. CONCO RSO DELL' E. P. T. GENOVA

N ell' ordi ne :

Porte rusticbe

P ar azzolo (Avctol (Notare le pot e n ti pi et re

a chiave all' im posta de ll ' a rco ].

P onte Organ asco (T re bbi a) .

P arazzol o (Nota re acca n to al gra nde arco­

ri covero la po rt a- bo ttega con arc h itra ve litico ;

sec. XVII; o,l!gi diru ra] .

C abanne d'Aveto (ca ratt er istica combina­

zione di arco «t ip ico» , arco ell i tt ico, ed a r­

ch it ra ve su porta-bottega; sec. XVIII) .

C hiap pa di V albrevenn a (arco oggi cro l­

la to).



(6) Tali confronti appaiono più sicuri COI1 e spreasi oni di ~rch~tettura pop~ l are de~l ~ ~one a!~,ina ed appennànicaJ ~
con parti ti minori e com e trascurati J ( e pertan to sponta n o;, l )J di monu~enh .om antel p OV~~1 della zUD.a pa ~DlI J ~I
cui og g i è ricc ... la documentazion e. Ma non sono di ihcili accostamenti con forme anc he p lU consap evoli dell arch i.

tett ur a peo i nsular e. . . '
(7) Pur riservan do per altra occa sione i confr onti particolari, non so ri~,uncia.re ad un rl~co DtroJ. ··ht" ha ldle'R~ ' na.to
come di rifle sso. per me, la IIscope rta.. del ti po. Cfr. C. F . C APELLO, L Arcnuettura rU,Jtlca nel! f:l lta ~a e 'parla.
Boli Suc Ge og h . • 1939. pago 853 e segg. Del pari Don so 'acere un altro,ralf r. oto ca.su~l~ , e pcrc 1ò a r~gorc !1"n pro ·
bant~ ID~ Cl mu nque si ntomat ll"l') c .n Cr.eea, ove , COlD e alme no in alcuni cu' lunigiao esl, l accos tame nto d1 archUravl ed
arch i ' Don appare se mpli ce gl~ ;t ap p .sizio ne d i strut lure .el e mentari, ma vol ut a Il combinaz ion e Il di forme . .Cfr. L. CI·
PRIASI, &~ta ~ l'origine mediterranea de lla cr'viltd , Fuenz e, 1943, fig. 19

in genere minore del primo medioevo, ed in tutta I.'architettura prerornaruca e r0':llanica
dell'Italia super iore (6). Siccbè esso è tutt 'altro che Isolato, e pur nel nostri esempI, rela ­
tivamente poveri e recent i, appare continuaz~one ~iretta di forme vetuste.

11 tipo ad arcbitrave lirico SI alterna e SI avvicenda con quello ad arco. Esso, nelle
sue fogge più semplici, è costitu it~ di .pocbe pietre , pov~r:men~e. ~a non rozzamente
intagliate, p :r lo più in numero dispari, tre In una variera tlpICISSJ1?a fre.q.uente nelle
valli dell'.t\ nrola (Vobbia, Brevenna) . Ancbe quando Il numero del conct e maggIore,
raramente quello cbe segna ti vertice si disfi~gue come cbiave ?'arco. Ci ò n~n . ~s t a nte
ti giuoco delle pietre rivela an~be qui un c~~aro sVllUFFO ~rtlStlC~ di el:m~ntl .gld .pura/
mente « sta t ici~. Un terzo tIpO plU sqUISItamente funzionale e cosnnnro invece dal
orande arco di piccoli conci non lavorati e giustapposti secondo un plano normale alla
linea di cerchio. E' arco a tu tto
sesto, e in età più recente ancbe
ellittico ' e scemo. Di rado essoè un ­
Iizzato per la porta domes tica; più
spesso è voltato sui vani di porta.
più capaci delrusnco, sistem.ato nel
fondi, oppure introduce al portl '
cati aperti per ricovero di muli o di
derrate. E si ritrova sviluppato nei
robusti arcbi di accesso e di soste '
gno agli androni voltati a botte o a
rozza crociera dei criptoportici.

L 'arco, specie nelle sue forme
più semplici, si imposta su piedritti
del tipo descritto per la porta arc]»>
rravara, salvo talora uno sviluppo
laterale maggiore dell'elemento più Vico Mezzano · sec. XVI· XV II · (Avèto)

alto, per contenere meglio la spinta, . . . '
reale o ideale. dell'a rco. Altra volta piedritro e Il muro stesso de,Ila casa,. lavorato nel.suo
margine con pietre maggiori e più solidamente contes te. T aIe.e d! SO ~ lto Il bas.so stIpite
dell'arcata di piccoli conci, quan~o. esso no~ poggI su quadrati pll~strl angolan o

I vari tipi non sono esclUSIVI per le singole zone. ma SI avvlcend~n o spesso nello
stesso villaggio, per una stessa età, ~ talvolta persmo, e qu.asl c~n ostent~Zlone, ~ello stes~o
edificio. (C abanne, Parazzolo, VICO, Mezzan o ). In Ligu ria come m va ~ dI ~ usal ( ).
n.n lievo, sia pur provvisorio, bast~ a confermare ancor~ una volta la verusta, e I autorio -
mia originaria, dei tipi quale gIà risultava dal co.nfrontl areali. . ' . . . . .

Parallelamente alla por ta dovre mmo consIderare, per stretta an:mlta dI funsrom e.
strutture, la fi nestra. Il quadro non ne ve.rr e ~~e ' s~ sta ~ z ia lmente modlfl~ato . Ancbe qU I
brevi arcbirravi a timpan o o a lunetra, e piedntn dI chiare pIetre . A n.zl nc or.re una forma
singolare a feritoia,. di un tipo rigida men t~ conservativo, ~on tre p.l~ tre glUstappos~e a
disegnar e tutto ti sistema. Ma la ~ll1 estra e un elem~nro di scarso nliev.o n.elle arcbirer>
rure elementari, sia per la nota mmor Import anza, m ge ne ~ e, delle. lUCI, . sia p~r la .con'
seguente minor cura posta dai costruttori nella loro esecuzione. CI bastI pert anto ti va,

S. Pietro dt VaroParazzolo, sec . XVII (Aveto)Vtgogna (Vobbta)

a co~ci per . l' u tilizzazi~ne , mu:a:i~, corrispo nd.a una nen.a di~e renzl:azlOne dei tIpi
arcbirertoruci prevalenti, La Stlpltl ed arcburavi monohnci, o l arco di conci lavorati,
q~,a masse .di minuti ~ Ieme ~ti. c.e mentat~·, o travature lignee, meno caratteristicbe e
plU recenti. Peraltro I va n tipI non SI escludono recIprocament e. La differenza è
sopratt~tto di proporz.ioni, e poicbè i tipi qui concorrenti riaffiorano in zone lontane ,
sostanzlalmen.te .egualI! .. appare ,cbiaro ccrne essi sussistano in sè, mdrpendenrernerue
dalle. suggestioni specificbe dell ambiente . Ma rinu nc iam o per ora ancbe ad estendere
la ricerca alle aree separate e lontane ; e ci limitiamo alla zona calcarea or ientale
d~lIa Scr~vi~ alla Ma~ra, più omogenea ed interessan te, (5) con i suoi tipi n etta mènt~
differenzIatI, ad architrave, ad arco a tutto sesto di conci a vista, ad arco ellittico o
scemo ; per costituire il pr imo nucleo document ario.

Il tipo di
portale più eu­
rioso ed arcaico
è quello ad ar­
cbitrave rnono ­
litico, a nmpa >
no o a sezione
di cerebro, più
o meno re/
golarmente di,
segnato, pog'
giant e diretta '
mente su stipiti talora, ma di rado, rnonolinci, più spesso di tre o più elementi, In
tal caso I~ base è .costituita .da. una grossa pietra, nfilata verso il vano, con ampia
ansa quasI parabohca verso Il pieno del muro, ed in basso: str uttu ra eminente mente
« stanca», in un primo tempo, ma non scevra di un suo effetto arcbitettonico, e
perta n~o, ad .un cert o :n0mento , di una sua suggestione artistica elementare. Segue
una pIetra plan~, cbe SI protende sul lato a leg~ re il muro come . una. chiave. Spesso
e~sa sporge dali apiornbo del muro , forse In Fun zione puram ent e utihran a, per costit uire
CIoè base d iappoggio di oggetti d 'uso comune; ma risulta certo ancbe un suo significato

tradizionale come di distinzione. La terza pietra n>

pete spesso j l disegno ed il giuoco della prima, in
pro porzioni rido tte, per l'evident e giuoco statico.
L 'aggetto dell' ult ima pietra, sagomata a mo' di
mensola, sotto Iarcb ùrave manca nel settore OC '
cidenrale, per comparire eccezionalmente In val
d' Aveto, e farsi più frequente a levante e verso la
Riviera, dove peraltro appare in complessi più n­
cercati cbe denunciano cbiari influssi dell' arte mi,
nore toscana. L'insieme risponde ancora a criteri

FInestre (Breve nna. Aveto. Vara) eminentemente stanci, ma l' insistenza del disegno
. . . . . spesso curato al di là delle pure esigenze costrutt ive,

r~v~ l a l ~ npetlZ10ne ab Immem~rabili di un tipo cbe è costante, pur con qualcbe va,
nera di disegno, da un capo ali altro della zona, e attraverso una lunga serie di secoli.

Del resto già a~bia.mo a cce~nato; e possIamo ribadire, pur senza entrare per ora
nel m~r~ to, delle quest.lonl~be Il tIpO ba cbiare radici nella preistor ia, nelle arcbitet ture
meg, 11tIcbe e1e mentan , e SI offre a largbi raffront i nel campo dell'arcbite ttura rustica ed

(5) Net'essariamcnte l"indagi ne . non si e ste nde in ~'odo ~nifo rme a tutto il te rrit~ri o . Abb iamo l/esplorato" l'alta Scrivi a. '
va l Br~ven~a J l alta Borber ,' t I alta e medi a va l rrebb,a" \'~ I d'Aveto: ed ab biamo ~o~piuto e~cursioni più o meno si.
8tl::mnuche,ln Font ao abuona e val d. Va ra. Inoltre pre ZI O ~ 1 elementi per la L UOl g lAna ahhiamo coito nel MU 5t"O

(leI.a Spez ia, per la corusi. del Form e ntin i, .
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IPAOLO REVELLl], Mostra Colombiana Internaziona le 1950-1951, Elenco illu strativo a
cura di P. R., Genova, 1950, 80 , p ag g. 264. .

PAOLO REYELLI, Su lla soglia di due mondi. Pubbl. del Centro Genovese di Studi­
Co lombiani, Istituto Grafico Bertello, Borgo S. Da lmazzo, 1950, 80 , pagg. 28.

Colombiana
Nella rlcorrenza centenaria, rinunciando ad un c numero » colombiano ctie cl to­
glierebbe troppo del nostro spazlo ed uscirebbe dalle nostre consuetudini di sobrietà,
crediamo di rispondere ad una esisiensa del nostro programma, e ad un desiderio
del nostro pubblico, limitandocl, anctie qui, come spesso, ad una relaslone per così
dire Indiretta degli avvenimenti, ad una cronaca breve, e soprattutto ad una sobria
revisione di quanto altri, Con altri m esei ed altri intenti, opera su un plano più
vasto : per una memoria quanto più possibile organica e perenne . E così inauguriamo
questa nuova rubrica, cfie sarà periodica e costante fino a ctie il tema troverà nu­
trimento. Ma non disdegneremo tuttavia contributi originali, ctie saranno il nostro
graneilo di sabbia neil'edificio della celebras ione mondiale. E aià oggi siamo lieti di
pubblicare, tra I quadri del poema pittorico del Tavarone, una lunett a inedita, e
la didascalia di Orlando Grosso, con la tdentlticaeione nuovissima del Committente

della grandiosa comp osizione celebrativa.

Vito Vitale

go mbro pesante pur nella scrupolosilà scien ­
tifica, le vicende, le ansie, i sentimenti del ­
l'eroe col quale e pel Quale da lanlo lem po
egli vive. Così è avvenulo nella magnifica
biografia per la collezione dei c Grandi ita­
liani ~ dell' il T E T, così in questa felicissima
rievocazione. . Nella quale chi non sia affatto
ignaro rise nle sapienlemenle sfiorati e ma gi­
slra lment e presenlati e risolti i più ardui pro­
blemi colombiani, e ad un tempo riecheg­
gianti i più nobili motivi inlessuti dall'arie in_o
torno a l grandissimo Genovese.

Nessuna inopportune polemica ; eppure
.spesso un periodo, una frase, un inciso ri­
spondono indi rettamente ai lividi delrattori,
a ql'invidi cavillalori e riaffermano l' {nso p pri­
mibile verità de ll' eleva tezza morale che ha
accompagnalo e illum inato l'intuizione e l'ese­
cuzione del proposito germogtiato da una
pr eparazione scientifica e marinara che bas ta
da sola ad attestare l'origine genovese, come
o gnun sa incon lraslabilmenle dimostrala e q ui
una volla ancora ribadita, de l p ro digioso Na­
vigalore.

Prima pubblicazione del Centro Genovese
di Studi Colombiani da lui creato, l'ala lo di­
scorso è il p rologo di que lle celebrazio ni per
il qu inlo cent ena rio della nasc ita di Colombo
delle quali Paolo Revelli è stalo l'ideato re e
rimane l' arden le animalo re .

Sulla soglia di due mondi geografici che il
suo ardimenloso genio ha congiunti, sulla so­
glia di due mondi storici, morali, culturali che
in sè compendia ed unifica illuminandoli con
la fede tlella missione re ligiosa che si sen te
assegnata , sia Cr isloforo Colom bo, espressione
di una forza in cui rifulge q uanto ha di vera­
mente universale il genio delle \lenti .

E lale r ivive nell'ispirata conferenza di Paolo
Revelli, cu i il lungo sludio e il grande amore
dànno una così profonda conoscenza e una
così immediata capacilà ra ppresenlativa da
sa per accostare al grande spirito l' udilo re o
il lellore in modo ch' egli si senta lestimone
e parlecipe della vicenda e delloidea sua in-
formatrice. .

E' ben no to che l'Insigne maestro ha dedi­
calo gran parte della propria vila e de ll'alti­
vilà scientifica a llo sludio e al cullo del Na­
vigalore. lanlo da avere in proposilo una
conoscenza che no n ha eguali; ma la felice
versatilità e l'inna lo senso a rtistico fanno sì
che el/ Ii no n solo con osca co n co mpetenza
infalli bile tutt i i problemi grandi e picco li di
quelle che si sogllono chiamare questioni co ­
lombiane (e basla ricordare il poderoso la­
vo ro su Cristoforo Colombo e la scuola car­
tografica genovese), ma possa insieme esporre
con avvincente fac oltà rappresenta tiva animala
da un ca ldo afflalo poetico, senza alc un in-

(Di segni di Gino De Neçrt » Fotografie del!' A.)

lore generico di conferma alle tesi che si ricava per ora dalla notazione e dai d isegni addotti.
Prova la funzionalità originaria degli. architravi e degli archi il fatto che spesso essi

sono usati in accessi secondari ed interni e magari ch iusi entro costr uzioni sovrapposte,
come volti e ballatoi non sempre di cos tru zione posteriore e recente (per quanto il pi ù
delle volte. la serior ità di questI corpi aggiunti appaia sicu ra). A conferma osser­
via mo che gli ele menti strut turali propri de~ l' architet tura; e1emen ~a re , là ~ve .v engono
utilizzati in edifici maggiori, tendono a spanre sotto d velo deglI mronacbi, come, reI'
citare un esempio, nella porta del campanile di S. Orso ad Aosta . Ma l'argomento m-
veste problemi vasti e complessi. . . . .

D 'alt ra parte anche ne lle for me più e1ementan. emer~e talvo lta d co mp IacImento
del costrutto re, e l'esigenza funzionale rimane solo ~n radlc~, (p.e. un ~rco-contrafforte

che diventa quasi un arco di trion!o, come alla Chlap.p.a dI Sena.rega m Valbre~enna) .

Sembra confortare l'impressione di un dIsegno presrabilùo anche d fatto che le pIetre ti ­
piche non hanno in molti casi una fun zione stanca vera e propria, ma sono PIuttosto un
paramen to este rn o cbe copre e defi,n!sce la massa mu rar ia retrosta nte. M a a q uesta vaga
espressione d'arte si perviene sporad icamente, e for s.e rardivarnente. E gIUnge anche .un
mo ment o in cui Il partito "architettonico" dei portah pare trascurato e obliterato; e c~m ­

cide tipo logicament e nell'arte maggiore col sopraggiungere, sulle forme a struttura a vista ,
del " bar occo" e dell'arte "cappuccma" che riforma le gra nd i architetture ro maniche e
go tiche . Ma una' cosc ienza artistica, o q uanto me no ~i distin.zio ne, ~ in.dubbia n~ lIe

pietre scolpite ed incise con mascberoru e monogrammI e croci e "md lesl.mo" ~ ..g l ~

dei proprietari, o anche l'in tero no,?e. Ci sarebbe da fare t,utta una collezl~ne dI q.uestl
segni vivi. Q!Ji ci limitiamo a richlama.re l~ fa~t.o n.el.SU? complesso: La dlstn~uzlo~e,
la freq uenz a e la finezza di tali e1.em ent l '.'S I.g~lfl~atlVI" . e mol to va na e, co~e e OVVIO,.
mostra un a maggiore caratterizzazio ne per I distin ti settort. Sono comunque pl.U !requc:ntl
in val d'Aveto e in Val di Vara; e non è, lo abbiamo visto, un fatto "arusnco., ISO ;'
lato ' e invero esso trova riscontro nella maggior frequen za di edicole, nicchie, meridiane,
mas~hero,ni che 'ne ll'edilizia rustica in genera le ~)a nn~ un più d~clsivo e cosciente va lor: ~C/
cora tiv o. E si verifica anche il caso che un VIllaggIO ne sia nccarnento dotato , ed Il VICIPO
quasi no n ne abbia tra~cia.; il che pa.rrebbedenun~iare .im i.ta z~o ~i e ambiz.i?nt. di vi~inato,.

o privilegi consuet udinari, che og gI no~ sempr~ e fa.cIle mdlvlduar~. PIU ncco di ~egnt
di " nobil tà" è l'architrave mo nolinco arca ico; d q uale apre mvero la sua libera
superficie alle ~elle ità d~corativ:e o al ~ e picco le a.mb izioni del costrutt~re (e,n on sareb?e
il caso di r ichia mare glI "spazI VU Oti " dec orati, me~ope e fro~tont. de ll a~te c1a~slca

maggiore i'), mentre nell'arco il giuoco statico essen siale delle. pIetre offre dI per se un
partito altamente. decorativ~ ; ma ~on ~arà assente, a d~termmare que~la preferenza, la
sugg estione e qu asI la venerasione de ll ~ntlco, che sembra CIrcondare quel tIpO. ~Icordo due
esempi: d i C abanne d 'A veto, (co rt e del DellaCeHa) ove un a ~ovrappor.ta ~onolItlca oste nta
la sua massa imponente, e di Alpepima, o ve I.restauraton modernt; nc?p~e~do di .un
v olgariss imo int onaco a falso bugnato la facciata settecentesca dell anucbissima chiesa
plebana, risparmiava no dall'o ltraggio solo l' arcbitra ve mc iso: . .

Ma con que ste considerazioni entria~o in u? a v alutasione a rt~s t lca"de l pu ro fatto
architettonico che esorbi ta dal no stro plano odi erno. E CI convi ene far punto.

Teofllo Ossl an De Negri

Ci lroviamo di fronte ad un bel volume, '
carla patinala e limp idi cara tter i, pa rche ma
ben scelle illustra aioni, e sull a copertina in ef­
ficaci ssima lr icromia qu el Colombo vestilo al­
l' e ro ica della composizione lav aroniana di
Pa lazzo Belimbau, che - il buon quslo di O r- .

lando G rosso ha scello, e il coraqgio di EI­
tore Miraglia ha ac ce ttalo per il ma nifes to
classico e pu r modernissimo che porla oggi
nel mondo l'invilo alla Moslra cel ebrativa ge -
novese. ..

La redazione e' la presentaaione S'ono do- :

84 - - 85·-

.- - - -



~ Genova., Riuisla del Comulle, XXVII, N. 8, Agosto 1950.

Sull'attribuzione della Storia di Ge~oDa a Gian Francesco Doria

vule a Paolo Re velli. !'la alllliun\liamo subit o
che tuIla la Mostra è del Re vell i, per quanto
rilluarda reperimento, sce lta, valutazione, o r­
dine del materiale documen tario ed illustra tivo .
Anzi il Catalogo, frutto di sludio assidu o e
vastissima . esperienze. è esso stess o per co sì
d ire l'origine della Mostra , l'ha come prec e­
duta e si è in essa attu ato, in quella raccolla
del mat e riale, che poi Orlando Grosso, con
Tommaso Pa sto rino ed Ullo Passalacqua av reb ­
bero collocato nel do vuto riliev o, con fini
ac corçimentl e misurato sen so arti slico, nelle
storiche sal e di Palazzo Sa n Gio rgio . testè re­
staura to dalle offese di Iluerra, e, si può dire ,
riaperto proprio ad accoglier la Mostra dalla
slgnortllt à del Consorzio del Porto e del suo
Pre sidente G enerale Ruffini.

Abb iamo co sì, quasi senza volere, port ali
dalle cose, fatto il panorama della vasta col ­
laborazione che ha realizzato la Mostra. Ma
di questa realizzazione non parliamo ollgi noi;
sliamo alla premessa: chè il catalogo, per chi
lo scorra anche so lo a tavolino, ha una sua
autonoma validità, per quel suo commentare
e valutare o llni pezzo, idealmente disposto in
un ordine interio re, anche al di là della col­
locazione effelliva. E 'si ha subit o l'impressione
che il volume, • oriqine s della Mostra , ne per­
petuerà anche l'intimo sillnificato di ricostru ­
zione di un mondo colombiano che va dalle
lontane premesse , l'ansia di raglliunger e le
Indie che ispirava i !i/enovesi fratelli Vivald i, e
la preparazione nella progredita cultura mar i­
nara medilerranea della straordinaria avven ­
tura, sino alla apoteosi ·del Genio, che olllli si
attua, oso dire, in quell a missione mondiale che
il Nuovo Mondo, legato dal genovese al vec­
chio glorioso mondo europeo, ha come er e­
dilato nel vasto quadro de'Ila nostra Civiltà.

(Veramente l'elenco raccoglie i documenti e
i cimeli per ordine di • espositori s , il che può
ingenerare talora qualche perplessità ne l letto­
re - o, in sala, nel visitalore - . Ma a parte
che il catalogo non è per profani, e che entro
certi limiti l'ordine è rigoroso, ed i richiami
sono facili e numerosi, la vastità e va rietà
della materia è tale da non consentire una
composizione linea re ; e comunque il breve
tempo concesso alla realizzazione dell' opera

La Rivista de l Comune dedica sostanzia l­
mente a Colombo il suo ultimo fascico lo (di
Aqosto, ma pubblicato in Ollobre). In coper­
tina il ritrallo della Galleria Govio di Ccmo;
nel testo, dopo un corsivo, Incentro con
Colombo del Sindaco Adamoli, Leonida Ba­
leslreri in un breve scrillo sulla Genovesttà
storica e spirituale di c., riassume i dati più
probativi della questione storica e riafferma
felicemente che. è nello spirito - prima ancora
che per il fallo della nascita - che C. si ri­
vela inconfondibilmente fil/lio della Superba •.

pur da lun go tempo pensa ta. non co nse ntiva
una elabo razione mallllio re . Per questo stesso
mohvo non c i soffe rmeremo sui molt i erro ri
di stampa : che il Re vel ii stesso ha già pro v­
ve d uto a rilevarli e a raccoulierf in un Errata
corrige d ilìqe ntissimo, cu i sc nz'a ltro rirn andia-'
mo il letto re) .

.Q ua lo ra volessimo co struire un ind ice de lla
copiosa mate ria , occuperemmo diverse colo n­
ne . Abbiamo dello dei precedenti, della cul­
tura ma rina ra. Dovremmo insister e sulla certo­
;"lra lia marittima . co si ricc a, e così interessante,
a Genova, in Italia, in Catalogna, in q uei seco li
ferv idi. Tutto qu i do cumen ta il formarsi del­
l'amb iente in cui matu rava la perso nalità de llo ·
Sco prito re. E c'è la fami glia, la sua vita, i suo i
viag gi; ed i compagni , i figli, Illi emuli, i pro­
tellori. E anco ra dovr emm o dire della sua
sepoltura, delle sue straaiatissirne Ceneri, ra­
mlnche da un mondo all 'altro, e dall'uno al -
l' altro santuario... Nè manca la atte slaaione
della forluna , della <,!lo rificazione del Grande,
nella lette ratura, nell' arte; e Id vaslità delle ri­
cerche scientitiche promosse attorno alla grande
esperienza, e le cel ebrazioni centenarie del
1892, la cui eco non è, ancor oggi, spenta ..
Basta, ch e ad insistere c' è da smarrirsi: come
alla Mostra , se non si va , e non si rilorna,
armati di pazienza e di am ore per le tante
cose piene di significato, che cercano di espri­
mere in sinte si una av ven tura eccezio na le, che
par tra scendere l'umano.

Tanto ma ggior va lore ha il Catalogo, in
quanto esso è completo anche di quelle opere
che solo per un tempo limitato via via com­
pariranno alla Nostra, e ferma il ricordo di
cim eli venuti anche di mollo lo nta no. Altri
liIoli sono ind icaz ione di fonti e di raccolte
che alla l'Iostra appaiono solo in ' simbolo,
come l'Epistolario Harrisse-St eglieno della ' no­
stra Socielà di S. P., o l'impon ente • Raccolta
Colombiana . della Civica Berio . Ed è così
che il Catalogo trascende il suo compilo di
indice conl ingente per assurgere al significato
di repertorio colombiano perenne: almeno
fino a quando avremo il volume biblio grafic o
che il Centro Genovese di Studi Colombiani
sta preparando, e sarà in materia l'opera prin­
cipe del Re velli.

T. O. De Negl'I

Ellore Miralllia, Presidente dell'Ente Provin­
ciale Turismo, e pertanto della Giunta Ese­
cutiva della Mostra Colombiana lnternasiottale
voluta ' dall'Ente in armonia col Comune, in­
quadra la Mostra, fallo scientifico, anche nella
sue c specifica fun zione turistica. non solo
contingente j perchè • C. è come un elemento
mitico che si inserisce nel Iliaco antico ed
eterno delle distanze, dim inuendole, avvlci­
nandole.. . I moderni lo chiamerebbero un
grande turista..... Del quadro celebrativo in
senso lato faranno parte le Colombiadi di

cui parla Aldo Mairan o, che ne è l'organi z­
zatore. Del pari so no Iellate co n esso le not e,
acute nel penetrare l' animo genovese, Città
segreta e aperta, di Gianni Rallo, che ha in­
ventato, con Ebe Colci aghi, i nostri costumi
per il corteo inaugurale dell 'anno colombiano.

Opportuna la br eve noia realistica di G.
H, Solari, Le conseçuense della scoperta del­
l'America per l' economia lIgure, che ricorda
i valori ne gativi, per le for tune di Genova
marinara, della scoperta, e indi reltamente giu.
stifica l'incomprensione dei nostri per le idee
del Novatore.

Più impegnativo e sost anzioso lo scritto di
O . Grosso su C. C. nell' arte, che traccia le
linee sicure della iconografia colombiana, e
percorre i se gni della fortuna del Naviqatore
nell a lelleratura e nelle arti figurative ; fortuna
invero non rispondente alla \/randezza, e, salvo
la felice parentesi secentesca, con Tavarone
e Cariane, sca rsa fino all ' ' 800 , quando, col

Il sol ito lellore appassion ato e fortuna lo
raccoglitore di ma teriale storico genovese mi
fa rilevare che la Storia di Genova dal trat­
tato di Worms alla pace di Aaulsçrana (della
quale mi sono occupato nel 2° numero del
• Bollettino s di quest' anno) era attribuita a
Gian Francesco Doria un sec olo prima che
Marcello Sta qlieno gliene rivendicass e la pa ­

ternità.
AI n. CXIV delle Poesie del signor Agostino

Spinola, del fu Felice, Patrialo genovese, detto
fra g.li Arcadi Almaspe, dedicate alla nobi­
lissima Dama, la 8ignora · Paoletta Durazeo,
sposa del .8ignor Cristoforo Soin ota, flg/{o
dell'autore, Genova, stamperia Gesiniana nella
strada di Scurreria, 1764, c'è questo sonelto
(al quale seguono, sullo stesso argomento­

cinque distici Ialini) :

PER LI\. STORll\. DI GENOV.1\
Del M. GiorTanni Francesco Doria

Se volgo, o Doria, alle tue carte il ciglio
Che alfin sì culte e desiate usciro,
Di Te il saver, l'aurea facondia io miro,
E ver la Patria il degno amor di Figlio

E di Liguria il provvido Consiglio
E 'l bel valor, "alta costanza ammiro:
Quante sue glorie in un oalen s'unlro,
Qual trionfò nel suo fata! periglio.

fiorire delle polemiche e dell e rlvendlcaalo nl,
si a rricchisce in fo rm e ver istiche, o più spesso
anehe retoriche e ampollose, e sostanzialmente
povere.

Da ultimo si intona al fascicolo, (in cui
esce della funzione direllamente celebrativa
solo lo scritto di Caterina Marcenaro su La
Pinacoteca di Palasso Bianco. riaperta peraltro
I 12 ottobre espressamente per la ricorrenza
Colombiana) , anche, negli Itinerari, la Ilarbala
Polemica topo çratlca (in sordina) con cu i
Sandra Bachi tocca il problema spinoso del
monumento a C. e della sua infel icissima coll o ­
cazione.

E' dunque una spi gliate raceolta di scrilli
e spunti ....ari, ricca di illustraz ioni, che senza
pretese, pia ce. E sappiamo che la Rassellna
si pr opone di osp itare altri scritti in ar go­
men to, qua si secondando, o rgano genoves e
per eccellen za, la \lenovesissima celebrazione .

T. O. De Neirl

SI, Patria invilla, che l'acceso ognora
11 prisco ardor ne' Figli tuoi vedrai
~Iercè di Lui, che i tuoi gran Fasti onora.

Superba ognor di belle imprese andrai.
Ritorneran fra mille etadi ancora
Lig ur! Eroi: Scrittor egual non mai.

Non qran cosa l' iperbolico sonello : ma
qu esto ora imporla poco. Ring razio cordial­
men te il sig. Vagl/i delt a segnalazion e, tanto
più opportuna in quanto parve ch e lo Sta­
Illieno facesse una vera sco perta , perchè \'0­

pera era attribuita a Fra ncesco Maria Do ria
non solo dall' anonimo di un • biulletto di
calice. addirittura nel 1758, ma da quel l'eru ­
dito che fu G. B. Spotorno (1). E, forse sulla
fede di lui, lo è ancora in opere molto re ­

centi (2\.
Vito Vltala

(I) P . L. LEVATI, I Dogi di Gena,,,, e Vita Gello­
vese elal1746 al 1771, Genova, 1915, pagg. !!53-4.

(2) CARLO DE ~EGRI, La difesa eli Voltri nel gw­
naia 1747, in . Atti dell'Accademia di Scienze e
Lettere », val. V, 1949, pago !H 3. (E' citata la pri­
ma edizione del 1H8, che ha per titolo Dell n
S tor ia eli Geno va ..egli anni 1745-1746-1747).

-
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RECENSIONI

SAC. Aaruno COLLETTI, La Chiesa duran te ta Repubb lica Ligure. Genova, A. G. I. S.
1950, 8°, pagg. 182.

P . SCOTTI e collaboratori - Genova e le sue Riviere . Itinerario turisti co. Genova ,
L. U. P. A., 1950. 24°, pagg. XII - 3'12.

Q uand o i rivoluzionari francesi si impos­
sessa ro no della ci llà di Genova, preceduti da
inte nsa e pe netra nte propaganda politi ca, tro­
varono tra i più fieri oppositori una parte
de l C lero. Era lo gico: qli appor tatori di no ­
vità civ ili, sociali e reliçiose, do veva no coz­
zare so pralt ulto contro qli ecclesiastici, trad i­
zionalmente conservatori. Ma no n tulto il Clero
fu co mp atto nell a lo lta rivol uzionar ia, anzi ci
pa re (qui sta il sorprendente), che se toglia mo
dal numero degli o ppositori quegli spir iti
iqn av i, e màlsicu ri, ai quali la debolezaa no n
permetteva un deciso schiera mento , il numero
degtì amanti e de i ba nd ito r i d i novità sta
stato superiore a q uello d i coloro che rea­
qirono e tentarono di frena re l'i nvasione.

Ma, notiamo bene , non che un partito
voglia salvare e l'altro abbaltere la religione:
no I I due partiti proclamano a gran voce
che vogliono la conservazione de lla religione
e della Chiesa; d ivergono solamente ne l mez zo
che adope ra no per sa lvarla dallo sfacelo.

Gli uni, conservatori, si a ggra p pava no co n
dis perata forza alle vecchie istituzlonr, e, per
salvare la Chiesa, accusavano di e resia e di
tradimento gli a ltri, i giansenisti; i qu ali, da
pa rte lo ro, rìn facctando ai primi che lo sfacelo
imminente era il fr ullo d ella lo ro cieca, in­
fr ultuosa e rilassa ta opero sità , qri da vano a
squa rciag o la che per salva re la Ch iesa oc­
correvano r iforme ed inn ovazioni che la ade­
qua ssero ai tempi.

La rel lçlone, a llo ra, era compenetra ta nei
cuori di tutti, e la lott a non si limitava ai nu­
mero sissimi pre ti, alla folla d r chier ici rego lari,
frati , ecc.; i du e partili avevano nelle loro
file tu lta la massa d ella popol azion e, e no n di
G enova soltanto, ma a nche delle rivi er e e
de lle valli. Dall'intensità delle pa ssio ni, e dalla
qu antità d egli appassionati, sca turì la congeri e
d i foqli, libelli, manifesti, a mano e a stampa .
firma ti e a no nimi, affissi e ci rcolant i, perlo ­
dici o numeri unici, densi di dollrina o di
spro po siti, ch e per più anni dilagarono in
Genova. Dato questo carattere di ba tta qlia
nuova e r innovantesi, combattuta in movi­
mento, più del divenire che dell ' essere, questa
massa a llo ra enorme si è rapidamente ass o­
tiqliata col passare degli anni, ed og gi non
re sta ch e un a pallida eco sorretta da pochi
ava nzi, la ricomposizione dei quali richiede
oltre ch e pazient e amore anche complessa
capacità r icos trult iva .

Si è provato a rico struire l'interessante mo­
mento il sac.A. Co llelti col volume su enun-

ciato E in parte è rius cito nell'intenlo. NOli
nuovo a questo argomento, il Co lletti, rifacen­
dosi ag li studi moderni più importanti (spe­
cia lmente al Codiqnola) e a i libelli e gidr­
nati dell'epoca, ammassa molte notizie, deli­
berazioni, q iudizi ecc. su uomini e su falti
del bur rascoso periodo.

L'informazione è qeneralmente buona; spesso
sufficiente; non sempre però esauriente. La
tra ttazio ne poteva r iuscire più completa spe­
cia lmente se avesse sfrultato di più le fonti
citate'; inoltre l'Archivio d i Stato e le bib lio­
teche ciltadine po teva no fornire molti dati al
Colletti, che invece si è limitato a quanto già
era stato segnalato.

Comunque quanto il Colletti raduna è ma ­
teria le suffic iente per permettere una felice
ricostruzi one della Chiesa genovese nel pe­
riodo dal 1794 al 1800. Ma in questa opera
l'Autore è talvolla un po ' disordina to e non
sempre sereno. C'è un po ' di sforzo nel met­
tere costantemente in cattiva luce i Gianse­
nisti: talvolta c 'è anc he una pesant e acred ine
contro di essi: perchè sostenere che quel
parlito c fu causa per Genova di grandi sven­
ture s? (pa g. i o). Ad esso il Coll etti add o ssa
la responsabilità della penetrazione della rivo­
luzio ne iII Genova : ma non crede egli che
quel fulmine d i guerra ch e fu Napo leone,
che sbaragliò gli eserciti di intere coalizioni,
non sa re bbe en tralo in Genova e non avrebbe
de posto il ve cc hio e d isarmato Doqe senza
l'aiuto de i Giansenisti? Non ci pare equo
so stenere che i G iansenisti escl usi dai bene­
fizi volevano per vendella allontanarne qli
altri (pa g. 89) , pe rc hè è da d imostrare che
a bbiano amate le ricchezze più de gli a ltri;
tanto è vero che il Pa lmieri e il Degola mo ­
r iro no pove ri e il Calle l'i e l' Asse re to ­
sc rive l'au to re stesso in un fe licissi mo brano
contrastante con le altre pagine - negavano
a lla Chiesa il diri tto di possede re. Q uesta
po vel'là che l'auto re infelice mente richia ma
alla mem oria per d imo stra re ch e fu un a gius ta
pu nizion e divina (pag . 9 1 e 9 2), lorna a onore
d el Degol a, il ' quale, be n lon tano da ce rta ava.
ria ia , « la rg heggiava in sussid i e d o li i •
[pag, 9 2).

Da qui il passo è br eve per arriva re a d
un altro punto ch e ci pare debole nell'opera
del Colletti , la nemes i ch e inco mbe su i pr in­
cipali Gi an sen isti: l'a utore quasi si com piac e
di vederli morire miserabili, di sapere eh e
per la fame e la peste « a cent ina ia morivan o
le pe rsone per ·le case e 'per le vie », perchè

cos i « si comprese il qrande errore che erasi fallo
ne l sopprimere tanti conventi e monasteri'.

Non dubito che queste spoqliazloni siano
state un errore morale e politico; ma non
è bene considerarle cause direlle di ma lan ni
che immediatamente dopo si abballerono su lla
popolazione anche innocente, sui bambini,
sugl! onesti che pure in quegli anni esis tevano .

Invano l'a uto re ci insiste, e ad ogni errore
del qoverno della repubblica ligu re fa cor­
rispondere una sci ~gura, a lla « sentenza di
morte sugli Ordini Rel igiosi. era corrisposta
cuna orribile tempesta ac compagnata da ful­
mini grandini e uragani ' (pag. 110). Per bi­
lanciare questi misfatt i ogni .tanto infa rcisce
la na rrazione di buone massime che siamo
pro nti a sottoscrivere, ma che riteniamo fuori
posto in un volume che vuoi fare d ella obiet­
tiva storia e non della apologia (es. pago 97
e 118).

Mi si permella infine qua lche minuzia: non
piace che o gni volla che bolla un Giansenista
che appar leneva al l' Ordine degli Scolopi, l'au­
tore quasi costantemente accomoaanl al no me
proprio a nche " a ~,.e ttivo - Scoloolo s (es.

È innegabile che il vo lume pubblicato dalla
L.U.P.A. nell'occasione dell' Anno Sanio, ma
non so ltanto per esso, è una cosa ' nuova,
diversa sia dalle guide sistematiche, sia da
quelle c loca li . per lo più costruite con cri­
teri uni laterali e per interessi particolarislici.
Diciamo subito però che il tentativo di uscire
dal,lli schemi delle «comuni l;!uide. per dare
qua lcosa di più , un itinerario spirituale, lo­
devolissimo ma certo diffic ile, ci appare solo
in par te r iuscito. Da lunghi anni abituati alla
chia rezza, alla ricchezza di carte e di pia nte,
alla meticolosa precisione della gui da de l To u­
ring', insostitu ibile sia nella edizione maggio re ,
ricca di no te storie:o-artistiche che son o come
una piccola enciclopedia regionale, sia ne lla
minore, che può a ndare in mano a nc he al
turista meno esigente, quel che di pratico tro­
viamo nel nu ovo vo lume riesce necessa ria­
men te a ppro ssima tivo ed inadeguato.

Anche gli itine rari i, tro ppo d iscorsivi. e
sud div isi, so n falli più pe r una lellura curso-i ­
ch e per la co nsultaalon e in loco, Non ci sof­
fermia mo sui cr iteri tipo qreficl adollati , troppo
uniformi, perchè questo è un elem ento este­
riore, ch e potrà essere corrello in successive
edi zion i. Per le quali suggeri re mmo altri esp e­
dienti pratici, oltre la nett a di fferen zia zione
dei caratt eri; e cio è "uso di carl a sottil e, per
r idurr e il formato se nza scapito della ricchezza
de lla « guida., la stampa delle illustrazio ni.
numero sissime e ben scelte, in carta pati na ta
fuori testo ,. la moltiplicazione de gli schem i

paq. 87), mentre difficilmente specifica, per
gli altri Giansenisti, l'Ordine cui appartenevano .
Non piace che i periodi riportati tra virqo­
le tte, perchè appartenenti ad allri scri tlorl,
sian o diversi dal testo o r iginale, e subiscano
t3gli, fusioni di fras i, sostitueioni di parole,
modifi che anche not evoli di punteggia tura (cfr.
ad es . il brano riportato a pago 142 -143).

Non piace che il nome de ll'au tore, i1li1oto
del libro, il luogo di stampa, e l'i ndicaz ione
di pagina degli autori che si citano siano
inseriti ne l testo , anzichè in nota , come av­
viene do po le prime cinquanta paglne . Infine
ricordiamo ancora che il Rossi (paq. 62) si
chiamava Girolamo, e no n Gi useppe; ch e per
cita re il Dizio nario del Casal is no n occorre
rifarsi ad un manoscrillo in possesso dell'Au ­
tore ; ch e un periodo di pago 143 era già
stat o scritto a pago 139; che il Clavarino ha
scrillo prima de l Semeria e non dopo (p alil.
159); che la frase (pa lil. 92) «il G iansenismo
è mo rto. La Bolla Auctorem Fidei (28 agosto
1794) l'h a ucciso e seppellito per sempre .
è in co ntrasto co n qu ello (paz. 148) c prima
de l giuqno 1800 comandavano i G iansenisti •.

Nllo Ca lvlnt

cartogrefici e degli schizzi, accan to a lle felici
pagine fol cloristiche ed artistiche a colori di
Aldo Cigherf, che costituiscono una simpatica
curiosità di qu esta edizione.

Fin qui abbiam detto, forse 'c o n troppo
amore.. per la perfezione, di quello che l'o­
pera in sos tanza non è: una guida. Vedia­
mone ora il vero aspetto di ' itinerario spiri­
tua le; e sarà ancora, dala la na tura del la ­
voro, esame non ta nto di merito, qua nto di
struttura, e soprattutto di proporzioni.

Bene ha fa llo il solerte ed ito re ad . affidare:
la redazione generale a uno studioso polie­
drico come Pietro Scolli , e al tempo stesso
a no n limita re ad una so la pe nna la com ­
plessa materia . Se nonchè la collaborazione
riesce per ora a lqua nto ine gua le, an che se,
così com'è . pu ò trov are largo favore di pub ­
blico . La parte de l leone, specie nella «Sin­
tesi' introdutliva , 'se l'è fatta lo Scotti, con i
capitoli suli' am biente ge ofisico, la p reistoria ,
il fo lRlore . Essi so no un effic ac e e rea le
specchio della Ligu ria come essa appare non
tant o all'occhio del turist a, leggero e sfulilllente .
ma nella realtà in tima di chi viv e qUfSlo
mo ndo nella sua pien ezza e nel suo col ore .
Q ua lcuno leggendo i ca pitoli quas i d otti po­
trebbe pensare ch e essi sono eccessivi nel
nostro • itinerario . e rivel ano la prepara ­
zio ne specialissima , e la passione deli' esim io
Autore ; e può esser vero, co sì come è vero
che quello stesso duplice amore, per l' am­
bie nte e per la vita, anima, fuori della com-
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·[G. MORAZZONI], Mostra delle Argenterie genovesi . Febbraio-Giugno 1950. Catalogo
descrittivo a cura di G. M., Genova, Ente Provinciale Turismo, 1950, 80 pp. 54
e 4 tav. f. t.

[C. MARcENARo], Catalogo provvisorio. della Galleria di Pala zzo Bianco. A cura dell a
Direzione Belle Ar ti d el Comune di Genova. - Bergamo, Arti Grafiche 1950,
80 , pp. 22 e 7 tav. f. t.

O. GROSSO, Genova, a cura d el!' E. P. T. d i Genova, Milano 1950, pp. 66.

-..

191,9, psgg.

« L. TAccHE LLA. Ro nco Sc rivia lIella Sto!·ia . Tor­
tona , 1950, 8' pp. U6 e l tav . genealogica.

« l'. ALFONSO CASINI O. F. M. S ali ta .Ma ria ~81
Soccorso iII Pieiraliqure, Genova , 1900, 8' pp. ai.

« P. SCOTTI. Le cOlldi" iolli geoeco1lo",icll8 di L ai ­
glleglia sll l fini r e del secolo X VI I I secolido lUI
", all o" Cl'ilto illedito . (con l tav. ) Genova, Racca­
gni, 1950 8' pp. ·M.

IIlE'" Po/·ti e po/·ti ccilloli dell' isola d ' Elba . Ge­
nova, Raccagni, 1950, 8' , pp. 3rl .

IIlEM. Il corso di lall rea iII aeografia . Genova,
Rac cagni, 1950, 8' pp. \.lo.

« G. 1\08S0. Lo. (ullzioll e i" dllstd a l. e le vi e di co­
uuulicazione dei p o,-ti d ella· Ligu.ria_ Genova,
Raccagni, 1950, 8' pp. 5ti.

IDEM. Il papi"o in S~cilia e la sua i"'po!,lall! a
stol'ica ed eCOllomlca . Genova, Raccagm, 19~0 .

S' pp. H.

« A LDO ACQ UARO NE. Swutti e PoelllPlli iII dialetto
zen elee , Genova, M. Bozzi cd. isso, lti· l'P. 31iO.

LIBRi RICEVUTI

danno chi aro il vo lto della Superba. Ma fuor i
di ogni banalità, che anai l' A. non rifugge
dali' insinuare so ggetti anche preziosi, che a
to r to troppo sp esso si tra scurano e si lasciano
nell'ombra. Nè d' alt ra parte si dimenticano i
se llni. di Genova industriosa e ' mercantile,
modernissim a .

L'inizia tiva me riter ebbe di essere allargal a,
a lle città de lle Riviere, alle zone pittoresche
d ella montagna. Ce lo au guriamo viva mente.

T. O. D.

T. O. D.

pezzi, puro elen eo di autori e di p rovenienze ,
non storia. nè va lutazione.

Palazzo Bianco è un antico earo nome, e
la sua ria pertura è 'segno di fervore vera­
mente confortant e, in G enova , nello stud io
dell'arte. Esso è là, e no i per tanto no n in­
sistiamo sul Catalogo, che ci limitiamo a se­
gnala re. Anche della Galleria altri parlerà in
qu es te pa gine. Ma non volevamo tacere la
nostra Iie teaaa, e la felice impressio ne d i un
uomo della strada, ent rato nella luce velata
e pur discreta delle sale, revocate dalla loro
funzi o ne di abitazione p rinci pesea per esser
ricettacolo di arte offer ta in assoluta pu rezza
e Iinearità di visione.

II cat alo go rispecchia anch'esso questa so­
br ie tà decorosa. fatta per educare il gusto ,
col tempo, anche se oqgi più d'uno, forse,
ricordando il fasto di ieri, può ancor provare,
alla prima, un senso come di smarrimento e
di d elusione.

Le opere segnate con osterisco verranno recensite net prossimi numeri.

onore di Gino Lu zzat to » . Milano,
117-1'!8.

I. Gonss sr. Sillfollie a lpi lle Mu sical it à dell'al~ i­
lIismo. Saggio cr itico. Genov a, I,.U.P.A. 19aO,
1l4oJ pp_ 90. II.:' un tema suga es t ìvo, che ctas cuuo
natural mente se nte, se pur lo se nte, a s uo modo .
~(a è temu anc he seriamente im pegna livo, ed il
G. ha il merito di averlo affrontato con coscienza
e prepnrazion e, se nza cedere ntlalusin su di una
facile retorr ca , nutrendo di solida ~'! lt ,! ra la sua
espos izione , pur mos sa e pervasa d ì intimo se nso
liri co.

• MAliUELA MAltilERO. Lo s gelloveses el/ la co1"."i­
sncion de T en er ife, 1406-1509. Est r , da • Revìs ta
de Hisloria " n. 89, 1950, di pp. \.I..

« H. C. KRUEGRR. P ost-uar colla pse all~ "ea bilft~l­
tiOIl iII Genoa . (1149-1162). Estr . degli «Studi In

F. Dr.LLA CO RT.:. Saffo . Storia e leggel/da. 'fo rino,
1950, 16', pp. 8'!. L'A., fedele al sottotitolo, il. cui
valore preci sa in una b r~ve p~emessa, ~l aUle,ne
al più rigoro so me todo tìlologico per rH'ostrlllrp;
l'am bient e in CIIi vis se Saffo, e quello ID CUI
venne deformata In sua figura . Document atis simo,
e pur agile nel detlato (quasi metà del volumetto
è di Appendice), m..tre nella vera luce la l'0elessn
con inesorah ile freddezza. Pu ò anche non pia­
cere tale spietata assenza di pathos ; ma non si
l' UÒ discono-cere che molte idee, dopo l'ucula
aualis i, sono chia rite per sempre. T. O.D.

Completa la serie delle p ubblica aiorn re ­
centi a caratte re arti stico-turi stic o di qu est'anno
felice l'opuscolo ch e l'E. P. T. di G enova ha
a ffida lo all a comp etenza di O rlando G ro sso .

Destin a to a guida per gli ospiti più fret ­
tolosi, esso ha il merilo di e vilare la forma
pedante di itin erario e di Iluida, per dare ad
ogni pa!ilina un a illust raz ione viva , ed un so ­
br io meda glio ne , pen sato in un ordine lo gico
e a vo lte storico, non topogra fìco, quasi un
indice di cose rim archevoli , che nell' insieme

Invece la ra ccolla d i Pal azzo Bia nco non è
destinat a a lla dispersion e , anzi ha trova to
fina lmente, dopo va r ie vice nde e dolorose
peripezie, un a sistema zion e forse de finitiva.
E così il ca talo go c provvisorio . pu ò essere
essenz ia le, an zi sch eletric o, sia nella breve
premessa che mira unicamente a dichiarare i
eriteri dell 'ordinamento e qli esp edienti tecniei
nuovissimi adottati, sia nella presentazio ne dei

clesiaslici, o ne i gelosi palazzi patriai,'o nelle
rise rvate racco lle degli amatori.

La stessa lelleratura ne è, d i con seguenze,
ollremodo frammentaria e quasi sel/reta ... O p­
portunamen te quin di il Ca ta lo go è anche
riceo di descr izioni sobrie e preci se, e a
qua ndo a qu a ndo di prudenti Iliud izi di stima,
co me è gius to per un catalo go che rim ane
unico doc um ento de ll' organico pano rama
d'arie, dopo ch e la ra cco lta ha ripreso , troppo
presto e con general e rammarico, la via della
sua diaspo ra.

arte c. minore ' ne lla p ref az ione del M., che
mette in chiaro rilievo il valore, l' orlginal ìtà ,
e soprattullo l'auto no mia de i nostri Fraveg!if,
che ve ra me nte co slituir ono una scuola ge no­
ve se, an ch e se spesso ce rcarono in alt re fucine
d 'arie di ve rse e più mature esperienze, e re ­
sistettero a nche nel ' 7 0 0 , con un lo ro stile .
al prepotente influsso francese... Nè mancano
nell a o re ficeria Iigure opere di un valore
assoluto, che stanno come tito li di nobillà
de ll' arte tulla itali ana; e sono le croci , gli
ost ensori, le c a rche. dei Tesori di S. Lo­
renao e della Calledrale d i Sa vona, o di umili
parrocchie rurali, oppure i piatti a sbalzo con
le epiche fil/urazio ni colombiane ehe richiamano
la fantasia del Tavarone...

Arge n te r ie sacre ed ar genterie p ro fane. Se­
condo questa divisione, che non è solo no ­
minale , è or dinat a la Mos tra, e d il Catalo go ,
II quale è tanto p iù utile, co l suo ordinato
panorama, in quanto questo materiale prezio­
sissimo e particolarmente disperso, è solita­
mente nascosto e inaccessibile, nei Tes ori ec -

bilmen te l' organicit à. Alcuni dei contribuH,
spesso anonimi, sono realmente una traccia­
quida per G enova, le Rivi era, Val Polcevera
e Va l Bisegno : altri son o piccole monoarefìe
geografico - economiche, come qu elle dell o
Scoll i sui porti di Geno va . Sa vo na, la Spezia ,
o storico-artistiche, come qu ella su l Final e di
Scolli e Galli, e su Albe nga romana e medio e­
vale del Conte Notarnicola d' O ria. Per la su a
accurat ezza me rita un ce nn o a nch e l'itinera­
rio di Genova art istica di Gi gi Grondona;
mentre le pa gine di Renzo Laurana sulla c Ri­
viera dei Fiori. sono decisamente oratorie.
Nello stile di sobrietà e di ch iarezza impresso
da llo Scolli a tulla l'opera, qu esto c pezzo.
di prosa francamente stona, come qu ello , più
onesto, di Sal vator G olla sul Golfo Tillullio,
anzi per me glio dire su S. Giorgio di Po rto­
fino . Noi letterati non siamo per la retorica
dei lellerati; ma non insi stiamo nel r iliev o
perchè sappiamo quale può essere, sollo certi
rispelli, il consistente valore dell e firme .

Col Fin ale . ha una pallina a sè anche la
Luni giana, ancora dello Scolli, una de lle mi­
glior( E ci sta bene, a nche se questa terra
esce da i limili con ve nzion a li d ella Liguri a ; e
l'averla inclusa nell' itinerario è non ultima
prova della Iarghe zza di vedute dell' opera,
che è insom ma ott imamente impostata , e, ri ­
ved uta per quel che mer ita , potrà per lungo
tem po rendere oltimi servigi alla conoscen za
non superficiale de lla nostra re gione,

Teofllo Osslan De Neg ri

petenaa scientifica, l'estensore di queste not e .
Ma ci si permella di affermare che è bene
che queste d iscipline così vive, così reali, nella
loro arcaica per ennità , siano co n competenza
e con ch iarezza d ivul gate, nell' aderenza alla
realtà presente e vicina, la quale fa sì che a
quelle discipline possa accede re ogn i aperta
intelligenza.

Ma già Orlando Grosso , nell' ampio para­
gra fo sulla p ittura genoves e, si lasc ia prendere
dalla sua passione, dalla sua erudizione sto­
rico-artistica. 'Vero è che delle arti la pillura
è forse la sola che abbia avu lo in Ligu ria uno
sviluppo vaslo ed autonomo; ma il tur ista ­
artista è per solito altrimenti preparato, e ri­
corre a strumenti più risponden ti di qu anto
non possa ess ere l' c itinerar lo s , e il tur ista
frelloloso quarda più agli estern i e a lle mas se ,
e quindi al l'archi tettura, che nel capitolo trova
un cenno, anche troppo sobrio, dello Scolli.

Meno felice, forse anche per la difficoltà
dell'assunto, entro lo spazio consen tito, appare
an che la c sintesi storica. di Luigi Sch ellino,
mentre le pagine di A G. Galli sul diaIella
Iil!ure e la sua lettera tura costituisco no u n
capitolo pensato e ricco; forse anche troppo,
nelle sue premesse lontane, per le esi gen ze
divulgative dell' opera . Delle bre vi pa lline di
Renzo Bidone sulla Liguria spor tiva franca ­
menle non sappiamo che di re.

La parte itinerario-d esc rilliva è anch' essa,
in realtà , una antologia; il che conferisce
ali' insieme agi lità, ma ne sminuisce inevit a-

Una mostra è un fa llo contin gente, labil e.
Per un certo' tempo in una successione di
sale, come in una casa, o llgelli d'arte dispa­
rati, ma armonicament e a cco sta ti, si offrono
alla nostra' amrnireaione e al nos tro stud io in
o rganica un ità. Po i la mostra si chiude, l'ac­
cogliente c casa > torna silenziosa. e l'unità
si dil egua. Così qu esla de lle Ar llenterie, della
scorsa primavera, come altra volla quella de i
Ve lluti. Ra cco lte veramente prezio se, e fuori
de lla co nsuetud ine de lle Mostre d'arte .

Ma il Conte Moraaaonl ci ha da tempo abi­
tuati per le mostre che egli cura con misurato

. amore e gusto squisito, a delle guide-catalollhi
che sono un modello di fine zza e di ricchezza
ad un tempo. Ed anche questa volla ci lascia
l'opuscolo prezioso, che, se non può so stituire
e r inno va re la Ilioia d ella contemplazione
immed ia ta dell' arte nel su o incanto e nella
sua grazia, perpetua la raccolta alm eno nel­
l' Intelligenza che sa trasferire la visione sul
piano perenne della storia .

Storico è veramente il q uadro di qu esta
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Liguria

Radio Genova

anche co n l 'orientamento del pubbllco su aspelti
e problemi d el cinema a l di là delle pure con­
tingenze . An che il teatro drammatico, l'opera
musicale, i concerti sinfonici, e og ni a lt ro av ve­
nimento d i attualità attraverso l'eco della rad io
locale hanno la debl ta risonanza.

TEATRO DIALETTALE GENOl'ESE

l Lig ur i um ano ancora il lor o teat r o dialet­
tale, e lo dimostra il con tinuo in teresse destato
dalle commedie trasmesse dalla s taz ione lo cal e .
Quando per esigenze tecniche sembrò per un
mo mento che q ueste trasmissioni cessassero, fu
un coro di pro tes te ge nerali. Ed Invero, nella
attuale crisi del n ostr o teatro vernacolo , gli alli
un ici t r asmessi da Radi o Genova res tano so li a
perpetuare una simpatica tr ad izion e. So no brevi
spunti drammatic i, spesso li mitati alla succin ta
definizione d i un carat tere e di una sit uazione.
Si t r a tt a per lo più di • In te r nf s : la famiglia ge­
novese, quella tip ica ottocen tesca fiss a ta dalla
ge nia li tà dì Govì, e quella modern ìzznta d i oggI,
inte r pr e tat a in to no d i comicità d iscreta. Una
comicità che no n oltrepassa mai I llmiti della
ca sugatezzn, perchè le commedie entrano In
tutte le case, né possono tr ascu r a r e la finalità
educativa che d eve assis tere ad og ni tr asm is­
sione della RAI.

p rogramma c he gIà da q ua lche tem po si e ra
de li n eato, d i tene r e alc une riun ioni nei centr i
s torici d ella regio ne, al d i fu ori de i capoluogh i,
per Immed esimar e terrilorialmente gli a rgo·
men ti da tra ttare e pe r porre a più d ire tto con­
tatto gli s tu d iosi con le popoluzioni dcll e loca ­
lità anche minori , togllen cloll eia q ue ll ' iso la m en to
che ta nt o ci nuoc e, r endend o le nost re Isti tu zio n i,
tal volta , chiuse chie suole, o ammuffite e ignorale
ac ca demie. All o ra si era t rattato di San Colom ­
hano e di Agillllfo, ,li Albe r to Ve scovo di Bobhio
nei se c. XI iI, d el prohlemi medioevali della città ,
dei r ap p orti tra li Yesco vado e l placen tini
Landi, e ave vano pa rlato Gr im ald i e ~lariotti ,

:-iasalli Ro cca e ~licheli.

La prima d i ques te rubriche, è si stematica e
periodica, le al tre, affi ni, si li m it an o a render
co n to di volta In volta dei principali avveni­
menti. Ma t utte, pur appartenendo di fatto a l
programma regionale della HAI, In te r essan o la
nostra rassegna solo In quanto so no specchio di
u na a tt ività culturale che si svolge in Liguria,
se nza essere . llgu re s n e ll a sua sostanza. Tutta­
via la • Guida. va segnalata per la massa ìmpo­
nente del lavoro svollo i n cinque anni di a t tì­
vl t à, non soltan to con se gnalazioni e recensioni
del film s proiettati nei nostri cinematografi, ma

LA GUIDA DELLO SPETTrtTORE
Cinema - Tea/ro - MlIsica - Lettera tura

agli occhi dei suoi stessi ahitanti. f: un carattere
di schiettezza fin umile, celata per pudore d ietro
u na maschera arcigna ed angolosa. La rubrrcn
ha il compito di 'fa r conoscere questa Liguria
più intima e maggiore. Varia e duttile, essa as­
solve prontamente determinate esigenze d i at­
t ualità, s i trasforma in v ìvace cronaca di u na
manifestazione popolare, o rispolvera e fissa
in immagini vive una data dimenticata ne l
tem p o ; scruta gli angoli più pittoreschi o i mo­
menti più singolari della vita intima della re­
gione. Ha l'amhizione di Inte r essa r e tu tti e di
r ispecchiare nella sua molteplicità la noslra ge­
nerosa e multiforme te rru.

Convegni storici a' Bobbio

Recenti polem ich e lumno ri sp olverato o/tr e Appe nnino il prohlem a del circondari o di Bobbio, con tes o

tra Piaeen ea e Pavia (e se ne ~ l atta eco anche su lla no stra stampa a -ra voce ch e ha messo in campo

pe rsino rivendicaeioni g enovesi I.. J No n sarà tem erar io pensare che alla cosa n on sia estraneo il fatto

singolare, e fo rm nero, di due convegni storici che si sono avvicendati nella e capirale s di Val Tre66ia

lo sc orso Ottobre , p er inixiadva volta a volta degli studiosi piacencùd-parmensi e poi pavesi .. , Circo"
st anze particolari ci hanno impedito di inrervenirvi a portare il sa luto degli studiosi lig uri . .'lfa con

lodevolissimo impe.tfno e solerzia i l dotto Na.Jalli Ro cca risponde al no stro invito di collaboraeione

.. p iacenrin o » al Bolietrino con una ra ssegna che ha in s~ tutti g ll sp un ti e i motivi del suo po,.t;"

colare interesse. Pu6hlicandola subito, con integrale risp etto anche di ognl accento aell'appas.Jionato
e pur corre tt issim o Autore, intendiamo affirmare II no stro de siderio di riprendere relazioni culturali

con r Emilia occidentale ed in particolare con quella z on a ho66iese cui si estendono le rivendicaeioni,
non g ià amministrative, ma certo etn iche e spirituali, e cioè culturali, delia no stra Regione.

T.O.D.

Il mese di Otto bre d i q ue s t' anno vide in
Bobblo, (che gius ta men te si p ot r eb be defin ire
la • ca p itale. d ella Va l T r ehbia e una de lle cito
tadell e avanza te dell ' Emilia Occiden ta le ,'e rso
la Liguria), due riusciti Conv eg ni storici che
d anno a hene spe r a re per le sor ti della cu lt u ra
loc ale di una r egi one la quale, per esse re in te r ­
pos ta tr a la montagna piacentina, ti gu r e e to rto­
ncse, interessa anche il campo d i s tud i d ell a
no str a r ivi st a.

Giù n el 1928, so tto la presi d enza dei compia nti
Seno Gio vanni Mari otti e ~lon s. Cesare Bohh i, la
Deputaz io ne di Sto ria P atria per le Provinc ie
Parmensi aveva tenuto In Bobhio una a ffoll at a
adunanza d ei su oi m embri , prose gu endo un

alla RAI

CRONACHE. E RASSEGNE

co piosam en te cii quanto in gc n er e non si creda ,
vuo i dire accostare l'ascoltatore Iìgure , anche il
m eno interessa to , ai "alari essenziali più pro.
foncli de lln sua tradizio ne . La facile com uuica ­
tìvn della trasmiss ione radioronica, e I' Jmmagìne
viva che In parola " d e t ta ., può suscita re , non
res tano senz a echi : fa nno co nosce re meglio
no i a noi stessi. Ora accan to a navigator-ì, esplo­
ratori , uomini cii guerra, il cui appo r to alla cul ­
tura li gu re è largamente co nosciuto, la r ubrrcr, ­
ha intes o e intende illustrare a nche aspetti me.
no noti di q uella cultura, (acl es . il concorso li gu r e
a l formars i d i una lelleraturn la ti na medioevale ),
o personalità artistiche d i m inor r il ie vo . eppur
deg ne di no ta . In ordine a qnes ti crite r i ha toc­
cato di un im p er ato re Pertinace e de l piccolo
Pittamuli, e no n per es . di ~Iazzi ni o Garlbald i ...
Uua n ul rita se rie d i trasmiss io n i ha ri cord a to i
maggiori rappresen tanti della poesia d la let tale
ge novese, da Lan fr anco Cìgaln a Carlo ~ l ali n ­

verni; e ciò nell ' intento cii contrihnire a d iffou:
dere il senso e il gus to de l diale tto, ormai dc­
e lina nte. Non so no stati pe rò so llacin ti, sia pur
senza inu tili esaltazioni, i le ll e ra ti Iigu ri di
qualc he maggior fama, co me Ch iahrera, r-«. '
go n i, Homun ì . ..

LE ARTI IN LI GUlUA
La rubr-lca in tendc rispondere essenzial­

mentc alle esigenze de l la rgo p ubbl tco, e no n
soltanto degli specia listi . Cna rassegna info rma­
tlva, di orie ntamen to c dìqual ìtlcnzlone. Notiz ie
q uin d i, n on artico li o saggi '; ma ind icazio ne di
quanto di cs se nziale, può in teressare ne lle ma.
n ifestazioni segnalate, s ia ch e si t ratti di m os tr e
d 'arte co llc tt i ve o personali , es posiz ion i re tro­
spettive e storiche, premi c co ncorsi; oppure
n u ove sistenluzioni nl useografìche, scoper te, ac­
q u isti , la sciti , r est au ri , ' Iuestio n i d i urha nis tica
e di archite ttura, ritro va m enti archeolog ic i.

PARLIAMO DI GENOl'A
li DELLA LIGUIUA

La Liguria è una clelle r egioni più n oi e c
m en noi e. E d invero se pe r ce r ti aspetti pi ù
ap pa ris ce nti d ell a s ua m irahile va rietà topogra­
fica e climatica la Ligu r ia è meta turi stica larga ­
men te n ot a e r icerca ta , il suo '-ero volt o sfnggc

laeGenova

Direttore : ing. P . Gr ill i. Servizfo d el GioI'­
,"!ale Radio: Direttore Generalc: dottoA. Picco nc
Stc lla. lIedattor e pe r la Ligu ria: dotI. Arcan­
ge lo Scursatone.

Il
Stazion i di Genova H, SU\"OIl3, La Spezia , :--:U I1

e mo.
Trasmissioni principali (ore 12,45):

Le 1r.ti tn Liqur ia .(Lunedì); Liquri illustri
(r.ioved l), I arl iatno di Genova e della Lùjuria
(~ahatol; La lIu!d~ dello sp ettator e (~Iartedi e
'.ene.rdl). Il ,\ otl: lar lO econom ico cd il No tizia­
n o Liqu r e son o q notid iani , rt spet tl vnmeu tc a l le
o re 12,30 e 12,38.

Tra i co llahoratori più as sidui sono da ricor­
d are : do li . V. Hossi (cinematografo), E. Bas ­
sa no (t.eat ro) , ~I o L. Cortese (m us ica ). do t t. A.
Podestà, dotto P. Zampelli , prof. A. Dellepianc.
prof, O. Grosso , prof, F. Della Corte, P. E. ~Iaz .
zar-ello , etc.

Le trasmissioni locali di Radio Geuovu, chc
assom m ano a sole q uattro ore se tti manali, ha n no
soprallu tto la funz ione d i presentare la Ligu r ia
c le s ue a ttività alla popo lazi on e ligure , in no­
ti ziari d ì cron aca e di economia quotidian i, su
cui necessariamen te sorvolìnmo, ed in pcriodi­
che rassegne di cultu ra , che meritano la nost ra
par ticolare a llenzione.

In ordine al piano d i lavoro r innovate so­
s ta nz ia lmen te, anche per Radio Genova, con la
e n trata in vi go r e del piano di Copenhagen, le
rasseg n e sono s tate organ icamente comple ta te
ed h anno accen t uato il carallcre di o r ie n ta m en to
critico , ass u mendo il compito che ha la terzu
pa gina d ei q uotidi a n i. Una te r za pagina n atu­
ralmente limitat a ai prohlemi e ag li avvenimenti
regio nali p er e vitare in terferenze co n i pro.
grammi nazion ali ; ma che tutt a vi a t ro va in
ques ti li m iti u na par tico lare ragio ne d 'esse re
ed una fun zionc che i quotidiaui no n po sson o
svolge re se nza ripiegare su posizioni t r oppo
provinciali: la fun zion e di r egistra re e d ilI u­
s lrar e tempestivamentc la v!la c ult urale Iigu r e
n el s uo co m plesso sv o lge rsi e n ei ri chi ami sto.
ri ci ch e man tengono a nc ora oggi intcresse.

LI GURI ILL USTRf
Qu es ta ruh rica è p revale n te men te d edicata

a l pa ssat o. Ri eordare gli uomini di cu lt u ra e d i
az io ne che la nostra r egione h a prodotto pi ù
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Per mancanza di spazio dobb iamo rinviare al prossimo nume ro la conclusione
della raasagna su " L'ambiente della storia l igure H . N. D . R.

Emilio Nasalli Rocca

Istituto di Studi Liguri

INoIzL AANGE

Società Ligure di Storia Patria

s

NOVITA ,

VITO VITALE. La vita civile nei notai genovesi dei secoli XJI e XIII.
(Alli, vo I. 72. [asc, l°, in distrib uaione ai Soci per il 1949).

G. COSTAMAGNA. La data cronica nei più anti ch i documenti privati genovesi.
Un raro monogramma in note tachigraFichesillabiche.
(Alli, vol . 72, fase. 2', in d islribuzione ai Soci pe r il 19S0) .

N. CALV INI. Il Padre M artino Natali, giansenista ligure del!' Università di Pavia.
(Alli, Serie del Risorgimento. voI. S' . L, SOO, Per i Soci : L. 400; gra tis ai Soci che abb iano inte ­
grato la quota socia le).

IMM INEN TI :

N . LAM BOGLIA E G. A. SILLA. I monumenti de l Finale. « Itinerari. N. 10.

N. LAMBOGLIA. Gli scav i di Albintimilium e la cronologia della ceramica romana.
Parte I-Campagne di scavo 1938 1940. e Collez. di Monog r. Preislorlc he e Archeolos. •• Vo I. Il. L. 32cO.

Libreria Antiquaria Mario Bozzi
V ia Cairoli, 6 - Tel. 22845 - Geno va

BELGRANO E STAGLIENO . Il codice dei privilegi di Cristoforo Colombo.
Ro ma, ISS4. fol.

FRANCESCO PODESTÀ. Il colle di S. A ndrea e le regioni circostanti .
Genova. Sarnbolino , 1901, S'.

De immu nitatibus a maq istratibus Divi Georgii concessis Liber.
Genuae , ex typo graphia Hae redum Hieronvrn ì Barloli. MCXC III , in 4' .

IN PREPARAZIONE:

V. VIT ALE. Breviario ed Orientamenti per la Storia di Genova.

O. PÀSTINE. Genova e i Turchi nei sec. XVII e XVIII. (Alli. vo l. 72, fase. 3' ),

IN CORSO DI STAMPA:

H. C. KRUr:GLR, R. L. REYNOLDS. Lanfranco.
(Vo l. VI, in due tomi , d ella serie « Notai Llgurl del sec. XII . edito con il concorso de lle Unlversllà
di Ctncinnali e di Wisco nsin).

NOVITA,

Giornale Storico della Lunigiana diretto da UBALDO FOR~IENTINI.

Anno I, n . 1-2, gennaio-giugno 19S0. Abbo namento annuo : L. 600.

M. LOUIS . Les glavures prehistoriques du M ont.Bego (Tende). Guide sommaire.
Serie « Itinerari storico-turistici '. N. 9. L. 300.

Statutorum civilium Serenissimae Reipublicae Genuensis libri sex .
Genuae, Sumptibus Ioannìs Bapti stae Franchelli in Vico Fili. NDCCII.

Collezione delle leggi, atti, decreti e proclami della Commissione del Governo Ligure.
Genova, Fra nche lli, 1799. S' .

vivere dal sec. XIV al sec. XVIII , s is tem i tardo­
feuda li in una cit t à che conservava nna propria
Cornuni t ù, un Vescovado, un antico Mona stero
(ancora memore delle sue tradizio ni immuni­
tarie ed efficiente patrlmoniaimente p er quanto
decadu to) , e rappresentan ti nu turevnl ì dello
Sta to moderno ehe. dal '500, sempre più Impone
il proprio vo iere sia che esso l'romani dalla
Lombardia sforzesca e poi spagnuola, oppure,
più tardi , dal Pi emonte sabaudo. E fn anche
po sta in rilievo la opportunità cli compiere ri­
cerche docnmen tarie nei vari archivi per n\e ­
gli o illuminare questo quadro e per po rre in
evidenza la st r u ttura e la origine, anche so cia le,
di ques to singo la re co mune cittadino it a li a n o.

Da ultimo il prof', Stefano Fermi illustrò le
ri p e r cu ssi oni d ei mo ti d el 1831 in Bobbio, at tra­
verso l'opera del So lloprefello loca le d el tempo.
il no lo commediografo Alberto Xota.

Il fe liee convegno s torico cle lia Deputa zione
ebbe poi un seguito il 22 success ivo, con un 'al-
t ru r innione, la quale , per la partecipazione
di s tudio si d i varia p rovenieoza e soprattutto di
nn gr u p po d i elementi l'avesi , ebbe una finali .. .
particolare. Ci si proponeva infatti d i organiz­
zare in Bobbio, per il set tembre 1951, u na so­
len n e ce le b raz io ne culturale del 1-/' Centenario
dell a nascita di Sa n Colombano, in correlazio ne
co l Convegno i ntern a zion al e r i unitosi quest'an­
no in Luxeuil. Sembrò infalli opportuno ch'l
anche in Bobbio, che co ns erva piamente la torn ­
ba de l Santo, si promovesse q ua lc he ini ziali va .
che riehiamasse l 'attenzione degli sto riei, so ­
pratt u tto It alian i , sul!' opera anche • It a li a na •
del grande Mon aco i r landese che rappresen ta
uno d ei fari della cristianità europea alto-me­
d ioevale . n p rof, Enrico ~Iand elli e altri va lorosi
bob bies i, come la 1'1'0[.' Ga tti e la doli.' Rom ilcla
Dalla Cella, si misero d' Impegno, il l'l'or. Pietro
Vaccari cleUa Un iversità cii Pavia, p romotore
della inizia tiva, di ede il suo au torevole appog­
gio e t r acci ò . con u n nitido profilo clelia vi ta e
dell' opera del Sa n to, le gran d i linee d ella ce­
leb r azl on e che tu tta Bobbio, COl i le sue au tortt ù
ecclesiastiche e civili e con • gli Am ic i di San
Colornbano », patr oci n e r anno con la eo llabora­
zione sc ientifi ca dei So dalizi storici del le re­
gio n i fin it ime n eUe quali s i Irradiò .l' o pe ra co­
lom baniana , e par ticolarmen te la Deputazi on e
di Sto ri a Patria per le Pr ovi n cie Parmensi, la
Soc ie tà Stor ica Pavese, la So cie tà Storica Lom­
ba r da e le De p n tazio n i Piemontese e Lo m barda .
E allo svolgimento de l programma sar à chìa­
m ut a a co llaborare a nche la Societ à Li gu re cii
Sto ria P a tria , la q uale n on mancherò ce r ta­
m ente all' ap pello , mem or e dei lega mi te rrito­
riali ehe il Mon astero e bbe co n tanti een trl Il ­
guri e d ella oppo r tu n ità di trovare un com n ne
te r r eno d i in tese eon le organ izzazion i ce nso ­
l'elle neU'inte resse clegli studi s to r ie i n azionali
e r egi on ali .

Ora, a di st an za d i due decenni , la tr adizi o ne
fu r ipresa fe licemente per impulso de lla Sez ione
Pi acentina d ella s tessa De pu taz io ne Parmense,
presiedute r isp e tt iva m en te dai piacentino prof.
Stefano Fermi e dal prof. Teodosio Marchi della
Università di Parma. n n umero d ei convenu ti
e Il favore delle autorità e del pnbblico locale ,
di m ost r a r on o che la iniziativa aveva pienamente
incontra to il Favore generale . Gli s tudiosi p iacen­
tini e parmigiani furono cordiaimente accolti ,
e ch i a ncora n on co n osceva i pregevoli e poco
no ti cim e li di arte medioevale che la città rac­
coglie e conserva ge losamen te a testimonianza
del su o grande p assa to , ebbe agio d i ammirarli.

l temi, t ralla ti co n rigore sc ien tìfìco, furono
molti e vari , da lla archeologia preistorica si
arrivò a ll a et à d el Ri sor gimento, n on se nza avere
d elibato, per o per a della l'l'or. Nerrnn Gatti Fol­
lini , i probl em i vitali a tluali ai quali si collega
l'avveni re di Bobbio n el campo d ell e auspica te
com unicazion i stradali e ferroviarie della Va l
Trebbia d a Piacenza a Genova e a Chiavari, e in
quello della utili zzazion e dei b acini idrog rafici
irrigatori e produttori di energia eiellrica della
Treb b ia e d ell 'Ave to.

n prof. Giorgio Monaco della Un ive rs it à d i
Firenze t ra ll ò dell ' impor tanza dei r ttrovamenu
preis torici de lla Vallata, soffermandosl sulle a r­
m ill e d i Zerba e sui co llegamen ti co n le fin itime
regioni, ciò che dimos tra la liguricità sostanziale
d emogr afica della zona, e r ic ordaudo co me la
maggior parte degli oggetti r invenu ti si t r ovi ,
ora, in pubbliche collezioni genovesi oltre che
a Milano e a lt rove. n doli. Ma ur-izio Corradi
Cervi dell'arch ivio di Parma, es aminan do iscri­
zioni e rltrovamenti, espose le v icende della 1'0­

rnun ìt ù della r egione, m ellendol a in r el azione
soprattullo co l sis tema delle vie di transito ap­
pennin ich e romane tra ia pian ura padana e la
cos ta marittima ti rre n ica e co n l ' organizza zio n e
dei pagi, quale è dimostrata dalla famosa Ta­
vola T raiana di Velieia nonchè con la giurisdi­
zio ne m u nicip a le di Li barn a , l' atlual e Se r ravalle
Scrivia.

n prof. Cario Guido ~Ior della Unlve rs ìt ù di
Modena si trallen ne brill antem en te su lle origin i
dell 'Abbazia re gia di San Colom ba no, il più In ­
signe m on u m ento s to r ico istituzionale bobbie se ,
d i cui r icvocò le r el azi oni co i m ondo Iougo ba r d o
come elemen to d i difesa e d i affermazione an­
che n ei "con f ro n ti d ell a v icina Lign r ia b iza n ti­
n eggi a nt e. E s u lle tradi zioni a r tis tiche colomba­
nesi , si d iffuse il bo bbie se Can, Stefano Rebolini ,
illustrando il p r egevolissi m o m osai co r om a nico
sc o per to n on m olti d ec enni fa ne lla c r ip ta della
Basilica.

Su ccessiva men te , chi sc r ive si sofferrn ò a
tr ac ci are som maria me n te un p anorama d ella
s toria di Bobbio n el p e ri odo successivo a quello
sch ie tt a m en te medioevale , mettendo In e vi-o
denza come, dopo la d ecadenza del Com u ne au­
to no mo d el s ecco XII - XII I, abbian o potuto co n-
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Bollettino Ligustico

PROGRAMMA PER IL 1951

SHELL ITALIANA
SOCIETÀ PER AZIONI

Con questo quarto numero del 1950) ottavo della raccolta) termina, an­
cora con qualche ritardo, 1'annata seconda.

Gli enormi aumenti dei costi editoriali ci impongono un adeguamento nelle

entrate. Senonchè, fedeli al nostro programma di diffusione della cultura re­

g;ionale, amiamo mantenere invariata la quota minima di

abbonamento individuale a L. 400

per i Soci degli Istituti Storici della Liguria e per quanti lo rinnoveranno

entro il marzo 1951) stabilendo peraltro un

abbonamento ordinario per Enti ed Associazioni a L. 600

Ma InIZIamO una

campagna del Socio Sostenitore a L. 1000

fiduciosi che lo spontaneo incontro di quanti apprezzano il nostro lavoro Cl

consentirà di svolgere ancora integralmente il nostro programma editoriale
senza limitazioni di numeri o di formato,

Grati a quanti già in precedenza ci hanno testimoniato la loro stima sotto­

scrivendo in buon numero la quota di sostenitori, e ci hanno così consentito

di avviarci su un piano da cui non vorremmo dover discendere mai, osiamo

sperare che più d'uno voglia confermarci la particolare considerazione entrando
nella famiglia degli

Amici Benemeriti,
per quali armamo lasciare la quota a discrezione.

LA REDAZIONE

AMICI BENEMERITI E SOSTENITORI PER IL 1950

Amici Benemp.riti

UN'ORGANIZZAZIONE MONDIALE

AL SERVIZIO D EL PAESE

ANFOSSI doU. Antonio

ASSOCIAZIONE ARMATORI LIBERI· Genova
AZIENDA AUTONOMA DI SOOOIORNO • Rapallo
BANCO DI CUIAVARI e della RIVIERA LIGURE
BANCO DI ROMA
BANCO DI SICILIA' Genova
BIGLIA dott. Giuseppe
BOSSI Ferruccio Ildebrando
BRIONOLA Orazio
CAMERA DI Cosnrancro di Genova
CANONERO Lelio
CHIAHELLA doU. Stefano

CONSOHZIO AUTONOMO DEL PORTO di Genova
COSTA dott. Giacomo fu Andrea
DUFOOR dott. Alfonso
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DOFOUR dott. Luigi Andrea
EN'fE PRovo TURIS'IO di Genova
«GRUPPO FIN"ARE' - Genova
ISTITUTO aRIANI. ìIIlRONE prof. Teresio
LIBRERIA BOZZI ìIIario • Genova
LIBRERIA DI STEFANO· Genova
MARESCA doU. Franco
i\hNISTEHO PUBBLICA ISTRUZIONE
PONGIOLIONE ing. Alberto
RAVANO comm. Alberto
SUELL ITALIANA· Genova
SCERNI prof. Paolo
SCIACCALUOA avv. Gìuseppe
VITALE prof. Vito
ZILLIKEN e C•• Genova



Società Ligure di Storia Patria
NOVITA :
VITO VITALE. La vita civile nei notai genovesi dei secoli XII e XIII. (Alli , vol . 72', 1~)

G COSTAMAGNA. La data cronica nei più antichi doc umenti privati genovesI.
. U o monogramma in note tachigrafiche sillab iche. (Atti, vol. 72', 2' ) .

n rar . d' F .
N. CALVINI. Il Padre Martino Natali, gian.s~ni~ ta ligure del!' Universita l avza.

(Alli, Serie del Risorgimento, vo l. 5' . L. 800. Per I SOCI: L. 4CO).

IN CORSO DI STAMPA:
f . d l tasto franco.a bsburgico.G. O RESTE. Genova e il Doria nella a se critlca e con r

(Alli, vol. 72, [asc, 3')
H C KRUEGtR R L REYNOLDS. Lanfranco. .

• (Vol. VI, in du e 'tom'I, d~lIa ser ie 4 Notai LiQuri del sec . XIl. ed ito con il concorso dell e Università
di Clncinnali e di Wisconsm).

IN PREPARAZIONE: .
V. VITALE. Breviario ed Orientamenti per la Storia di Geno va.
O. pASTINE. Genova e i Turchi nei sec. XV II e XVIII. (Alli, vol. 73).

Aprile.Giugno - Salon e dell a Ca mer a d i Commercio

prof . R. L. REYNOLDS - Orazione conclusiva : prof . PAOLO REVELLI

( S TORIA NOSTRA 1951 )

N izzardo-Genovese
e il 1200

Una famiglia
tra il 1100

Fa sempre piacere rivedere antiche con òscenze ; son o stato quindi
ben lieto di incontrare, in un acuto studio storico-giuridico di Ferruccio
Sassi nel 2° fascicolo 1950 del «Bollett ino », il m io vecchio amico Lan­
franco Richerio, intento a far rogare da l nota io Guglie lm o Cassinese (1), e
in casa propria, come accadeva soltanto ai 'personaggi di maggiore rilievo,
un atto m olto importante.

Tanto im portante da aver richiamato da tempo l'attenzione degli stu­
diosi del di ri tto marittimo: Fa parte in fatti di un piccolo grup po di docu­
menti , deri vati tutti dall a med esim a fonte, pubblicati da Alessandro Lattes (2)
e r iprodotti da Gian P iero Bognetti (3) prima che fossero compresi nel­
l'e dizione integrale del Cassinese.

Sono quatt ro documenti, due in data 27 settembre 1191, uno del 9
ottob re successivo, il quarto, qu ello ora studiato dal Sassi, del 7 marzo 1192,
su i qu ali - anzi, più pre cisamente, sui pri mi du e - avevo r ichi ama to
l'attenzione contem poraneamen te al Lattes e indipendentemente da lu i,
considerandoli in rapporto al momento storico in cui sono stati redatti (4).

Integrando preltmlnarmente a lcune nouu« crtttche a proposuo dell o studio del Sassi apparso
tn Bolletttno. II. 2. ti VUole coglte lo spunto per ricost ruire sagacemente. su frammentarle
notizie. lo sing olare ioruina, e l'ancor più singolare funZione di collegamento economtco­
politico tra Genova e Nizza. di un a famlglta Rlcherl o. sullo scorcio del XII secolo: nuov o frutto,
In un a serie che spertamo feconda, dell a uttltzzazlone In sede stortco-crtuco del documentt
del Notai, lo cui edizione Integrale lo Società Ligure di Storia Patria, sta assiduamente curando.

Bollettino Ligustico
per la Storia e la Cultura Regionale
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G e D o v a - Palazz o Rosso - Via Garibald i, 18

(1) Quel notaio curv o. sulla pergamena . è evidente mente un • lap su s • o un a se mplice figura retori ca. Il
nota to, qu and o non ste ndeva prima la « notula • o a~pu " to , COD gli est re mi dell ' alto e il .no rne dei testi ­
moni , scr iveva direttamente nel cartola re car taceo 'Iuello che ancora si conserva) p nel nostro caso lo

r. rovano i peut ìmentr, le ca nce llatu re, le corr ezioni. e copie In pergamena erano poi re dalle so lt an' o se
e parli le rl ch ì-devano ; ge nera lmente non era no necessar ìe per chè il re g str o notariie ave va valore di

docu mento ufficial e.
(i) L'assicu m lliolle e la voce' securare . in docu m ellti gellovesi del 1191 e 1192, in • Ri vista del Diritto

commerc ial e e del Diritto zenera lo delle obbli ga aioni », n. XXV, Milano, 19n , par. 1, paz. M segg.; e
Allcoro dei doc"'lIe"ti gellovesi COli la voce « securare ", ìbi d ., XXXV, 1935, n. 3-1, par. I.

(3) Not e per lo stor ia del passaporto e ciel sa lvac onclotto a 1Jj'oposito cii clocum ellt i gellovesi ciel secolo X I I ,
in • Puhblicuzioni dell'Universit à di Pavia », 1933, pa go 353 sgg .

(I) L e relallioni com me rciati di Gen ova col regllo Norm anllo-Sve vo. L 'età normanna, in • Giornale Stor,
Lett er . della Lìgu ria », N. S., II, 19D. pa go 1!5 sgg.

IO. N

Mnzzn Pallavìcìno march . Mimi
Medì na av v. Massi m o
Minole lli pr of . Br uno
~Iontesoro col. Alberto
~Ioisello Antonietta
~Iorgavi dotto Giuseppe
Osperone rag, Giovanni
Palmieri dotto
Pastor clott. Giovanni
Pesce tto d otto Franco
l' laggio In g. Bocco
Picca rclo In g. Bar tolo meo
Pignone no I. Francesco
Provincia di Genova
Rahola Arturo
Remondini dotto Marìo
Revelli prof, Paolo
Reynolds prof. R. L.
Rlzzoll Rosa Marcella
Ros asco avv. Carlo
Salv adè Legler E r min ia
Socie tà Econom ica di Chiavari
Sclaccaluga avv. Edoardo
Torriglia clott. Mario
Traverso dott. Vincenzo
Tria prof. Luigi
Vaccari Benito
Virgilio avv. ·Agostino
Zella Ing. Marlo
Zonza cav. Lu igi

IzA L AN

Sostenitori

Cos la magna dot t. Giorgio
De Cav i m arch. Gian ne tto
Del Carretto di Balestrino

march. Domenico
Doria march. dott. Gian Carlo
Doria march. avv. Gustavo
" Ericlania n S. A. Genova
Fassio do tt . Alberto
Fassio Pio Giuseppe
Foroni Lo Faro conte dotto

Anselmo
Gallian Hoppen aimer Amalia
Galliano Lu igi
Garolla Lina
Gismondi prof. Alf redo
Giuliani N. H. ~Ianfredo

Gotelli on o dott. Angela
Grondona in g. Dino
Guelfi dott . Gerolamo
Gu iglia avv. Giaco mo
.. Iì va " S. A. Gen ova
Istituto Superiore d i Magìste r o

Genova
" Italia" Soc. di ~avigazione

Leale rag. Ettore
Lena Ernesto
Lloid Triestino
Lopez prof. Roberto
Luclfredi ono prof. Ro berto
Marchelll avv. Ugo

GEs

Prolusione:

,

Acquar on e Aldo
Ar nald i avv. Lu d ovico
Ilaflìco ing. Armando
Bagnara Calìs to
Bagnara ~Iaria

Balestreri clott . Leonicla
Balestrino Lauretta
Banco di Imperia, Sede cii

Borclighera

Barni prof. Gia nluigi
Berlnl Ing . Fe cler lco
Ber ll ng ie ri Cancian o V. e H.
Be rllngieri d otto Henzo
Berri prof. Pietro
Bochsruth prof. ~lichele

Bodoano avv. Angelo
Caroggio do tto Emma
Cassa di lUsparmio di Genova
Cavallo Giann otto
Cerre ti pr of. Carlo,

Retto re clell 'Universi t à
Ceretti Filippo
Circolo Artistico Tunnel· Genova
Circolo del Casino - Genova
Comune di Bordighera
Comune di Finale Ligure
Comune di Sanremo
Conti dotto Giovanni
Coppo Pie tr o
Costa d otto Giocomo fu Eugenio
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Nel maggio 1191 l'imperatore Enrico VI, come già nel 1162 suo. padre,
il Barbarossa, riconosceva l'autonomia di Ge.nova e la. ~ua sovr~nlt~ ~ul.le
Riviere, promettendole anche grandi vantaggi e~onOllllc,l. e terntonah l.n
Sicilia, pur di averne l'ai uto navale alla conquista dell'isola. Ma la spedi­
zione non fu compiuta. Giunta nelle acque napol~hl?e, ~a. flotta genovese,
partita il 15 agosto al comando di due ~~nsoh di gIUstiZia, .Bellobruno d1
Castello e Rolando Carmadino, ebbe notizia che tutto era rIma?dato .p~r­
chè l'imperatore, ammalato, aveva fretta di tornare in Ge;mama. DI.vlsa
in due parti la squadra, Bellobruno con 23 ga.lee incontr? ~r~ .Ischla e
Ponza l'armata siciliana comandata da Margarìtone da Br-indìsi, II q~ale,
benchè avesse un numero triplo di navi e si chiamasse addirittura « Il re
del mare » , non diede battaglia e si allontanò verso Ischia.. ..

Il Manfroni (5) ha supposto ci fosse sotto qualch~ ma~eg.glO pohtlc~
(troppo importava alle due parti non interrompere gh antichi e fr~ttuos~
rapporti commerciali); a me è parso di trovarne conferma appun~o In que~
documenti mentre il Bognetti si è spinto sino a supporre diretti rapporti
tra Bellobruno e Margaritone proprio sotto Ischia. . . .

Certo, è molto strano che il 27 settembre Bellob~uno, rientrato da
poco a Genova, fosse testimonio a un a,tto col q~ale Nlcol.a Lecc.anozze -:­
che in molti documenti appare suo SoCIO e quasi uomo di Iìducia - aSSI­
curava Guglielmo di Beders, probabilmente di origine provenzale, e tutt~
ciò che essi portavano insieme in Sicilia (tra l'a~tro anche per .conto di
Bellobruno) da ogni dan~o che potesse d~~ivargh dal re Tancredi, ~al ~U(\
governo o dai suoi sudditi, prornettendogli Inoltre una « car ta secu.rlt~tIs »
quando volesse fermarvisi. L'uomo doveva avere le sue .brave ~a?lOm per
dimostrare tanta sicurezza mentre Genova era, o appariva ufhcIalm;ente,
alleata di Enrico VI contro Tancredi. Con altro atto dello stesso. giorno
i due stipulavano, sempre per il viaggio in Sicilia , un contratto di mutu~
a cambio marittimo, perfezionato poi il 9 ot~obre con un aumento di
capitale; e vi contribuiva anche Bellobruno di Castello. .

In quest'ultimo documento compare come teste u Raimondo .Dnaldo
che nel mutuo a cambio marittimo del 7 marzo 1192, quello studIato. d~l
Sassi, è agente del mutuante Lanfranco Rìeherio. Qui s?,no ~ompresl In
un solo atto i due contratti del 27 settembre 1191; e C.1O spiega la com.­
plessità del documento e la laboriosità ~ella st.es~1l"a rIlev.ate dal Sassi.
Si trattava ancora di un mutuo a cambio marìtt ìmo e dì un~ « se~u:
ritas », data però dal mutuatario anzichè dal .m~ tuante. Sono anzi questi 1

due soli casi di «securitas» sinora conosciutì nelle carte del tempo, e
perciò i due documenti vanno studiati ~nsieme. Così ~p~unto ha,nn? fatt~
il Lattes e il Bognetti, pur traendone diverse ~on~lusI.om, 'perch~ l ~no II
considera come generica assicurazione contro Il rischio di gentI, l ~ltr?
ritiene trattarsi effettivamente di un salvacondotto che avrebbe ~a."?nto Il
commercio non ancora legalmente ristabilito fra Geno,:a .e l.a SI~llJa.

Un commercio al quale, come appare ?a nume:osls~lmI atti del ~as:
sinese erano interessati i maggiori mercanti, finanziatori e arm~ton d~
Geno~a: con Lanfranco Richerio e i fratelli, Niccolò Doria~ pI.Ù tardi
'Console con Giordano Richerio: Ido e Ogerio de Pall~ , che di ~lOrdano
saranno esecutori testamentari ed eredi, Bellobruno di Castello, Il Lecca:

nozze l'Unaldo Guglielmo di Beders ormai naturalizzato genovese, e tanti
" ' . E' haltri costituenti l'aristocrazia del governo e del commercio. vero c e

(5) Storia del/a Marina Italiana dalle invasioni barba"iche al trattato di Ninfea, pago !!88.
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nel novembre 1191 , passando Enrico VI per andare in Germania, si era
rinnovato l'impegno per l'impresa di Sicilia, rimandandola però « stne
die, » ma intanto egli era lontano e alle sue eccessive promesse - più
tardi infatti non mantenute - era preferibile il riavvicinamento al governo
siciliano e la r ipresa di una fruttuosa corrente di traffici. Spregiudicato
contegno utilitario, del quale sono innumerevoli gli esempi nella storia di
Genova; e non di Genova soltanto.

...
Lasciando ai giuristi l'esame dell 'analisi dogmatica del Sassi sul docu­

mento 1192 in rapporto al diritto marittimo, ritorniamo a Lanfranco
Richerio.

Sulla famiglia Riqueri, com'egli la chiama, o Richeri o Richerio (Ri­
cherius o Ricerius nei documenti) si è fermato per primo lo storico niz­
zardo Cais de Pierlas (6), che ne ha trovato traccia nel 1109 e n'egli anni
successivi. Il più im portante di questi ricordi presenta, nel 1152, i fratelli
Giordano e Gugl ielmo, coi nipoti Bertrando e Pietro, come vassalli della
chiesa nicense. Essi sono ad un tempo signori di feudi e appartenenti al
governo comunale; possiedono il castello di Esa e Guglielmo nel 1164 è
console del Comune.

Non' sarà questi lo stesso che nel 1160 e nel 1164, l'anno in cui è
console a Nizza, investe a Genova somme vistose in società commerciali
e in accomendazioni per la Spagna e per i maggiori porti dell'Africa occi­
dentale? (7). Gli atti notarili redatti a Genova lo considerano come citta­
dino perchè non appongono al nome alcuna indicazione di luogo o di
provenienza; cosicchè o abbiamo una singolare omonimia o un anche più
singolare caso di cittadinanza nizzardo-genovese. Che questa seconda ipo­
tesi risponda alla rea ltà è provato dal fatto che i suoi discendenti si tro­
veranno senza possibilità di dubbio nella m edesima situazione.

Codesta gente, commerciante a Genova, dotata di possessi feudali presso
Nizza, partecipe, con alcuni almeno dei suoi rappresentanti, al governo
delle due città in funzioni consolari , costituisce evidentemente tra loro
un saldo legame; risulta anzi che essa appunto interpreta e guida la
corrente che, mirando alla piena indipendenza cittadina dai conti di
Provenza, si appoggia alla potente Repubblica, e rappresenta insieme, non
si saprebbe dire se coscientemente, l'unità economica della costa marittima,
espressa nei contratti commerciali del tempo nella formula « da Nizza a
Portovenere » (8), Comunque, è indubbio che la situazione della famiglia
- un ramo della quale rimase stabilmente signore di Esa - ha notevole
analogia con quella di altre case di grandi o piccoli feudatari attratti
nell'orbita del maggior Comune e 'qu i affermatisi nel campo dell' attività
marittima e commerciale.

Un decreto emanato dai consoli di Genova il 30 gennaio 1180 richia­
mava le prescrizioni edilizie vietanti di coprire con volte in rnuratura o
in legname alcuni tratti di vie pubbliche, delle quali si indicavano le adia-

(6) T estament de Jourdtin. Riqueri au XIIe siècle, in « Anna les de la Société de Lettres, Sciences et Arts
de s Alpes Marilimes _, Nice Paris, 18911, to. XXII, p, 6.

(7) M. CHIAUOANO e M. MORESCO, Il cm'tolare di Giova""i Scriba, Torino, Lattea, 1935, val. I, pago 4.10-11;
vol. Il, pa go : 32,

(8) Cfr. V. VITALE, Niz srt medievale nel vol. Nizsa " ella Stat 'ia, a cura dell'Istituto di Studi Liguri, Milano,
Garzanti, 19~, pa go Il sgg.
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cenze e il percorso. Era la consueta norma degli statuti comunali, se­
condo la quale la via doveva essere libera da lla terra al cielo per impe­
dire i ponti e i cavalcavia che mettevano in comunicazione i palazzi
nobiliari trasformandoli in fortezze. Il provvedimento cons olare era deter­
minato da lle liti scoppi ate perch è, con tro un analogo ordine anteriore i
figli de l q uondam Guglielmo Richerio avevano cominciato a costruire una
torre ne l « carruhio » di Platealonga, presso la chiesa di S. Lorenzo (9).
Guglielmo dunque era morto e i figli erano Lanfranco, Giordano e Ber­
trando, dei quali rimangono notizie sulla fine del secolo XII e al prin­
cipio del XIII.

L 'importanza della fam iglia è attestata dall' episodio narrato dall' an­
nalista Ottobono (10), ricordato anche dal Sassi, dei provvedimenti presi
dai Consoli all orchè Maria di Ottobono degli Alberici, moglie di Lanfranco
in viaggio verso Nizza, fu sequestrata dagli abitanti dr La igueglia. Cono­
sci uta l' « immensum facinus », i Consoli obbligarono i rappresentanti di
La igueglia a recarsi a Genova per restituire la donna rapita, e non li lascia­
rono fìnchè non ebbero ceduto il castello e giurato fedeltà . Un' ottima
occasione, insomma, per assicurarsi l'alto dominio di quella terra, alla
quale permisero tuttavia di continuare ad eleggersi i p rop ri conso li.

I molti atti notarili re lativi a Lanfranco, ai suoi fratelli e ad altri
Bicheri, indubbiamente stretti con loro in parentela, sono redatti in « botea »
di Bertrando e di Giordano e più frequentemente nelle case di questo o
di Lanfranco o « in porticu », ne ll'atrio cioè de lle case stesse. Tali atti si
riferiscono quasi sempre a persone di Nizza, o anche di paesi più a occi ­
dente, le quali , quando non appaiono in veste di contraenti vi sono testi-
moni rituali (11). '

Dei tre ~ratelli, quello che ha lasciato minori tracce è Bertrando, indi­
cato come gIà morto ne l testamento di Giordano, nel 1198 . Degli altri due
risulta invece una cospicua attività in accomendazloni, società, prestiti
marittimi, locazioni di immobili e contratti di ogni sorta. La nfranco affitta
una « galeota » da armare per la Spagna , fa venire grano da lla Sicilia per
Nizza e per Mars iglia, contrae società con mercanti marsigliesi (12). Quando
fa va lere i suoi crediti con mercanti genovesi , il notaio ha cura di indi­
carlo come « Lanfrancus Riceri us de Nicia s ; così nelle ri partizioni degli
utili della socie tà contratta con un Guglielmo Martino, ne lla quale è desi­
gn ato come arbitro Pietro Richerio, lo stesso che dal testamento di Gior­
dano appare reside nte a Esa e signore feudale del piccolo cas tello (1,3). La
posizione polit ica e fina nziaria è ancora attestata dal prestito di ci nquanta
lire gen oves i fatt o il 4 marzo 1192 a P ietro vescovo di Nizza che doveva
recarsi a Roma per affari del su o vescovado (14).

Anc he maggiori t racce h a lasci ato di sè Giordano, del quale riman­
gono pure numerosi contratti , specialm ente di accom endazioni per com­
mer~ia r.e in Sicilia, in Ori ent e, a Costantinopoli , sulle coste africane
e prtnci palrnente a Ceuta (15). La sua elevata condizione, che ris ulta anche

dal trovar nominato, rermmscenza e avanzo dell 'origine feudale, un « En­
bronus scutifer Iordani Richerii » (16), è più chiaramente rivelata dal suo
testamento, redatto in forma definitiva il 17 ottobre 1198 (17). Non ci sono
figli , perciò i lasciti per beneficenza a chiese, a monasteri ed opere pie
(un decimo, a norma di legge, a S. Lorenzo) salgono alla cospicua somma
di duemila lire e, come quelli alla moglie e ai parenti, sebbene tratti da
suoi beni mobili, debbono essere investiti in terre. Arricchitosi con fortu­
nate imprese commerciali , ma attaccato all'origin e terriera e feudale della
famiglia, egli vuoi lasciare ai beneficati un possesso duraturo, dai redditi
meno lucrosi ma più sicuri. Ai cugini Pietro, signore di Esa, e Richerio
sono lasciati i beni immobili di Nizza, a condizione di costruirvi, in ese­
cuzione del fedecommesso istituito dal fratello Lanfranco, forse già morto,
un ospedale - meglio si direbbe un ospizio - dotato di reddito sufficiente
ad accogliere e mantenere dodici poveri.

Le notizie della vita politica di Giordano sono posteriori al testa­
mento. Nel 1201 fu console coi più bei nomi della Genova del tempo:
tra gli altri , Guglielmo Embriaco discendente e omonimo del « caput
malleì » della prima crociata, e quel Niccolò Doria col quale la famiglia
arrivò veramente ai vertici della vita cittadina. Quando i suoi colleghi
prepararono, con una com plessa serie di atti e di impegni reciproci, una
spedizione tra privata e ufficiale in Sicilia con carattere politico e mer­
cantile, egli era assente (forse a Nizza?) ma si associò interamente al loro
operato (18); due anni dopo era podestà a Nizza (19), singolare effetto di
quella doppia cittadinanza. Poi se ne perdono le tracce.

La famiglia, rappresentata dai dis cendenti dei fratelli, che riproducono
i nomi tradizionali della casa, continua ad avere notevole importanza; si
ha notizia di suoi conflitti coi Doria; e quando Guglielmo Boccanegra
nel 1257 fu nominato capitano del popolo, passò dalla sua vecchia abita­
zione « ad dornum sive palacium illorum de Richeriis » (20), certo il
palazzo in cui si era tentato di costruire la torre.

Da questo momento la famiglia sembra perdere importanza; almeno
non compare più negli Annali, nei documenti pubblici e negli atti nota­
l'ili. E una caratteristica coincidenza de ve essere notata. Nel 1227 , allorchè
Raimondo Berengario conte di Provenza s'impadronisce di Nizza toglien­
dole l'autonomia comunale, alcuni cittadini si oppongono (è tra loro un
Lanfranco Richerio) e ricorrono a Genova che non può efficacemente
aiutarli. Nel 1229, approfittando della lontananza del conte, il partito
antiprovenzale offre la città in signoria al Comune di Genova; e sono tra
i firmatari Lanfranco, Giacomo, Bertrando, Giordano Richerio (21).

Ma ancora una volta le diflico1tà del momento impediscono l'intervento
di Genova, che anzi, poco dopo, acuendosi la lotta con Federico II, è
costretta ad avvicinars i al conte di Provenza, abbandonand o Nizza al suo
destino. Forse non è un" caso che, cessata la sua specifica funzione di
collegamento, la famiglia sia caduta in oscura mediocrità.

Vito Vitale

(9) Codic~ . Diplomatico della Repubblica. di Gellova a cu ra di C. hlPE RTALE in « Po nt i dell a S ioria d'Italia .
d!!!l'l slIlulO Stor , It al. per il M. E. o n. H~, pa l(. 259. 11doc. è noto al CAIS DE P IERLAS, Te. tumellt, pago10.

(tO) Allllali d i Caffaro e dei cOl/fi l/u ator i, ediz. dell' Istituto Sto r, Ilal ., 11. 17.
(11) Questi documenti sono pe r lo più ne~li a lli d i GUGLIEL'1O CASSINESE, in misura minore in GIOVANNI DI

GUlBEnTo e BONVILLANO (Colleziolle dei No lai Ligllri del secolo X II; l'. Indici).
(U) GUGLIELMO CASSINESE, nn . U~5, 1365, 1669).
(13) ra. , 1395, 1465.
(t4) Id ., 1678 ; do c. nolo al CAIS DE P IIlRLAS, che lo pubblica a pago II.
(15) re., n. 120, 138, 1107, 1735:

(16) OBERTO SeRInA DE ~IEReATo 1186 (Collea. cìt .) pag. 100. n. 269.
(17) BONVILToANO. pa go 71, n . 148. È il t estament o pub blicato dnl CAIS DEPIF.RLAS, che ne ebbe co mu ni caz ione

da ' BELGRANO, e recentemen te illustra to in V. VITALE, Vita e cOIll.lle,·cio ..ei n otai gellOveai dei aecoli
XII e X I II, « Alt i Soc . L ìg. SI. Patr.», LXXlI, fa se . I, pn g. 83-l .

(t8) Arcb. SI. Gen., Noi. GUGLIELMO DA SORI, ma. IO>! , C. 191.
(19) CAIS DE P IERLAS, pago 14.
(~O) AI/nali, IV, 26.
(21) GUIDO. ARD!,J:'S, Una « dediz io'Je. di Nieeo. alla R epubblica d i Genova. (11 dicembre 1229) in • Il Gìor ­

uale di Po litica o Lett eratura » a. X Vl , fase. Il-IV, Ron.a, 1940; cfr. NJsa a medieva le, pag, 51 agg ,
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Consoli dei mercanti milanesi a Genova

nel secolo XV

Dalla suo specola milanese. vigile sempre sulle cose di Liguria. Il Barni ci offre precise ed inte­
ressan!f notizie su ordinamen!f e relazionI commerciall tra lo metropoll lomborda ed ti < suo.
porto. in un secolo che piÙ che ognI altro forse tentò di reallzzare. anche nel campo polltiCO. quel
ponte e quell' incontro. cui volta a volta. e nelle età più disparate. furono attra!!l e quasI

portati i due emporr.

Rapporti economici assai stretti corsero sempre fra Genova e Milano;
anzi si può dire che, malgrado la difficoltà della strada che, specialmente
nell'inverno, doveva nei lontani secoli rappresentare un ostacolo non in­
differente, Genova fu sempre il porto di Milano.

Or è qualche anno nell'occuparmi dei rapporti internazionali dello
Stato di Milano durante il periodo delle preponderanze straniere (1), mi
ero soffermato su quei consoli che Milano, o meglio l'Universitas Merca­
torum di Milano, teneva a Genova. II mio studio prendeva allora le mosse
dal prlncìpio del secolo XVI e mi richiamavo all 'accordo intervenuto, a
questo proposito, fra Milano e Genova nel 1444 e nel 1512 (2). Facevo
allora notare come questi consoli per il fatto di aver bisogno di un'ap­
provazione da parte del duca di Milano per poter occupare la loro carica
rientrassero fra gli ufficiali ducali.

Una recente pubblicazione (3) mi fornisce oggi altri elementi i quali ,
pur confermando le mie ipotesi di allora, permettono anche di precisare al­
cuni particolari che poterono essermi meno palesi. La pubblicazione in
questione, dovuta alla dr. Caterina Santoro, direttrice dell'Archivio storico
comunale di Milano, elenca ventitre consoli del consolatus Lombardorum in
Ianua per un periodo che corre dal 1 aprile 1450 al 15 novembre 1498.

Questi consoli, come già a suo tem po avevo notato, erano eletti nel
modo seguente: i mercanti milanesi in Genova si riunivano e proponevano
agli Abati dell' Università dei mercanti a Milano quattro nomi, fatta la
scelta fra questi era necessaria ancora la successiva approvazione ducale.
Ma ora vediamo qualcosa di più e dì più completo: dai Registri Ducali,
da cui la Santoro trae le notizie che ci interessano, possiamo constatare
come vi sia pure per tale nomina una richiesta, una istanza, da parte di
persone di Genova. Così nel 1450 Francesco Usodimare fu nominato im­
petrante Ludovico de Campcfreqosio duce lanue, così fu nel 1451 per Ste­
fano d'Oria impeirantibus Masino de Campofregosio et Benedicto de Auria,
nel 1464 per Paolo de Basadonna ad insiantiam d. Ludovici de Campofre­
gosio ducis Ianue ; ma non sempre il richiedente era personaggio illustre
come quelli visti fin qui, come si vede per la nomina di Negl'Ono de Ni­
gris nel 1455 fatta instante magistro Gasparro de Pisauro phisico ducali.

Dobbiamo ancora notare che si può ritenere come il sistema di no­
mina sopra detto, quello cioè dei quattro nomi proposti dai mercanti

(1) G. BARNI, I ra-'lOorti interllaziollali dello stato di Mi/allO in Italia, d.. rallte il periodo della prepoll­
derallza strame"a iII Italia, in Archivio Storico Lombardo, Milano, 19'3.

(~) E. VERG', L» Cam era dei mercallii di Milano, pago 97, Milano, 1914. Archivio Siorico Comunale di
Millino, Camera di Commercio, Consolati, 3.

(3) C. SANTORO, Gli ufflci del domillio sforsesco (1460-1600), Milano, 19~9.
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milanesi in Geno va agli Abati a Milano per la scelta e la necessaria con­
ferm~ duc~le , fosse seguito pure in quest'epoca, anche se nel 1468 per la
nomll~a dì Gerolamo de Vivaldis troviamo un' annotazione nei Registri
Ducali ~he potr~bbe f~r p.ensar~ ad un sistema in qualche modo diffe­
l'ente; l annotazione dice infatti : pro anno Cutanei de Flisco quem mer­
c?tore.s nolueruni, incipienc}o 1. apI'. · 1~ ?8. Vediamo di spiega~ci la situa­
ZIOne,' questo Cattaneo Fieschi era gra stato nominato una prima volta
per l anno .1457, ma. non aveva potuto, anche allora, occupare il suo posto,
per ?n del~tto d~ lUI commesso e per il quale si trovava in carcere' la
nomina por per Il.1468 di questo Fieschi risaliva ad una lettera ducale
del 19 mar;o 146:> 7 nulla ci impedisce di pensare che questa nomina
a:resse se.gUIto }a solita procedura, Quale dunque può esser stato il motivo
di tal 7 ncusazlOn~ per quel.l'an~lO, tanto più che, sempre questo Fieschi,
fu pOI c.onsole del mercanti milanesi a Genova dal 1 aprile al l giugno
1469? Blso.gna. tener presente qual'era la situazione politica di Genova in
que?I.1 ~nn.l; SI trattava di uno stato incapace soprattutto di trovare un
equilibrlo interno nelle lotte delle diverse fazioni. Così Lodovico Campo­
fregoso che f~ doge dal 24.luglio 1461 al 14 maggio 1462 venne soppian­
tato dal cugmo, Paol.o, arclvescov? di Genova dal 1453, per tornare al
dogado ancora I 8 giugno 1462 fino al gennaio 1463 quando Paolo di
nuovo lo scacciò. L?dovico ~llora, colla sua parte, soll~citò l'intervento di
Francesco Sforza, signore di Milano, che da tempo teneva gli occhi su
Genova e che, sotto. sotto, sobillava quella continua anarchia di cui spe­
rava appunto potersi giovare, sicchè gli Sforza poterono essere signori in
~enova dal 1464 al 1478 e ancora, più tardi, dal 1487 al 1499 . I Fieschi
s~ trov~vano spesso a capo di movimenti popolari (4) in urto con la poli­
tica del Carn pofregoso, Tutto questo tumultuare di passioni questo fre­
qu~nte p~ssaggi.o de.lle cit!à e più ancora delle sue fazioni d~ un campo
al~ alt:o, Il sottile glO?o. dlplo~atico che conducevano gri Sforza e i re di
F'rancia, possono henissimo spiegare le oscillazioni di questo Fieschi due
v?l.t~ c?nsole mancat~ dei me~canti ~ilanesi a Geno va. Con ogni proba­
hilità s.ia ~a ~ua nomina, che Il respmgere poi il suo nome fu dovuto a
yaluta~101lI di opportunità politica. Il doppio gioco non è di certo una
invenzione moderna.

Torniamo ora al problema generale' dei nostri consoli. Abbiamo visto
che talv~lta la ~oro nomina era sollecitata e perfino da dogi di Genova;
ma a chi era diretta tale richiesta? Lo scorrere dei documenti induce a
p~nsare che t~le ric.hiesta fosse diretta al signore di Milano; vediamo però
di ~ofrer~arci su di un atto del 18 novembre 1447. E ' un atto cioè del
~el'l?do ~h qu~lla. repubblica Ambrosiana, c~e, sorta alla morte di Filippo
Maria Visconti, visse quasi come un sogno Irrealizzabile in un mondo di
con~rete .e du,re realtà, in un mondo nel quale forze nuove, come i grandi
stati nazionali, stavano determinando una nuova fase nella storia sociale
del mondo. Il 18 novembre 1447 dunque il , doge di Genova, Giano Cam­
pofregoso, ra~c?m~ndava spectabilibus et egregiis oiris dotninis obbatibus
mercato~llm cioiiatis Mediolani amicis nosiris carissimis di nominare a con­
sole del mercanti milanesi in Genova, Raffaele Lercari (5). La lettera in

(4) ASI' BER
LTOLbOTT1

I
88,

3Spedizio"i ",ilital'i in Pie",onte sconosciute o poco note di G. ],1. Siorsa in Arch
or . om., , pago 613 sego ", .

(5) Arc.hivio Storico Comunale di Milano, Camera di Commercìo 64 citalo da L GADDI P l t .
leglSlalliolle e delle istituziolli mercalltiLi lombal'de, in Ardh. Slor. Lomb., '1893, p~g. e630.a S orla della
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(6) Si veda In richiesta per la conferma di. privilegi falla al duca di Milano il lO agosto 14U in . Alltiqua
Dllc"", Mediolalli Decreta, Mllano, 165~,

questo caso è dunque diretta agli Abati ~ei mer~~nti a MiI~no; ma, come di:
cem mo, siamo nel 1447; a chi poteva rlvolgersì I~ doge di Ge.nova 'l fo~se al.
capitani c ai difensori della libertà del~a rcp~Ibbhca. ~mbroslana'l Se .e pur
vero che la repubblica Ambrosiana SI sentiva l~gl~tImamente.auton.zza.t3:
a succedere a Filippo Maria Visconti e che quindi .poteva r~tenersl. slb~
princeps, tuttavia resta il dubbio che questa I~t!era rivolta ~gl.I 31,Jbat.1 dCI
mercanti sia dovuta proprio al momento polifico che la CItta di .Mtlan~
stava attraversando, in quanto, altrimenti, non. si ca'pir~bbe p~rche, negli
altri casi, queste richieste fossero ricordate nel. Reg~stn du.cali; tutto .CiO

ci porta quindi a pensare che effettivamente di solit~ la Ist~nza. venisse
rivolta al duca, cosa questa che dà all'intervento del Slgnor~ di Milano un
valore assai più alto di quello che si poteva supporre al J?n~lo momento.

I nostri documenti presentano poi un salto; dal 1470 SI glUnge al 1480.
Nel 1478 Genova si era di nuovo eretta a repubblica con Prospero Adorno
come doge; orbene, proprio in due nomine successive al 1480, .quel.la del
1481 e quella del 1482, troviam~ scritto elecius per abates et unwersltatem.
mercatorum Mediolani con la agglUnta adprobatus a duce, confì~ma.tus a duce,
qui dunque parrebbe proprio che l'intervento del duc.a di Milano fosse
limitato alla pura approvazione di nomine fatte da altri. Il che non e per
nulla in contrasto con quanto abbiamo sopra detto, ma solo m~tt~rebbe
in chiaro che, com'è logico, più sentito è tale interv~nto q~ando Il Slg~ore
di Milano è anche signore di Genova. Purtroppo nel ~ostn docume?tl dal
1482 si passa al 1487, anno nel quale gli Sforza naffermavano Il loro

predominio sulla Superba. .' . . . ".
In linea di massima dunque Il sistema di no~ma del .co~soh del mel-

canti milanesi a Genova fu sempre quello da nOI sopra indicato ; se ~a­
l'iazioni vi furono, si debbono soprattutto a motivi ~i ordine politi~o, ordm~
politico interno dei due stati e ordine politico del rapporti fra I due stati
stessi. Non possiamo poi dimentlcare qua~' era l' ~rd~namento d~llo stat.o
medioevale, sia questo stato-città, o Slgnona, o prmci pato, ~love. Il fatto; ~
econorn ico giocava in modo tale p~r cui le diverse c~tegone dI. eser~~nh
determinate attività finivano col diventare delle classi dolate d.I paJ tico­
lari posizioni privilegiate anche davanti al ~iritto ~el co~un.e srgnore (6).

. Vorrei però fare qualche altra o~servaz.lOne prima di .chlUd~re. quest~
breve nota. Abbiamo già avuto occasione di vedere alcuni norm di questi
consoli, ma ritengo opportuno elencarli qui tutti:

CONVEGNO INTERNAZIONALE DI STUDI COLOMBIANI
Genova . 15·17 Marzo 1951

1. Cultura di Cristoforo Colombo.

2. Colombo e l'ambiente scientifico e politico della Corte di Castiglia.

3. Sviluppo generale delle esplorazioni e della conoscenza d'America
(1492 1951).

4, Colombo e gli Indi.

5. Che cosa sopravvive attualmente, nella lingua e nel costume, delle
civiltà pre-colombiane d'America,

Il Convegno cui parteciperanno studiosi d'Europa e d'America, svolgerà i
seguenti temi:

Glanlùlgl Barni
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Si noti dunque che questi consoli dei mercanti milanesi a Genova
sono, co.n!raria~ente.a, quanto si sarebbe potuto pensare, dei genovesi;
sl?esso di. 1.1Iustn famlgli~, freq~entemente al nome vediamo apposta I'ag­
g~?nt~ ~1,UlS .fallll.e .quasl proprio a far risaltare questa loro qualità. Ma
vedI. plU, SI .ar~lvo fino a por~e come console un mercaior qenuensis, il
che CI sta ad indicare che non VI era un contrasto di interessi fra i mercanti
genovesi e quelli milanesi a <?enova. E.vid~ntem~nte questi consoli non
d~vevan.o t~nto rapprese:ltal:e I ~~rca?h milanesi (come potevano essere
gli abati o ! c~nsoll deU ,ulllversita del Mercanti di Milano), ma piuttosto
e~ser~ quasi del protettori della comunità a Genova; posto questo princì­
pl~ SI compr~nde perchè nominare. un Lercari, un d'Oria, un Serra, uno
Splllola~ ~r~. In. fondo ~no scegliere la persona che meglio poteva offrire
la PO~slblhta di garantire quella protezione di cui i mercanti potessero
aver blso.gno. Anche la nomina di quel Carrega ciois et mercator può com­
pr~n.dersl sotto questo punto di vista, se la si inquadra nel momento in
C~ll • Il doge. car~inale Paolo Fregoso decideva di consegnare ancora la sua
~Itta a.Ua signoria Sforzesca, provocando così l'insorgere dei genovesi stessi
~ .q~ah d?v.ettero 'p~rò alla. fine inchinarsi ed accettare ancora per circ~
dlec~ ~nm ~l.dominio del signore di Milano. In un momento dunque di
torbidi e di Incertezza era stato forse accorgimento politico nominare con­
sole una persona che, probabilmente, non era compromessa con nessuna
delle fazioni in lotta.

La posizione di protettori che noi vediamo in questi consoli dei mi­
lanesi a Genova, può ancora ritrovarsi in quei consoli onorarii che molti
st.ati. usan? anc~ra oggi nominare a tutela dei propri cittadini in paesi stra­
meri sceghendoh spesso fra persone ben note nelle località che interessano.
,. Questi consoli d~i mercanti milanesi stanno poi anche a rappresentare

l importanza economica che tali mercanti avevano nella città di Genova
e gli stretti legami che intercorrevano fra i due grandi emporii dell'Italia
Settentrionale.

1468 - Hieronimlls de Vivaldis
1469 _ Cataneus de FUsco (dal f aprile al 1

giugno)
1469 _ Gerardus Lomellinus, civìs Ianue

1470 - Georgius Spinula
1480 _ Thomas Presenda, c1vis Ianue

H81 - Oliverus de Nigra, civis Ianue

1482 - Thomas Presenda
1487 _ Antonìus Carrega, clvis et mercator

genuensis

1489 - Marcus Larcarì

1498 • Oltobonus Spinula

1498 - Marius Lercnrius.

1450 . Franciscus de Usmarls

1451 - Stefanus de Auria
1455 - Nigronus de Nigris
1456 - Bartolomeus Cavalius
1457 - doct. d. Iohannes a Serra
1459 - doct. d. Alexander Spinula
1461 _ doct. d, Baptista de Guarco
1462 . Crtstoph- de Fornariis , ianuensis
1464 -.A. Paulus de Bassadonis, legum doctor

ianllensis

1465 - Barnaba Spinula
1466 - Iacobus de Ciceris
1467 - Thomas de Zoallio

1\



Eco di questi viaggi, o piuttosto gite, n ei di ntorni del cenobio, è un inter es­
san te scritto, che ha ce r ti caratteri del « se rv izio» giornalistico: de scrizion e
topogra~ca, s tudio del fol clore, favol etta di ge n ere, sp unti senti men ta li. Il com­
~lesso ri vest e la form.a classic a ~ella lettera ad un a mic o : appu nto Angelo Orien­
tin o. E documento di osservazione atten ta e d i en tu si asmo - mi si consen ta il
termi~~ -:- t uri~ ti~o, ~e s.o p iù in ti mo dalla no stal gia per la p ac e di qu ei s ilenz i
ce no bitici densi di m ìrtr e lentischi, p er duti in un temp o immune da persecu ­
zion i e lotte relig iose.

~a s~hietta composizione. inedita dal 1534, e di cui nessun o mai h a pari ato,
~erIta (h ~ssere portata a conoscenza degli st udios i di co se liguri. Pertanto ne
riproduco Il te sto, ser vendomi di un esemplare dei Pomiliones conservato alla
Marcian.a.. Esso recò sino ad alcuni anni fa l'ex -libris di Ap os tolo Zeno, sacr ifi­
cato pOI In avveduta mente da un inabil e res ta ur o.

Portofino in una prosa d 'arte del 1534
Nella serle del (docume nti) è la volta di u na elegante prosa u ma nisti ca . che ti Goiit« spl·
gola dalla sua vasta conoscen za de l Folengo. e c l presenta con toc co garbato e sicu ro. Per
!'Intelligenza di chi non sa di latin o. e perchè chi sa più francamen te possa cogliere ne l·
l'o riginale ti vivo colore del quadro . abbiam chiesto al Goffis di oittoncare al testo la versione.

ch'e gli ha cu rato ca n fed eltà llluminata.

Giambattista Folengo, uno dei fratelli benedettini di Merlin Cocai, dottissimo
cultore di studi biblici, e due volte legato pontificio in Ispagna, è oggi scrittore
dimenticato. Alcune delle sue opere furono stampate una sola volta, e con varie
precauzioni, perch è luterane (1). Il monumentale commento ai Salmi davidici,
invece, dopo le eleganti edizioni di Basilea (2), meritò di essere tra i primi libri
emendati in ottemperanza ai decreti del Concilio di Trento, e per ordin e di

Gregorio XIII (3).
Chi volesse indagare fra le molte pagine di questo prosatore latino, trove-

rebbe certo eleganti narrazioni, saggi di viva eloquenza, di alto sentimento
religioso, che dal contrasto tra Riforma e Chiesa romana trae note di drammatica
intensità. Prova qu esta che la nostra letteratura ha ancora molte zone di penom-

bra da esplorare.
La prima opera di G.B. Folengo, i Potn ilioues, apparve clandestinamente forse

nel 1534, in territorio di S. Marco (me lo indica la filigrana (4) , in unico volu­
metto, oggi rarissimo, con il l'arium Poema e il Ialllzs del fratell o Teofilo (5). Essa
raccoglie alcuni scritti religiosi ed altri autobiografici, in esplor a ti sino a poco
tempo fa. Il titolo è modesto: «Pigmei »; ma , dice Teofilo n el Commiato, sono
pigmei che talvolta si ergono come giganti.

Frequente in queste prose è il ricordo della Liguria, perch é al monastero
benedettino di S. Girolamo della Cervara, Giambattista trascorse alcuni anni, e di
là venne forse ripetutamente a Genova,ove si legò di a micizia col doge Ottaviano
Fregoso e con quel fratello di lui, card. Fede r ico Fregoso, che figura con tanto

onore nel Furioso e nel Corlegiano. .
Il circolo dei Fregoso, « Fragusiorum academia », er a fr equentato da dotti

letterati e religiosi, che « ad tam celebre quidem musarum templum undique
terrarum si qui erant in literis excellentissimi, tum virtute ipsa contenti, tum
premio invitati, perinde confluere soli ti erant » (6). Un solo nome fra quelli degli
amici affettuosi di Giambattista ci è noto rIl nome di Leonzio Orientino, spirito
religioso, il cui figlio Angelo compare tra gli interiocutori del Pomilio Il. A La­
vagna, nella proprietà di costoro «( in 1:lVaniensibus hortis »), è probabile che
Giambattista Folengo trascorresse qualche tempo, poichè la solitudine cenobitica
dei benedettini di S. Girolamo aveva spesso il correttivo di brevi viaggi e di

spirituali conversazioni.

(1) Mi perm etto di rinviare al mio lavoro L 'etel'odossia dei Fol enço, Genova, Pa gano 1950, pp . 17 e sgg,
e ~ou sgg.

(2) Joan , Baptistre Fol ellgii lI~antllani, etc., iII Ps.almos CO!"~lIen taria, etc., Ba~ilele, aplld .~fich. lsin:
p rill illm. MDXL. (ed. par xial e). - III p ,alte","m DaVldls etc., Joan.Bapt istce Folellg .. lI/antnalll
lIIollacl.i Cassillati s commentarii, etc" ìvi, 151,9 (ed . completa) .

(3) Joan.Baptistce Fol ellgii, etc., III omnes Davidicos Psalmos, docti ssillla, ac piane divi lla commental·ia.
ROlU re, aplld Bibliopolus socios, 1585.

(4) È quella riprodolla in L'arte della stampa nel Rinascimento italiano a Vene zia, val. II, p. 60, n. 4,
Ferd.Ongania edil ., Venezia 1894.

(5) L'explicit reca: « I II promontorio lIfil.erv re, al'd ent e Sjl'io, MD~XXlII ; ma .sono. fitti zi il luogo ~i
stampa e la data. Gll . desid er ava far credere sta,ml?8!a I op~r,,: prima, del ma ggIO 153~, dala del 8~0 rl­
lorno al monast ero ; ma il Pomo XII (datalo . Arl mlm, Prldle Id. Mali ') Iratta appunto della re"ugl'a-
tio , e scopre il gioco dell'autore.

(6) Pomilio II, B v r .
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A D ANGE LUM ORIENTIN UM AMlCUilJ.

POLIPUS.

So lueu t ibus e Gelluae portu seu m ole , el ad
laevam non lon [Je a lerra sinuaiim navigantibus,
m OIlS quadraqinla (erme s lad iorum emens zzs
lon{filud!ne, h?rridus quidem, nzzdzzs el asp er ,
ab zllcol!s lo~z «cap ut l!lOlllisll d ic lzzm offe r lzzr:
haz~d aliqua 11l re admirandus, ui si quod dis co­
lo.rzbu,s nalur~li quodam cceme n lo conqestus la­
pilìulis, sesquipedale vi x saXllln exp loranl i spec­
iandum praebel. Hui c en im con li llllllm cutn
flzz clibz!s esl cerlam~n, ~W/ll reliqzzo sedalo ae­
quore, zs raro conquiesc it, Qua Pra elerea (aci e
in Co.rs icos, ac Sard in ia m pe rsp ecla l cc uernosus,
passtmque praeruplus em ine l, ium herbarutn,
lum arborutn hon ore prorsus exutus : a lel'go
tam eu multo fruti ce felix, el densus. '

E(ficilzzr porro in pelricosa e huius molis
Iatere ad orieniem porlus, quem ut esi memoria
prodi/um, antiqui Delphinum di x ere modo Fi­
n!zm accolae; slatio quidem tuios inier Liqu­
rue secess ns, ben e fida car inis. Eo GeIlzzensium
c?as.ses, cum /lO~tibus cU.Ilclis, Izzm barbaris p o­
lissimum [ortnidatai, vz a liqua oenioru m itn­
pulsae, ~aepe dinerlunt. l lio coloccs , corbi tac, pri­
sies, triremesques , sese ab alto lulae col/i g zzn l.

. ~elles lrisp,idi, iuuentus (erox, agilis, bellax,
z.mplgr:a, labol:zsqlle uel dzzrissimi liaudquaquam
impatiens : uicium tamen, demplis l'elibus im­
p.loralzira. çJcfo fdentid~m, ~c l.Il ;l:ui temp~sla­
lzbzzs delp/ulllacz.O~clIlSZ, (a czle iudulqenles ; s i­
mula Ique,tranqlllllziat.em instare praesetiliscuni,
arllla~zs I~erum !embzs, p artim pisces, parlim
cora lw pzscaturz, clllzealim ex ezznl.

Ex qzzifJ!zs uni, eiusm 01i sese obtzzlil (01'­
luna. Q~wd lzcel ll.zsum magzs qua m gravitalem,
qz.zae Vlrllm sylVlcolam deceal, prae se (erre
Vldealzzr : ea tamen animi senlentia a me scri­
bilur, qzza illud loco Paroemiae in Symposiacis

Cesare F. Gof fls

AD A . ORIENTINO.

tt. POLPO.

A colo r o che sa lpan o d al po r to d i Ge­
nova, ossia dal "m olo" , e verso pon en te
cos teggia no , si presenta un m onte che
m is ura circa cinque chilometri di lun­
gh~zza " se lvaggio, spogli o ed aspro , dagli
a~ltan\l del pae se d e ll o Ca podimon te.
E d egn o di no ta pe r una so la cosa im o
portante : è costi1ui1o da sa ssi di vario
co lore n aturalmente cementati ave a
s te n to si po ssono trova re bloc~hi , che
raggiungono un piede e mezzo. La co sta
è in co n ti n ua lotta coi flutti ; infatti ano
che quando il r es to del m are è calmo
q u i d i r a d o si p laca. Di p iù : il la to ch~
gua r d a ve rso la Corsica c la Sa r-degna
si erge pieno di caverne, c, qua e la, a
picco, tot al m ente spoglio della bellezza
delle e r be e d egli a lberi. Su l r ovescio
tutt avi a , è ricco di d en se macchie. '

Più innanzi nel fian co di questa massa
pi etrosa si a l" e verso levante un porto
ch e gli antic li , a quanto si ricord a , di s:
sera. Delfìno s, ed ora soltanto « Fino.
gli a b itan ti del capo. Cala f ra quelle sì­
cu r e d ell a Liguria , « b ene fid a cartnìs ».
Là spesso di rott ano q uand o sono pr ese
dalla burra sca le flo t te ge noves i lemute
da tutti i n emici , e so pra ttu t to d a i bar­
bareschi. Là si r accolgo no a l si curo dalla
m areggi at a i gozzi , le corvette, le fc luche
e le Iri r emi.

I vecchi vi son o rozzi, i giovani fieri
ag ili , combattivi , la b or iosi , tol1eranti di
qualsiasi fatica anche durissima, eppure
costretti all'elemosina se si togliessero
loro le r~ti. T enuti a rlva dal maltempo ,
!,ost oro llldul~OI~O volentieri di quando
III quando ali OZIO ed a ll a di ssolutezza.
~la ap pena presentano l' avvicinarsi della
bonaccia , arm ate di nuovo le loro bar·
che , escono a cuneo a pescare chi i pe­
sci , chi i coralli.

Ad uno di costoro avvenne il se gnen­
te caSo. E' nn racconto che sebbene paia
a : ,:r più de! passatempo che della gr a ·
vIta cOllvemente ad un cenobita merita
d i .ess.er e. sc,:it to da m e COliquelhntento
CUi SI rlfensce Plutarco nel Simposio
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a Plutarcho referiur, Navigatio, in9uit, iuxta
terram: rursum ambulatio quae {it iuxta mare,
iocundissima est. Siquidem et anachoritae sua s
hobenl perdices .

Pis caior ig itur quida"} delphiniacus, L~be.

ride nudior, simul cum {tlio qrondiusculo , CIm­
bam e palo soln ens, 1I0nprocul nnssam III pro ­
[tuulam demisii , Quae poslquatu sub uudis pa­
rumper moraia est, muliis gravida pi scibus,
exirah itur. « Dii boni, inquit, quam fortunale
hodie. R etorqne, pu er dexleram, e l laevam
remitle. Reiorque iuquam, et illum ad scopu lulll
applica • . Reior quet pu er, remittit, applic?-~ ; ac
demum cum nussa ambo gratanter eXllllm t.
Occurrii inieritn cum infanii parvulo applau­
dells nxor : qua: comlllullicalo p rcedce oliere,
cum viro dOlllum rediil, nassa rup i innix a.

Quam subinde ut vicini gallus, escae adhuc
fragm entis respersatn , casu . rep er isse t! haud
diti anceps, intro ses e conclusit. "ulpes III Ie1'1111
unnosnm post nnjricam latitans, suople {idens
itiqenio, gallulll quam p rimum subsecuta est.
Inqressa iqiiur cap tum agg redi tur. llle con Ira,
obslal; haèc dent e et astu, ill e ros tro el utujula.
Nassa aut etn lanli iurg ii impaliens, di~tino nec
non agitala impulsu, e saxo ~emum. III allll/1!'
maximo cum fragore deuoluitur, SIC quae PI­
scibus nuper faeia, e salo exieral, I!e.r aquas
postea, cassis duorum iam IlI ex o.ra,bzllll.m ho­
stium [acta errabunda natat. Cr iniius inlerea
Polipus, [orlnilo non lonqe ve:zalls, IHl IIC !ll
cOIIsp icalur accelerai, ac prolensis acceptabuìis,
cavealll cum captiois oci ssime raptat el ialluam
inqressus, praedae inhaerel,

Pi scaior inler haec, [ortunae leuocinio p el­
lectus, ad scopulum nato com ilalus, ut rur:m s
nassam depollal , reverlitur. Obs~upet pl'l mo
sellex, semota nassa. A t pu er afflxo propell '
sius visu (hui c ellim aetali ces ii quodam modo
SUllt oculi) sub undis il/a m ut vidit ludw,tem
stalim solvit, el lIassam hamalo fuu e demlsso,
sublle xuil. Exerla ilaque vellalione mirabile
caeteris delphiniacis speclaculum oslellSUlll est.

Caeterum secessui, haud procul sacer collis
em inet, quem. palres a quadam Cer,!ario.rum
familia, CervMium IWllcupavere . CI.1I qlllc{en,1
undequaquam arridenl oleae, myrtl, lellllsc!,
caslaneae, aereaeque cupressus; post haec, ~I­

nearum copia 11011 illsuavis , citra, ficus et ~U.IUS
generis caelera : fI esperidum ullqu e delltlae.
Qualldoquidem fIe glen, el cum. so l'ore ~ re tllll­

sam melllll illwll col/em habllasse oplnanlur
quidam. Illic enim meus olim amor, l!lea (heu
cum licuil) quies , mea pax, meulll sl/eIltlllm.
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trattando deatl accostamenti di cose d ì­
ve r se. Ecco fa sua espressione : • Il na vi.
gare lungo terra, ed il passeggìare lungo
mare , sono cose piacevolissime • . .E cosi
gli a nacor e ti t ro va no fra le as tmenze
q ua lche go losì t à.

Un ce rto pe scatore di Po rtofino , più
nudo d 'una baccante, in sieme coi figlio
più gr a nd icell o, sciolse la barca dal palo
e andò ad all'andare la nassa uon lontano.
Dopo un l'o ' la tra sse sù I!ieu a di molti
pes ci. • Dio bonu s, es clamo, ch e for tu na
ogg i! Forza su l remo di d estra, !l f~rmo
con la si nis tra. Forza a destra, h di co , e
adesso punta il re mo allo scoglio •. Il ra­
gazzo forza coi remo di d estra, abban­
dona q uello di sinistra, punta contro lo
sc oglio ; e in fine r eggendo la na~sl?- e!l'
trambi salt a no a tcrra con la giora In
viso. La mo glie plaudente vien loro in.
coutro col tiglio più piccolo : e diviso il
peso d ella preda, t!lrna a cas a col marl!o.
mentre la nassa r rmane su una rOCCIa ,

T osto il gallo del vicino, avendola a
caso trovata, ancora cospar~a 'li fr am­
menti d 'esca, dopo breve esttnztone, SI
cacciò dent ro; Ma in quell'i stante una
volpe na scost a di et ro un annoso tama r ì­

sco crede ndosi fur ba . si all'rettò dietr o
il ga llo . l\ ella nassa aggredisce il p rìg!o­
ni ero L'altro reagisce : ques ta cof dente
e l'ast uz ia, q ue llo coi be cco e le unghie.
La n assa non r esi st endo al litigio , e m oss a
dai ripetuti sc r oll i, in fine preciyita da!ia
roccia in mare con gr a n de strepito. Uscita
dall'acque poco fa piena di pesci, nuota
a cas o falla rete di due così inesorabili
nemici. Allora il poipo c ri n it o, ca ccia ndo
a cas o no n lontano, vì stala , a ffre lla il
pa sso e te n de n d o i tentacoli , a fferra
veloc~mente la gabbia con i prigionieri ,
ed entratovi , aderi sce all a preda.

Il pe scatore frallanto, lusin gato d alla
fortu n a , torna col figli o .allo sco glio , l' e t;
rideporre la nassa: Stup isce ch e ~on . V I
sia più. Ma il fa n CIUllo, accost a to II VISO
all 'acqua (a questa e tà gli occhi sono u n
po ' feli ni ), la ved e fare sch erz i soli' ac­
qua: tosto sc ioglie la barca, e con un
ancorotto trae fuori ia nassa. Esposta la
caccia , un mirabile spe ll acolo fu oll'erto
agli altri d elfiniaci.

Le ultime ri ~he dedico all 'eremo :
s'innalza non lontano un sacro colle, che
i Padri da una certa familia di Cervarii ,
chiamarono Cervario. Ovunque vi arri­
dono gli ulivi, i mirti , i lentischi,i ca­
stagni e gli aerci cipressi ; c' è (loi gradit a
abbondanza di vigne, cedri, fichi e a!t~i
simili alberi: vere delizie delle Es pen dl .
Cer tun i pensano che da v vero Egle e d
Aretusa abbiano un temJ,lo abitato quel
mio colle. Là, infatti , il 0110 anti co amo re,
la mi a quiete (beati tempi il , la mia pace,
il mio silenzio.

(Trad di C. F Goaio)

j,
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Genovesi in Atlantico prima di Colombo
Em!lio Pandiani Inizia la sua collaborazione al Bollettino con due brevi note che. mosse da
suggesttonl disoarate. con vergono In un tema per noi vivo ed attuale, la storia della prima
espansione commerciale de l (genovesi> oltre le colonne d'Ercole. e la preparazione spiri­
tuale e lont~na (ma non troppo) del viaggio di Colombo . por el ponie ote •. Buon augurio
per nuov i contrlbutl più sostanziosi che attendiamo dalla penna dell'emerito studioso.

Sui primi passi della Colonia Genovese in Inghilterra
A proposi to dell 'omoni mo arti colo d i Roberto Lop ez (l) , val la pena di se­

gnalare una breve notizia su Giacomino da Recco, o meglio .sull.e sue. merci. .
Narra il Lopez, con la consueta arguzia, che la nave di GiaCOmInO, cl~la­

mata biza ntina men te «Dromone », ne l 13 16 fu catturata alle Dune co l suo carico
dall'am m iraglio francese, e p oi non p iù res tituita non os tan te le insistenze di
Edoardo II presso i r e d i F ra n cia s uo i avve rsa r i.

Il caso ha volu to che il giorno stesso in cu i lessi l'articolo avessi dinanzi
i «Documenti e genealogie dei Pessa!J1IO., gellOve~ i, am !llirag li .del Porlogal! o » (2) e
stess i leggend o le no tizie dell a meravig liosa carriera d ì An to n io Pessagno, II qua le,
nel tempo in cui il fratello Manuele diveniva ammiraglio del re del Po rtogallo,
(1317) sa liva ai più alt i onori alla corte d'Inghilterra . .

Ed ecco la nostr a par ti colar e no tizia, alla da ta lo dicembre 1317 : «Antom o
Pessaano va legato a l r e d i Francia per accomodare le ver tenze insorte a cagion~

d ell a nave Drotnonda, ca r ica di mercanz ie spe tt an ti a gen ovesi e ca tturata dal
s udd iti di esso re • . (3) Evide ntemente si tratta dell a s tessa nave. I~ .Lop~z ha
seguito la vicenda in anni posteriori, ma può darsi che questa notIzl~ gli .SIa
sfuggi ta. Crederei che la Dromonda fosse una !lave fi!1mlllln~a, e che .G.la com,l,?o
l'avesse caricata di vettovaglie comprate da lUI e SOCI per aiutare gli inglesi In

una guerra in Scozia. . .
La m ia s u pposizione deriva dal fatto che nello s tesso anno, II ~1 gen n.alO,

Edoardo Il scr isse una co m me ndati zia a l gover no ge novese perché fa vori sse
Leonardo Pessas no fra te llo di Manue le e di An ton io, che egli inviava a Genova
p er armare di t7Itto punto cinque ga lee, per la guerra . d i Scozia (4). Già und! ci
an n i prima (1306) Manuele e Leonard? ayevan? no leggiato du~ .loro ga!ee a Gla­
n ino Malocello che co n due mercantI milaneSI voleva recarsI In Ang lia a fare
un grosso cari~o di lana per por tarla a Genova (5 ). Era ancora il te mp o in cui
la Gran Bretagna dava ogli italiani lan a per lavorarla in Italia ; e dopo un secolo
e mezzo essa forniva panni fini a i negozianti gen oves i.

Una dom andina in nota: il Giaco mi no da Recco del 1316 non sar ebbe fors e
parente di q ue l Nico los o da Rec co che nel 1341 scop r i le Canarie p er conto d el
r e d el Portogallo ? La supposizione non appare strana, quando si ptm si alla sorte
de i due Pessagno: An to n io in In gh ilt erra, Man uele in Portogallo.

Genovesi alle Canarie nell'età di Colombo
Forse quando Cri stoforo Colombo, per la r ottura del timone della 4 Pinta », do­

vette sosta r e circa un me s e a lle Canari e, no n gli tornò olia mente che quell'arcipe­
lago er a stato già vis it a to da un nobil e genovese, Lan zaroto i\lalocell?, il quale
a veva dato il s uo nome all'isola Lanzaro ta, e che un altro Iigure. Nlcoloso da
Recco, vi era appr odato nel 134.1 a capo di una s pe d}zione di scoperta inviata ,da!
re di Portogallo, e che poco prima, n el 1460, Antolllotto e Bartolomeo da Noh

(1) R. LOPEZ, I primi pa ssi della colonia genove se in Inghilterra, Boli . t,ig. li, 3, pagg. 66 segg .
(~) Edili dal BELORANO, in Alli Soc. Lig. S. P. XI', pagg. !!4<3.
(3) Cfr. Rn IER, Acla el foeder a elc., voI. Il , P. I., pago 350, riprodotto in BELGRANO cit ., pag o 305.
(4.) I{YMER cit .
(Cl) Arch . St. Gen., No/u lul'io di Au d"e olo Lunero, in BELGRANO cit o pa go 250.
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Emi li o Pandl an i

Un pofittico deC Bar&ageCata in Corsica.
/l 'polillic.o ctie il Ca stelnovi illu stra con tireaiose ti produzioni e riao rose noie critictie, oltre ctie ot­
frlr~ . U? tn teressr nte docu"! l?n to della !orma~ione di ,un a r ti sta fino ad C9~i mal noto, ma destinato
a mi glior [ ama p~r r t!ce,! fi .imoo::rtan.fi. scop er te, conferma il r i fl esso ctie ebber o n el cam po dell'arte

g ll stretti Vincoli aotitict e com merciati esi stenti Ira Gsnova t! Corsica,

, Nella cbresa parroccbiale . :It~ C alvi, si conserva ancora, seFFur munlara e malconcia,
un opera del genovese Grovanm Barbagelata.

Si tratta di un Follttico (Ii·g. 3) del tutto simile, Fer espre» a vo lont à dei co rnrrnr renn, ,l

i uello del. Ma:one in S. i\\aria ,di C astello a G enova, e raffigurante, nello scompano principa le,
I i \ nnuncla: lone (sulla base delllllglno ccblatolo della Vergine lisc runon e con la hrrn a del pn ror e
e la data : IOli ANE5 B \ RBAl f.LATA DE IAN/VA PINXIT MCCCCLXXXXVIl I ) ; ai Iati i ss. A ntonio
,\ bate e G iov ann i Batti sta (li·g. I), G iacomo maggior e e Antonio da Pado va (fIg. 2); sopra i
ss. Rocco e Sebasriano : nella predella " .M atrl monIo della Vergine (lig . 4). la Visitazione, la

N ascit a di G esù, I"A,
dorartene del Magi, la
Fuga in Egitto (hg. J)
e la C irconcisione (flg
(; ). Per rimediare alla
mancan: a del lo sco rri­
pano centra le del se ,
condo ordine (cen o
una C rocefissione ),col­
FI'tO da una " ranata
durante il bo n'lba rda,
ment o l'nglese deI 17?+,
si è alcato qu ello del ,
1' ,\ nnu nci a: l'on e, in
luogo del quale è stata
collocata una statua del

.. Barns ra, titol are della
cb iesa . ~l )

A questo Folittico
SI riferiscono tre m re>
re ssan r i d oc u me nt i

• pubblicati dali' A lizeri
, ~Z): il primo, del a no,

vernbre '4 ?7, è il con '
tratto stipulato tra "
pitt ore e due citta dini
dI Ca lvi, Francescbetto
da Bocbiri e Berna r ,
dino T tasrollo : il se,
condo, di due giorni
dopo, è l'o rd ma zic ne
de l pittore al "ba ncba,
larius .. Francesco del
Pino della tavola e
delle cornici int agltate,
traforate e dorate; il
terzo, del IJ dicembre

14- :> S, ng uarda. 1.1 pagamento da parte dei committe nt i, pIenamente soddisfam dell' op era.

Q uesto dipmr o é , con il ~ ' S a n Nicolò" di Pietra L igure, il più ant ico cbe si conosca del
Ba r~agelata: non tanto glO~:an" e però , ,dal ~lOme nto cbe, quando eseguì quest 'opera, ti pitt ore
aveva sulle spalle certo FIU di quaranr anni e almeno tre lustri di attiv ità, della quale, ment re
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av evano doppi ato quelle is ole per giungere all'ar cipelago del Capo Verde; ma
ce r tamente vide con p iacere all a Gra n Canaria e alla Gornera commercian ti
gen ovesi che lo salutaron of a lla partenza per l' oceano in esplorato.

Ciò po ss iamo dedurre con sicurezza dall'opera di una illust re studiosa de l.
l'Un iversità di La Laguna nell' Isoladi Tenerife, i\Ianuela Marrero, la quale h a
studiato i documenti dell'Archivio de protocolos ,notariales de Teueri fe, e p uò dirci
che un gruppo di genovesi era già stabilito nelle isole in seguito alla loro occ u­
pazion e, in iziata, ma non finita, nel 1483 dal regno d i Spa gna.

Furono genovesi che sovvenzionarono con denaro l'impresa di Alons o. de
Lugo p er la conquista di «La Palma. (1491), e quand o Alonso t ornò da un a
spedizione sfortunata p er l'occupazione di Tenerilfa, quatt ro mercanti ge novesi
con alt ri della Gran Canaria gli prestarono il denaro occorre nte per una nuova
sp edizion e. Pr ima che questa si in oziasse approdò all'isola la pi ccola flotta di
Colombo, che~dovette restarvi dall'l1 agosto al 6 settembrer ;1 492 per · le som­
marie r ipar azioni alla Pinta, che il naviga tore non aveva potuto sostituire con
una nuova car avella. In questo periodo egli dovette av ere frequenti contatti con
i comp atri oti; e forse tra ess i j.rov ò q uelle c persone degne jdi fed e ch e..gli nar­
rarono ch e ogni anno, a ponente delle Canarie, si scorgeva il profi lo di terre
lontan e », come r icorda il De Lollis (2).

La Marrero afferma che alla Gran Canaria già d imorava da tempo il genovese
Matteo Vigna che p rese parte con Lugo alla seconda vittoriosa invasion e di Te­
n er iffa (1494). Egli ottenne grandi appezzamenti di terr eno per la sua partecipa­
zione alla conquista e per il denaro prestato, ed in iziò lo sfruttamento del ter­
reno con la coltivazione ~de ll a pianta da zucchero...Dal 1500 al11506iiprese parte
a l c capitolo. che reggeva l'isola, poi vi r inunciò, ma nello stesso anno 1506
accettò di andar e con Battis ta Ascanio alla corte di Spagna per soll ecit ar e
privilegi.

Anche l'Ascanio, come Cristoforo'[da Ponte, co me Tomaso Giustiniani .Iera tra
i geno ves i che si stabilirono nell'isola e vi fondarono fattorie, impiegandovi forti
capitali per la lavorazione dello zucc he ro e, più tardi. per la coltivazione di
vasti vigneti. I daj Ponte, gli Asca nio, i Lugo-Vigna realizzarono brillanti matri­
mo n i e s i st abili ro no definit ivamente nelle Canarie. Il cara tter e genovese di indi­
pendenza da ognì jlegame appare nel da Ponte sopra ricordato, il pi ù r icco tpro­
prìetario di terre di Teneriffa, che no n r iconobbe mai sui suoi domini altra
autorità che la sua. Suo figli o Pietro, mo lt i anni pi ù tardi , ottenne da F ilippo II
di erigere nei suoi domini una.fortezza ;,e di avere la c alcadia s ereditaria. Il
Giustiniani infine già nel 1506 possedeva una casa tanto.bella da essere scelta per
r icever e un a ambasceria del Re Cattolico ed os pi tar vi p iù tardi l' uffici o del giudice.

Num erosi genoves i tocca ron o le Canar ie per com mer cio di sch iavi, di zuc­
chero, di cer eali, senza porvi sede. Altri, come i Rivarolo stabi liti a Cadice, ini­
ziarono traffici pe r la (raccolt a dell a « orchilla" (gennaio 1499), poi ebbero a
T ene r iffa fattorie dirette da genovesi, e nacq ue alla Gran Canaria.i..nel ~1509 un
Ber n ar dino Rivarolo , ch e fu poi po eta spagnolo.

Nei documenti co mpaiono anche i nomi di Cosma Rìvarolo .t'dtmorante ora
a Cadice ora a Ten eriffa e di Francesco (ri cordato in do cc. dal 1506 al 1508)
dimorante in Siviglia. Or a questo F rancesco Rivaro lo fu amico di Colombo, il
quale, prima della quarta vspedizione, temendo ch e i suoi nemici escogitassero
qualch e[ nuova tranja per pri vario dei benefici che si era assicurato co n la glo­
ri osa impr esa, affidò al Rivar olo la copia'! autentica di tutte le sue scritture
(Lettere, Privilegi, Concessioni) , p erch è le facesse per veni re , come è r isa puto, a
NìcolòOderico, ambasciatore della r epubblica gen ovese presso la corte di Spagna.
E anco ra al Rivaro lo affidò la famosa lettera che l'Oderico ~av rebbe r ecapitato
in Geno va ai s igno r i dell 'Uffic io di San Giorgio : quella lettera de l 2 aprile 1502 in
in cu i è la p iù alta di chi a razione de lla genovesità di Colom bo: c Benc h é il co rpo
cam mini q ui, il cu ore è sempre costì., l>, e ':\ la ben nota offer ta in perpe tuoyal
Banco di San Gio rgio dell a .dechn a parte de l : reddit o annuale dei suoi beni. Il
Rivar olo fu menziona to an cora ne ll'ultima lettera all 'Ode r ico da parte di Co­
lo mbo ritornato dal suo viaggio n el novembre del 1504.

(1) ~. MARRER O, Lo. genor ese. en la colonis acion de Ten erife, 1496-1509, in <.Ri, is la da His toria '», 1950,
n. 89, La Luguna da Teneri fe,

(~) C. DE LO LLIS, Cri stoforo Colom bo, 3- ed. pago 109.

3) C. BORNATE, Un amico.di C. Colomb o, (li"iccolò Oderi co), Geno va 19!7.



incub o cbe li immobilizza, que lli
del Braccesco palpirano di una pas/
' Ione tant o pi ù mn rna e somle ,

L a tensione mreno re che il nostro
nei suoi moment i mioliori -vedrem~

. b .
per esempo il poht rico della par /
roccbiale di Varazze /, idennficberà
con quella esteriore, fisica e Ior ­
male, nel pohrnco di Calvi è solo
appena avverti bile. Come nella
maniera aspra e prosaica di quest'o ­
Fera è in germe quella , ru de ma
scbierra e incisiva, / di buon oeno /

, b

vese, insomma, / cbe sarà ripica del
n~stl:o pitt ore e costituirà l'aspetto
pIU mreressanre della sua persona /

lirà; per il quale anzi gli si per /
donano certe limit azioni, dalle qual'
rutravia non furono dav vero eserin
i suoi collegbi cb ' ebbero rra nOI
maggior fortuna .

Gian Vitto rio Cast el nov i

ba di recente n'esumato l5) / de ,
ve avere inciso nella forma zione
del Barbagelata più di qu anto no n
sembri a prima visra, lasciandov i un
segno più profondo di quanto non
sia un arreOOlamento o un ricbia mo
.. bb

lIsionomico. Per quesro penso
cbe dalla cararreris tica sospensIOne
arnrnale in cui Il Braccesco ama co /
gliere isuoi personagg i, rrarrenendo
loro quasi il respiro e la parola, ab,
bia onglOe propr io quel l'ipert ensio ­
ne psicbica altrettanto cararrerisrica
del genovese; e se il risultato è di­
verso, è percb è dive rsi sono il rern ­
peramen ro e la sensibihrà del due
arristi, cosiccbè ment re i santi del
Barba,2elata paiono in preda ad un

(1) c fr. F. T EXCAJ O LI. Cl nese di Corsica, Ro ma,
D escl èe. 193G. p,' g. 1'20-121 ( L'autore , i no]­
t r-e , Tifr-r isce che i l d .pi n to fu don a t o .'ill.,
chi esa di s . Gio va nni Battista da certo Do ­
me nic o V arsi ne l 1644).

(2) F', .-\ L1ZEU r, i" {}liz ie de ;profrsso ri del d iseg llo
in Ligl/r ia d allp origilli al sec . ..l'VI, t r e ­

nov a, Sa mbol .n o, 1870 scg , Il , pag . 1~0 sego

(3) in Bollerrino d 'ort e de l .\ l in istero della I' ub­
bl ica l sn-uz ic n e.

(4) .\ LIZF: RI, op . cir., Il, pago l il -20.3 e pe saim.

(5) H. L OXGIII , Carlo Br accesco, Milano, l sr i r,
~az.Studi sul Ri n ascimento, 1942.

e rimasra cop iosa n'accia negli arcbivi, non ci è perye nU lO / o non abbia mo trovato / alcun
documento purortco. Il po lirrico di Calvi, anche se ci fa conoscere l'arrista or mai lontano dai
suo i esordi, è tuttavia assai ut ile per srud iarne la formazio ne , percbè in esso, insieme ad elementi
cbe saranno tiFici de! nostro e cb e qui troviamo in uno stadio quasi embrionale. appaiono ancor
scoFerre certe der ivaziorn cbe sussistono nelle 0Fere seriori, ove però , assimilare e fuse in uno
stile più unitario e per sonal e sarebbero t anro più difficilmente indiyiduabili. Proprio per quesra
utilità / diciamo cosi / filologica, più cbe per i~lustrare quest' opera , cbe, tra le Eiù modeste
del nostro arrisra, in \'erirà FOCO gioyerebbe alla sua fama, mi pare giustificara la pub blicazione

di quesre forografie le quah gioyeranno
a cbiarire e pre cisare la ricostruzione
di qu esta personalità arristica cbe , sino
ad oggi praticamente sconosciu ta, bo
cercato di definire in uno studio arrual ­
mente in corso di stamp a. (J)

Il Barbage!ara op era srabilrnenre
G enova nell' ultimo venrenruo del
Q!!arrrocento e nei primi ann i del su
colo segu ente , (4) e appare form ato
nell'ambient e locale ove, sugli elementi
Fiù eteroge nei che vi conlluiscono.
p redormna l' {nlluenza di V incen zo
Fo pp a, Il quale , aurennco alfiere del
rinascimenro in L igur ia, tra il 1+61 e
il 1+ 90 aveva lavorato in varie n Frese
a Genova e a Savona: vive cioè nella
stessa armosfera nella quale vivono un
ì'v\azone o un l)audo / per citare due
arristi suffIcientemente conosciuti » :

Men colto di entra mbi, ed anche meno
pront o a mettersi sulle orme altrui, egli
si esprime co n un pi ù schie tto e più
fermo linguaggio.

Ed è mre ressanre veder e, proprio
nel dipinto di Calvi, come si comporta
dava nti al modello propostogli : come
bo derro, il polimco eseguito per S.

:\ - Ma ria di Cas tello dal Mazone. forse il

più auto revole e cerro uno dei più accredi tati maestr i della piazza. Il Barbagelata. vuole accon ren ­
rare i suoi client i: ordina all' int agliator e di prepararg li d entlcbe tavola e cornice , ed egli stesso
diventa , meticolosissimo copIsta: inta tta la composizione e la regia della scena, nulla trascura,
neppure il disegno del piv iale dell' Arcangelo o quello del "Iaggion i " , . ne ppure I~ fon tanella
del oiarciino; ma / specialme nte ove il cont rarro gli cons ent e di dlsroglier gli occb i dal
mod ello / oli ve ris cn fuori cerri santi smnsan e stralunati che nessuna parentela banno con

bOb . .
quelli addobba ri e pal1ùr i del M aro ne . N ella pred ella, le stesse scene del polimco genovese
sono tratta te con un fare Fiù spiccio e corsivo cbe talvolta, come nella, fuga IO Egitt o (fig. f ),
oioya all'Immediatezza dell'efferro. In alcuni degli astanti al M am moruo della V erglOe (fI g, 4)

~, ancor piu, nel ter zo dei ì\'\agi, cbe torna nella C irconcisione (fig . 6) .nelle vesti del sacer­
dote, è palese il ricordo del Braccesco, del resto con fermato dal s. G iacomo, cb~ muove
le mani in que l "conrrapp unt o " cosi caratteris rico del l\'\ila nese, e dal s. AntoniO A bare,

cbe deriva da quello del pchmco di l'v\oOlteorJZle, .
Bisognerà tene r presenti, ancbe davant i alle opere più tarde, questi conta tt i con il

Braccesco, cbe solo qui appaiono direrri e maOl festi. Q!! esto grande maestro / cbe il Longbi
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All ude la raffigurazione ad una bufera placata per divino intervento, oppure è

a solo titolo propi ziatorio? Essa è comun que iconograficamente molto interessante
percbè si nc ollega al locale antico culto (4) verso la Mad onna del Buon Viaggio,
la cui vetusta e venerata effigie è tuttora conservata nella Cbiesa di S. Nicolò
all' Isola in Sesm L evante.

(1) C:fr. Sest ri L~van" ed il ~uo Croci fisso, 1928, p. 54.
(2) Cfr . M. t.xno, En c. lt. , XXI, p 141.
(3) Cfr. D. OARIOALDI. Farni/d ie Ligu ri, MS. Bibl. Soc. E COD. Chiav ar i. 1i90, p. 1055; ult rech è FRAliZOliE A ., N obiltà

di Genova : ~CORZA M. G... Libro d 'oro della lVohiltà Genoves e .. EP RETI V... Enc. Scorico -noò , italiana,
(4) Cfr . V. P ODESTÀ, L 'Isola, Chi avari 1900, p. 21.

Pregeeof portaf in ardesia a Sestri Levante
I cinque portali in ardesia (1) che si allineano nel caratteristico « caruggio drito s

l'odierna Via 21 A pnle, a Sestri Le vante, sono da considerarsi appartenenti alla
secon da metà del Secolo XV I. Si ricollegano, e per materiale e per fattura , a que lli
di Lav agna, C biavari, Rapallo (2) e rispeccbiano parimente il gusto della lussureg>
giante decorazione lombarda intr odotta nel Genovesato da G . B. Castello, detto il
Bergamasco (IIo,-II6,).

Tali porta li furono evidentemente tolti da precedenti costruzioni ed inseriti
nell'attuale edificio ; alcuni sono incompleti nei loro elementi arcbitetroruci, olrrecbè
corrosi e sfaldati. Mancano in essi gli stemmi, per la nota legge emessa dalla Repub,
blica LIgure nel 17,7, a seguito della rivo luzione francese, A lcuni scudi anzi sono
stati dai proprietari levigati con tanta diligenza, che si direbbe mai abbiano portato
tr acce di sculture.

Un'a quila vittoriosa sulle fiamme, alla sommità di questi portali, attesta la dimora
dell'ant icbissima e nobile famiglia sestrese dei Federici (3).

Esaminando anzitutto il porta le al n. J3 (fIg. I) si nota una bella tra beazrone
classica. Sopra, al centro, lo scudo ovale, accartocciato e vuoto, coronato di lauro e
di fiori. Due elegantissime cornuc opie, ricolrne dI frutta, scendono da sopra la gb ir,
landa, e si appoggiano con delicatezza all'arcbit rave. Sugli stipit i sia di questo come
dei port ali seguent i, medaglioni di imperatori e di guerrieri, ricbiamo molto evi,
dente all'A madeo. E' interessante ricordare come identico al sopracitat o portale,
esis ta in Cbiavari un camino nel Palazzo Franzo ne.

Sempre nella stessa casa è da rilevare il singolarissimo portale con i pinnacoli
laterali (fig. 2) ricbiamante in modo partico lare la grazia ricercata, ma non ampo l>
losa del Bergamasco. Stemma e so rro stanre iscrizione sono cancellati . Alla sommità,
anche qui, rimane un' aquila vittoriosa ed al centro dell' arcbitrave, grafito con di,
segni a girali, un monogr amma I H S, cbe attesta la religlosità della famiglia Fe>
derici. A questo porta le si ricollega, come motivo decorativo, una rnarrnor ea lapide
sovraporta in via del Posaetto, sempre in Sestri Le vant e, datata 16 27, recante inta tta
l'ar ma dei Federici (arma per fortuna dirnenncara dagli zelanti scalpellini).

Sui tre rimanenti port ali della casa in esame, a guardia dello scudo, austeri e
magnifici, gr ifi e leoni alati (fig. 3)'

L ungo la stessa via, al n. 36, un piccolo porta le, singolarissimo nel suo genere:
non contrassegno di nob ile magione, ma della dimora di un pescatore (fig. 4). Ancbe
questo port ale, mancante degli stipiti, proviene certo da altra costruzione . Ai lati
due semplici mensolette aggettanti, nel campo una tarrana il cui padrone, in piedI,
leva il volto e le supplici .braccia verso una Madonna col Bambino, alta su di una
scogliera emerg ent e dal mare. l due uomini alla voga, pur non abbandonando i remi,
levano ancb' essi supplicbevoli lo sguardo, Si legge a stento, al lati delle figure :

F M

( .

Sella gen tile città « bimare' i cui tesori

d'arte, tro ppo gelosi di s~, meriterebbero d'es­

ser meglio studiati e conc sciuti, (a qua ndo lo

« guida » ciie, si racconta, lo Rcs>igno tti sta

elaborando i' i , amiamo considerare i portali di
cui pub blicliiam o i fastigi come qualcosa pi ù

ctie il trutto di una diffusione in RiI,iera « del­

l'u so tipicamente genovese dei portali isto riati »,

come con perspicuo scbrlet à si esprime il Looo .

Da tem po alla ricerca di un significate>

« ligure . tradizionole del « pottico » , crediamo

scorgere in qu esti esem plari certamente c dott i v ,

frutto di scuola, quasi di una moda oserei dIr

decadente - ma viv i di un sapere ncn so se

provinciale, bi .uarro e tureido, superbo e di­

messo ad un tempo - il ricttiorare, in ferme

ncbilit ai e, del l' istintivo e paesano « culto » de lla

« pietra » e della c pc rta » • ctie abbiam sco­

perto an ctie tra i m onti, an ai ne i più um ili

casali, priv i tlnanco di quell'a m bi:<ione civi ca

clie lia decorato di esemplari superbi i borglii

maggiori della nostra montagna occidenta le.

Sembra al'va lora re I' idea nostra que ll' ap ­

parire, a fianco dei por ta li dei Feder ici, clie

ricliia mano un I3erçlQmasce , e un Amadeo del­

l'umile por ta del pescatore, tutta spo n taneità

e contldensa, tu tt a umilt à e, non m eno, quasi

orçoqlio dig nitos o. E quelle sfa lda ture della

pietra tenera e calda. qu ella corrosione clie

rende più m orbidi i ctiiaroscnrl dei pregi e lo

geornetria delle ocl ut e, scmbrono avvicinare e

fendere in IIn unico pallido tono il seçno or­

gog lioso del « siçncre » e I' o fferta gentile del

popolano .

P OHT ALI ili S EST HI LEY A:\TE
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IMMINENTI :

N. LAMBOGLIA E G. A. SILLA. I monumenti del Finale. - Itinerari. N. IO.

U. fORMENTINI. I monumenti di Portovenere. « Itinerari_ N. 11.

tempo. Di qui la necessità di evitare sover­
chi e mlnuaie documentarie, ch e possono far
perdere di vista la linea qenerale e so llo lale
aspello mi pare pecchi un poco i! P. che
non ha voluto evide ntemente sacrifica re i!
frullo della sua allenla lettura , per esem pio
de i Dlarlf di Marin Sanudo, fonte insostilui­
bile per tulla la storia italiana del tempo, e
quei ghiolti particolari che formano la deli zia
e i! compenso dell'appassionalo ricercatore
d'archivio .

IJ corso oscilla così tra due fo r me diverse
di esposizione, La prima parte, che riassume,
in fondo, studi anteriori, illustra, inserendolo
nelle grandi vicende ita liane ed eu ropee del
momento, quel primo quindicennio del secolo
XVI che appare turbinoso anche in confronto
alla sempre agilalissima storia I/eno vese, e che
è nel complesso , ben noto al suoi cultori (ma
non si può pr etendere altrettanto da l/Ii stu­
denti uni ver sitari) anche per me rito, appunto,
del Pandiani. L'alternarsi dei d orn tnl di Mi­
lano e di Francia, l'a zione di Luiqi XI!, l'in­
surrezione del 150 6 -7, i rapporti con Giulio II ,
i! dogato di Giano Fregoso, l'assedio ai Fran­
cesi ass er raglietisi al Castellello e a lla Lantern a,
co l primo comando in mare di And rea Do ria .
Ilià studiato ne l/li Atti della Società Ligure di
Sto ria Patria, e col qeslo eroico di Ema­
nuele Cavallo, o ggello di speciali indagini del
P. stesso e di Carlo Bornate, la furia dell e
fazioni, la frenetica ridda de i go verni (quattro
in un solo anno, uno dei quali di Antoniollo
Adorno, di ben 24 giorni) si susseguono
nell' esposizion e, spesso minutamente docu­
mentat- che in sostan ze illustra e precisa
cose g ià note.

Ricca di nuove notizie è la parte relativo
a Ottaviano Fregoso, che, fallosi doge come
rappresentante della fazione antifrancese, mi­
nacciato dai Fieschi, dagli Adorno, dallo
stesso Giano Pregoso già doge prima di lui,
e temendo le aspirazioni del duca Massimi­
Iiano Sforza, finì con l'accostarsi ai Francesi
e divenire governatore in nome di Francesco I
confermando Andrea Doria al comando delle
galee lÌ alla difesa marittima. Il suo Iloverno
ra ppresenta un periodo di relativa tranquillità;
gli si deve anche la nomina di un corpo di
riformatori incaricali di rivedere tulle le leggi
e eu ordinamenli dello stalo all'intento di to ­
gliere le cause delle perpetue al/itazioni; primo
germe della riforma costituzionale più lardi
alluata e malamente allribuita ad Andrea

E MI LI O PANDIANI , Genova e A ndrea Doria nel primo quarto del Cinquecento. E d i­
zioni L.U.P.A., Genova, 1949.
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Non c' è a llricoltore che, pur possedendo
vasle estensioni di terreno, non prediliga un
qu alche suo o rto o campicello, e coltivan­
dolo COli cura particolare non ne conosca
tu Ile le zo lle e i fili d 'e rba. Egualmente non
c' è studioso che, anche potendo e sapendo
spingere lo s~uardo su ampia materia, non
abbia qualche a rl/o mento specialmente caro,
nolo in lulti i particolari, al quale l'interesse
rito rni con sempre nuova curiosità e per
sempre maqgiore approfondimento.

Tale è per Emilio Pandiani la storia di
Genova tra la fine de l XV e la metà del XVI
secolo, l'età. per Interderci, di Andrea Doria,
alla quale si r ifà con inesausto amore e con
l'apporto di sempre nuovi contributi. Come
l'agricoltore di cui sopra le zo lle, i sassi, le
piante grandi e minuscole del suo campicello ,
Pandiani conosce le vicende ma ligiori e mi­
nori, qli uomini di quel tempo e i documenti
che loro si r ife r isco no.

Credo si possa affermare che gli sludi pr e­
paratori per l 'edizion e cr itica dei cronisti
Antonio Gallo e Bartolomeo Senarega nella
r inno va ta raccolta dei • Rerum ltalicarum
Scriptores _ hanno a vuto un 'importanza deci­
siva nell ' allività scientifica del Pandiani , Le
pazienti e rninuaiose ricerche d'archivio per
seguire le vicende di quei cronisti e de l loro
tempo e per conlrollarne il racconto gli hanno
offerto un materiale va sto e prezioso per la
conoscenza de lla storia e della vita pubblica
e pr ivata di quell'età, Un materiale che non
solo è largamente profuso nelle note all'edi­
eìone dei cronisti, ma è se rvito di base a
una serie di studi; più importanti quello sulla
vita privata genovese nel Rinascimento e
l'ampio volume sull' insurrezione degli anni
1506-7, termineta con la fine infelice del doge
popolare Paolo da Novi dopo la rloccupaaione
della cillà da parle di Luigi XII di Francia.

Su qu esta materia il P. è tornato più volte
anche nei suoi corsi universitari e ancora nel ­
l'anno 1'948 .9 trallando di Genova e di An­
drea Doria nel primo quarto del Cinquecento,

Un corso universitario, si sa, ha esigenze
sue; diverse da quelle di una monozrefìa eru­
dita, perciò si spiega i! frequente estendersi,
per necessità di orientamento, su falli e figure
della storia lIenerale , purtroppo non si può
fare soverchio asseznarnento sui ricordi liceali
degl! studenti e poi per la loro preparazione
è necessario conoscano le grandi linee e i
I/randi problemi: ai particolari ci sarà sempre

INoI

Liguri

z

drettl da Rlvea, che contengono secondo me
i migliori componimenti del volume. Si veda

pe r esempio Da rotonda nella prima serie e

Calma estiva nella seconda. Pur nella strullura
puramente descrittiva, per accostamento d'im­
pressioni, soprallullo visive, essi posseggonc

un 'unità di tono che dei particolari fa quadro

e infonde nel lellore un definilo senti mento :
la calma torpida e grigia dello spellacolo del

porto visto da lont ano, accentuata dali' urlo

del va pore che entra; la calma arroventata e
pesante della spiaqgia e del ma re nel colmo

dell 'estate. Si avverta come in questi due so­

nelti già i pri mi ve rsi sUlllleriscano l'atmosfera
del quadro:

In fondo a linea Ilrixa de collinn-e
a Lanterna in to [ ùmme di camino

Bonrssa ciopa . I scheilllei arroventae
fan trema l' aia sotto ò sol leon,

Passan o così nel verso, ora luminoso e vi­

br ante, ora sospeso e come estatico, ora ner­
voso e sorridente, luci. fo rme, colori, alle q­
qiamenti e parole, vo lli della terra e volti de ­
qli uomini ; e anche dove la notazione è meno

acuta o l'immagine meno persuasiva o la sa­

tira e il frizzo meno aggiustati (c ' è in Acqua­

rone, accanto a quella descrittiva, una sp esso
felice vena moralistica e burlesca), piac e ri­

trovare ritratti con evidenza aspetti e figure

cari e famigliari.
Ma rio Puppo

(1) A. ACQuAnoll~, S""eft i e Poelllett i in. dialetto
Ze".is., Genova, Bozzi, 19;;0, t6o, pagg. 360.
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NOVIT A:
Giornale Storico della Lunigiana diretto da UBALDO FORME NTINI.

Anno l, n. 1-2, lIennaio'lliueno 1950. Abbonamenlo annuo: L. 600.

N. LAMBOGLIA. Gli scavi di Albintimilium e la cronologia della ceramica romana.
Parte t: Campaçne di sca<7O 19381940. «Collea, di Monol/r. Preistoriche e Archeoloç.» Val. Il. L.32,0.

M. LOUIS. Les glavureS préhistoriques du Mont-Bego (Tende) . Guide sommaire.
Serie « Itinerari iiI/uri-. N. 9. L. 300.

11 pr imo supplem ent o segue... a ruota, perchè ti bel volum e di Acquarone era gtun to giusto a
tempo per... perdere ti treno. L'ulttmo verrà solo quando lo M uso genovese st dovesse far muta:
" non sarà. Not ct riprometttamo dt chiamar spesso l'am ico al compito ch 'eglt st assume con
tanta spietata fermezza, nella lode aperta come nell'aperto dtss<nso, sta che debba apparire
un nuovo poeta, o un a nuo va raccolta, sta Invec e che et prenda caprlccto di rlesumare

qua lche cosa bella di te r t, ,

Aldo Acquarone possiede una non comune

facililà e abbondanza espressiva. una vena ricca
e disinvolta. Ad essa non corrisponde sempre,

direi, allrettanta capacità di controllo critico.

Nel suo recente volume, [elegantemente edito
da Mario Boazt) (I), taluni componimenti sono

fiacchi o poco signi ficativi: certe par ti di altri

sono troppo diffuse, scarsamente sorvegliate,

e persino francamente sc iatte. Questi difetti

sono più evidenti nei poemetti, che anche co­
me invenzione in qenere non presentano mollo

di originale. Molto più felici mi sembrano i

sonetti. La misura stessa del difficile compo­
nimento ha costretto forse l'autore a una rnaq­

\Iior concentrazione e intensità di linguaggio.
Anch'egli ne sembra consapevole, se nel so ­

nello inizial e, dedicato a ppunto A-o sunetto,
esclama,

Eppare ti ti sae, f1IlQio ribelle,
che. se doppo o tormento ed a f.lIlla
scarabbocciando un mallllio de cartelle,

mi rie scio a fate di Quello che ho in testa,
Questi quattorze versi misst in rilla
son a sto ta cìu Ilrande che me resta.

Acquarone lavora il sonello con un gusto

tra impressionistico e parnassiano, compiacen­
dosi di fermare i particolari a uno a uno, co­

me un pittore che depositi le sue pennellate

una accanto all'altra con assaporata lentezza,

e nello stesso tempo ten endo lo sguardo ri­

volto a una battuta finale che chiuda la scena
In un giro perfello. Mi riferisco particolar­

mente alle due serie Quadretti de .zena e Qua-



LORENZO TACCHELLA, Ronco Scrivia nella storia. Tortona, 1950, 8a , pp. 156 ed una
tav. ge nea logica .

ANGELO L. FIORITA, Andrea Doria, in: «I grandi Liguri s , Collana di Biografie Sto­
riche. F. Ceretti, Genova, 1950, pagg. 142.

Le opere segnate con asteri sco verranno recen site ne l prossimi numeri.

Darla. Il P. dà notizie molto interessanti sulla
corte e su tutt a l' azio ne del Fregoso, ric o ­
struita. specialmente sollo raspetto militare,
sulle carte d 'archiv io , Ma i provvedimenti
del qovernatore e l'intervento de l Doria, del
qua le si seguono le prime az ioni come con­
do llie ro navale, non va lqo no a difendere
Genova dagli Spagnoli che il :;0 maggio 1522
la occupano eleggendovi a Doge Antoniollo
Adorno, d o po averla orrendamente sa c­
cheggiata .

Non la scia ro no nelle case neppure eia cal­
dera de la buqata > canta un doloroso e la­
mento ' che si apre e chiude col ritornello

Zenoa san la tribulata
posta in pianti e amari doli
Milan Pranza e Spagnoli
m'hanno tutta lnsa nguìnata .

È uscito in questi giorni un vo lumello su
Andrea Dor ìa , è dovuto alla penna briosa
di A. L. Fiorita, e fa parte di una Collana
di bio gr afie di qrandi ligur! cominciata con
felice ini zia tiva dali' editore lIenovese F. Ce­
relti (1).

L'A ., piacevole scrittore, già noto per ro­
ma nzi e novelle , tra lla con buona inf orma.
alone e se r ietà l'argomento, traendo notizie
tan to da i vecchi testi. quanto dai p iù recenti,
r icorrendo anche talvolta allli stranieri. Questa
ricerca giova assai al libretto, che pur non

(1) Parleremo del complesso dei volumelti della
Coltana in uno dei prossin n numeri , ma cre­
diamo opportuno anticipare l'annunzio dello
scr itto del Fiorila, in occasione della recen­
sione al volume del Pnndian ì,

Il Tacchella è un giovane, e del giovane ha
tullo l' entus iasmo e l'esuberanza, l'ossequio
per le fonti ve nera nde , la fede nelle p os sib i­
lità dell a storia , e l' incantata fiducia nell' imo
portanze del e suo. tema . O ra, tro vare un
giovane inna moralo d el lavo ro, ch e dedica a
questo nobilissimo passatempo i suoi ozi, fa
bene. Peccato però ch'egli a bbia voluto giun­
gere (o forse non è co lpa sua , ma de lle cir­
costanz e stesse che lo han porta to all a s toria)
fin dalla prima prova al e volurne s , con un
tema sp roporzionato, laddo ve uno storico con­
sumato av re bbe sc ritto un saggio , e un a serie
di sa\lll i, in cui si dice que l che si può dire,
quel ch e i documenti a llestano , e tacere là
dove le fonti san mut e . Che Ronco ha a vuto
una sua dignità nella sto ria (f u contea , ebbe
una zecca), ma in sordina, e vorrei dire in
maniera non autonoma e distinta, bensì come
ele me nto di un sistema, come pedina di . un

Con l'accenno a questo lamento si chiude
il corso del P., al quale bisogna essere grati
di tale r ito rno, così mi nuziosamente lnfor- .
mato, sulla materia che gli è tanto cara.

Rimane la questione - che può essere
dis putabile - dell'opportun ità di trasferire
simili m inute indagini in lez io ni uni versitari e :
almeno gli studenti avessero fallo tesoro del­
l'esempio e della passione del loro ma est ro I
Ma i qiovani al/Ili (la lingua balle... ) d isprez­
zano, r ifuggendone, le pazien ti indaginl archi­
vistiche - che non sono tutto, s'intende, nè
bastano da sole a ricostruire il tessuto della
storia - e preferiscono le meno impegnatlve,
più inaffe rrabili e sfarfalle\ll/ ianti lIeneralizza­
zionl pseudofìlosofiche. (Ma che insopporta­
bili brontoloni questi superatissimi barbogi I).

Vito Vita le

dicendo nu lla di sostanzialmente nu ovo, co m­
pendia in succosa sintesi i falli ind ispensabili
per delineare la fiqura dell'emmlraqlio. Senza
dllungarsi negli episodi più noti, come quello
de lla congiura Fieschi , sembra voler cercare
qualche dettaglio con l'e vidente scopo di ren­
dere informato il comune lettore, non sempre
al corrente de lla storia lIenovese de l cin ­
quecento.

Pur senza deviare nella storia rornanzata,
l'A. abbonda negli aneddoti e nei particolari
che posso no re ndere più colorita ed a ttra ente
la fiqura de l condottiero, r iuscendo così ad
istruire piacevolmente il lettore. E questo è
un IIran merito.

NlIo Calvlnl

giocO. E fare storia ponendo a fuoco non
Valle Scrivia. o i Feudi Imperiali. d i cu i Ronco
è un ele me nto margina le, o la fami\llia Spi­
nola, ne lla cui corona essa è una gemma, ma
Ronco ste ssa, è come iso la re un membro dal
suo co r po . e comporre una visione monca e
vizia ta . Una mo nog rafia ha de lle esiaen ae di
contin uità, che il soqgello non offre. Sicchè il
compilatore è costretto a colmare i vuoti con
l'innesto di larghi squarci di storia ge nerale.
in cui Ronco è necessariam en te so ttintes a. Ed
in qu esti a mpi tuffi nell a e gran de sto r ia. il
Tacchell a si perde, ta lora anche con una in­
formazione a ntiq ua ta. ch e meno rispo nde allo
scopo : che è quello, sia ben chiaro . di offrir e
non tanto a gli storici, quanto ai concittadini
d i Ro nco. ignari d i elabo razioni erudite. un
panorama della storia locale . Questo è soprat­
tutto il limite entr o i l quale dobbiamo con si­
derare il lavoro : fa llo da un ro nchese p er uso

......

dei ronchesi. E per questo fo rse nostro com­
pito non dovrebbe ess ere di farne più che un
ce nno, se la ricchezza dei dati raccolti. con
encomiabilissima diligenza e passione, e la
buona volontà, ricca di promesse, dell'Autore,
non ci sU\lgerisse di se gna lare il lav o ro ad
esempio di una ini ziativa, che meriterebbe d i
essere se guita da molti altri paesi più ricchi
di storia di quanto comunemente non si creda.
Quanto meno, ne potrebbe scaturire la rac­
colta in lo co di le\l\lende, di documenti. di
notizie preziose. che sono intanto acquisiti alla
cultura. e potra nno domani essere utilmente
rip rese da stu diosi più preparati ed esperti.

Lo spazio ci vieta di entrare al/Il i in me ­
rito a valutazioni più particolari, sulla distri-

RIVISTA SHELL TTALIAXA. Genova, I, 1950.
Non è una rivist a cultura 'e, e non nascond e il
suo compito, par allelo a quelo di tant e conso­
relle di tutto il mondo. Ma fa piacere, qua lch e
volta, h puhh lìci t à iul ell i~ente , che non si ina­
ridi sce nell a vi stosi là degli annunci o n..lla in­
siste nzn delle illustraz ioni tecniche, ma si riposa
nella cultura e nell 'arte. Or no, non ne far em­
mo gran cenno se qu esta Rivista, edita a Ge­
nova sor to la direzion e di una persona di gus to,
uon ap r isse hea e spesso le Sue pagine, s igno­
rilment e illustrate. tra l'altro, ed 111 misu ra pre­
va lente, all'arie ed al pr-esaggìo ligure. IHà in
questo primo anno, e in cinque numeri, ha toc..
cato del porto , della Mostra delle Arg-enterie e
di qUl'lIa Colombìan e, di Portoven er e e delle
Cinque 'ferreo Ed è peccaio ch e la Ri vist a , per
la sua qtes~a natura, s in in certo modo assente
dalla lib era Ii nreria,

• M. LOUIs. L es gl'avlll'es préhistoriques d u Mout
Bega ( Te nde), Guide sOlllm ai l·e. « itinerari Li­
guri». Isti tuto di Studi Liguri, 1950, 16' , pp. 6i,
una carla ed una tav. f.l .

« F. TA~IHORINI . L'origin e della Cilli/tà gal/o-i/alica
secondo i più t'ecenti stud i. Varese, 1950, 8' ,
pp. 106.

• P. VACCARI. Protilo stori co di Pa vi a. Pavia, 1950,
8' , pp. X·1~, con molte tavv, f.l .

• ERWIN HO>'F. Pa via tmd seine Bischofe ilt Mit­
te laltel', B eiirùqe zu r Gesrh.icht « del' Bischofe
von Pavia unter besond erel' BP.I'ucksichtigung
iht'er poliiischen St elllmg, 1. Epoche: E tà 1m­
periale von den A n fa ngen des Bistmns bis 1100.
Pavia. 19i ' , 8', pp. XXXIV, 450. .

« A tti della S ocietà Economica di Chiavari. Anuo
19i 9, pp. 9~; 1950, pp. 78.

EDiZION[ DI • LIGURIA .
AXTONIO GIOaDAxo. La Marina Mel'cantile Italian a

da l 1900 al 1950. Savona, 1950, 4', pp. 5i.
Lavor o di carattere emin ent emen te tecnico. ma
che uttraverso la storia della nostra attività ar­
mntoriale dell' ultimo cinquantennio olTre note­
voli spunti ed elementi ut ili alla ricostruzione
della nostra storia ecouomica recente.

« ENTE PROVoTUR IS~IO SAVOXA (Ing. SILV IO VOI,TA).
L e coulunica-eioni st radali e [errooiarie t,-a
Genova e la Liglll'ia occid entale. Savona, 1950,
4', pp. 30.

« CAMERA DI COMMERCIO LA. - SAVONA. Comunica­
Ilioni autostradali in .p rogetto n eli' en tr oterra

bu zlone della materia, non si vede perché di­
stinta in storia civile ed ec clesiastica. sugli
elenchi in appendice, in parte non da altro
sU\lqeriti se non da piccole esigenze locali,
sul!' ampio sviluppo di una sloria antica. che
per Ronco è poco meno che pura fantasia ,
su llo stile piutto sto frammentario e pe rc iò fa ­
ticoso. Forse su questi dif etti. che del resto
non toccano la sostanza documentaria in cui
sta "importanza de l la voro . avremo occasione
di tornare presto, esaminando il e Busalla»,
cui il T. accudisce con impegno. O forse
neanche più ci torneremo se. come è nostra
fiducia, tali difetti potranno essere. in quella
seconda prova, eliminati.

T. O. De Negri

LIBRi RICEVUTI

dei pOI·ti liguri . Relaz. di M. MARROXE, Savona,
1950, 4' , pp. 16.

G. DESCA I,ZO. L e Cinque T,,·,·e. Savona, 19i~, 16' ,
pp. 100.

P. RAI MO NDI. Et tore Cozza ni . Savona, 19H, 16' , pp. 6~.

EDIZ IO~I « DE)IOS.
MARIO MARIA MARTIXI. Affreschi , masch ere e volti .

Genova , 1950, 16', pp. 424.
Amr.ia raccolta di quadri, tra i quali parecch i
9\'"0 gono temi che tocc ano la stori a hgure: i
Vival di, la battalS}ia del Coruo d'oro, Colombo,
Leon Pan caldo, Balil la , Genova nel 179J , A. G.
Barrili .. .

REXZO BACCIXO. • L eggende e h·adizioni . 1. Leg­
gen de della Montagna, 2. Legg ende del Mare,
3. L e T ar"; del Sm·aceno . Genova , 1950, 8',
pp. 130, 1!!4, 16i.

GUSTAVOPESENTI. Alla scopet·ta del Con tin en te Nero.
Genova , 1950, 8' , pp. ~10.
Sono i ricordi person ali e le impressioni vive
di un Soldato e vlaggìnt ore che all' Affrica ha
dalo 35 anni della SUIl vita fervidi ssima.

EDITORE F. CERETTI
. 1 Grandi l,i~urÌ> . Collana di bioerafle storiche.

3. A. VARALDO. Anton Giulio Barl'ili, pp. 48.
i . L. DE "" I~IONI. Francesco M. Accint'li. pp. 38.
5. L . ilE S"'OXI. M-gallo Lercari, pp. 38.
6. I,. ilE f:1 ~IONI . Ema nuele Cavallo, pp. 34.
7. A. L. FIOR 'TA. Alldrea Doria, pp. Ui.
R. A. CAPPELL IXI. Her'tardo SII'ozzi, pp. 68.
9. U. MONTI. Gia n Carlo Di Negri, pp. 116.

« G. GASTALDI . La Pieve del Sole. Romanzo, Ge­
uova, Typis, 1950, 16', pp. 456.

« :II. CURLETTO. Salt Giovanni Battista dei GpIIO­
vesi, Le Ceneri del Sa lito Precursore di Cri sto
con sP"vate n ella Cattedr,, /e Metropolita na di
Genova. Genova, 1950, 8', pp. 51.

« G. NES1"IXI. P iero Bo,...otet« martire della li bertà .
Genova, Elios, 1\149, 16', pp. 188.

• N. COSTAXZI. I nos tri 600 giorni . Comitato Libe­
razio ne Nazio nale Sestri Ponente, Genova, De ­
mos, t9i5, 16', pp. 7~.

« TOURIXO CWB ITALIANO. Atll'averso l' Italia, Vol .
XVII, Venezia 1t·iden ti na. Milan o, 19~1, 4',
pp. !HO e U ti ili .
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Raccogliendo la cronaca di «Stor ia Nos tra 1950 » nel mom ento in cui, come un
incou tro che rinn ovandosi si inserisce nel/'allesa e ne lla consuetudine del pubblico,
si apr e « S tor ia Nostra 1951~, ci pare d! P?ter raonisa re in ~alune de lle .colw ersa! ioni
un siunificato non solo continqente e di dioulqazione , ma di approfondimen to di pro­
blemi particolari e di appor to concreto al/a nostra cultura. Ta lché alcune hanno già
avuto pubblicazione; di al/re che la modes tia dei conve rsa tori non ci ha da to in
misura più adeguata, diamo in questa rassegna un cenno appen a discreto.

NOSTRA"" STORIA

A. VIRGILIO - (2-III e 9-III) - Boucicaut
cavaliere errante - Bucica ldo gover­
natore di Genova.

Jean le l\Iel ngre dello Boucìcaut, Marescinllo di
Francia, Gran Conestabile dell'Impero di Orien­
te , entra a Genova e nella nostra storia, quale
vicario di Carlo VI di Francia , il l0 novembre
1401, e ne esce alla fine del luglio 1409, senza
possib il ità d i r!lorno, per la caduta d el dominio
francese .

.Le nostre storie, espon en d o gli avvenimenti di
questo periodo, considerano l' oper a di Boucicaut
senza riferimento all 'ambiente storico ncl quale
la sua personalità eb be a formarsi, o accennano
appena di s fuggit a , come ad argomento non
pertine n te, alle gesta che avevano reso illustre
Il s uo no me prima che egli giungesse fra noi.
Appariva quindi utile, ai fini di un più esatto
giu dizio storico a suo r iguard o, compiere que­
sta in dagin e, sia pure nei limiti del sommario
es ame consen ti to da duc co nversazioni.

La prima, intesa a narrare le vicende e a deli­
neare la figura di questo fiero cavaliere, che
non lasciava sf uggire occasione in Occ id en te e
in Or ien te per affron tare guerre e prove d 'armi
dalle q uali p ot esse r o r ifulgere • va illantise e
courtoìs te s, e particolarmente contro gli Infe­
deli, In n om e d ella Fe d e che egli aveva vlvìs­
sima e austeramente osservava.

La seconda, Intesa a co ns iderare la sua opera a
Gen ova, m em orabile per fe rmezza di governo,
ta le che procurando, per 0110 a nni, tregua alle
fazion i ed ai tumulti dal quali er a dilan ia to il
Comune, permise la riaffermazione del po tere
mar it ti m o, l'accrescimento e la sic u rezza dello
Sta to, il consolidamen to d ei de biti de ll'oberato
Comune in un solo presti to, la Compera d i S.
Gio rg io, - d all a quale ebbe vit a quell'ammir e­
vo le str um en to finanziario che fu il Ba nco di
S. Gio rg io, - opera zione ch e , per la r ettitudine
lu ngim ir an te co n la quale fu compi uta , pr ocu r ò,
se nza sacrificio I?er i creditor i, n uovo cre dito
allo Stato; la comp il az ion e d i una prim a orga­
nlca r accolta d elle leggi ; la islituzion e, per in i­
zia ti va dell' a rcivesco vo Pileo De Marini, d el
l\Iag is trato d i l\Ilsericordia, op er a d i illumi n at a
carit à, che viv e tutt'ora.

Occ orre tener p r es ente che gli alli della vita di
Bouclcaut n on p ossono essere fon d ata me n te
giu dicati s e n on si tenga con to d el su o a nim o
di • cavaliere crocìato s . Le r ipetute Imprese In

CRONA CHE E RASSEGNE

Prussia Orien tale contro i Tartari della Russia,
la battaglia di Nìcopol ì e la difesa di Cos tanti­
nopoli d ai Turchi, la crociata, in soccorso del
vacillante Impero di Or ien te , che egli aveva
su ggerito ed era de signato a comandare, non
effettuata per il riaccendersi della Guerra del
Cent'anni, la impresa di Soria co i genovesi nel
1403, ne sono eviden tc manifestazione.

Uomo d i guer ra , co nsen ti alle cure prevalente­
mente poliliche del vicari a to d i Genova n el t 'evì­
dente intento di procurare mezzi marlttimi e
finanz iari! alla gliel'l'a con tro gli infedeli; e a
tal fine dcbbono altresì considerarsi l' nr d ìna­
mento delio stato e il consolidamento del cre­
dito del Comune.

La obbiettività storica impone l'esame di questi
elementi fondamentali a formulare un giudizio
attendibile sull'oper a di Boucicaut a Genova.

NINO LAlIIBOGLIA ' (16-III) - La nave ro­
m ana di A Ibenga e le possibilità del
suo recupero.

Prima re lazione, illustrata con n u ovissim e dia­
positive, su lla campagna archeologica so ttoma­
rina dell' Artiglio nelle acque di Albenga, ne
riassume le prime conclusioni n el quadro de l­
l'archeologia ingauna. (Cfr . intanto N. LAMBOGLIA,
Diario di scavo a bordo dell ' Arliglio, R ìv. Ing.
Int, 1950, I , pagg. 1·8).

GIULIO GIACCHERO ' (23 ', III) , Armatori
e marineria in Genova settece ntesca.

Dopo la cosli tuz io ne , nel 1595, per ragioni pre­
valentemente annonarie, di u n portofranco n el
por to di Genova, più ampie prospe tt ive si d ì­
schiusero , facendo su perare le prime as sai li mi ­
ta te ambizioni. Dopo la bat tu ta d'arresto im po­
sta d all a p es te del 1656·57, il p or to fr anco ebbe
periodi' d i grande sp le ndo re, e fino all a fine del
' 700 il ge ttit o doganale e quello d i • os te llagglo •
n on su bi ron o co ntrazione : ci ò che, con t ra r ta ­
men te all'opinione fin o ad ogg i corre n te, costi­
t n isce una prima te sti mo nianza ch e Gen ova non
subi d ur a n te il '700 una in arr est abil e d ecaden za
ec onomica.

Inv ero u n a numerosa d ocumentazione , finora
inesplorata , d imostra ch e in fa tt o d i a rmamento
mercanlile non può p ar la rsi di effettivo tra­
mon to . Dopo i d ue in feli ci tentativi di m unte­
n er e d urature relaz ioni col Turco , gli a r matori
ge novesi do vettero generalizzare la vecch ia con-

-su etu d ìn e di Issare bandiera straniera (pnpalìnn,
francese, ing lese, m onega sca , m al t ese , aus tr iaca)
per ollenere maggior protezione e fruire di mago
gior elasticità di movimenti. La Repubblica più
volte si oppose a quest ' uso , ma debolmente,
giac chè i traffici le importavano più che una
mera questi one di ve ssillo. Nè d'altra p ar te alla
marineria genovese , la cui forza appare dunqu e
in gente an ch e nel '700, venne a mancare l' alto
sens o di umana soliciarietà sempre ciimostrata
dai ~Iagnifici e dagli a r m a to r i, n el co nlinuo, vo­
lonteroso nonch è on eroso ri scatto di marinai
caduti sch ia vi dei barbareschi.

CARLO CESCHI - (3D-III) - Gli A lberti di
Firenze e la congiura dei Fieschi
(Cfr , in « BolI. Lig . » 1950, I, pagg.
12-15).

GIUSEPPE l\!ORGAVI - (4- V ) - Il duca e la
duchessa di Galliera e le loro benefi­
cenze e muniticcn ze,

Fino a che non si potrà consultare l'archivio di
famiglia a Palazzo Ros so , la ricostruzione della
vita e della personalità dei Duchi è affidata alle
notizie vulgate, che l'oratore arricchisce di ri ­
cordi personali. Ma se qualche ombra permane
sull'ormai famoso • delitto . (cfr. anche Boli,
Lìg. 1949, I) , e qualche p erplessihì è le gittima
sul mistero del figlio che rinuncia a l nome ed
all 'eredità per . vivere del suo lavoro s, (e sem­
brerebbe rivela~e pertanto u n a • ps icologia da
pazzoide . ), luminosa è la munificenza d el Du ca
per l'inc remento del ' porto , e della Dnchessa a
van taggio dei bisognosi in cento opere ai prin­
cip esca elezion e. (Cfr, anche • ROTTA ' in • Ge­
novn s , maggio 1950, pa gg. 32-34).

ONORATO PÀSTINE - (11-V) , Una causa
del contrasto tra Genova e Savoia.

L'annosa e molesta questione del Finale, per
cnl l'interesse sabaudo ri sale al sec. XIV, si
acuisce nel XVI, pe r co nchiudersi, dop o tu Ila
una serie d i i n ter ven ti di Spagna, Im per o, Fran­
cia, co l dominio spagnolo prima (1602), e poi con
l'acquisto genovese, favorito d all ' Imperatore
contro le mire di Vittorio Amedeo II , e non
ostante le opposizioni de gli s tess i finalini (1713).
L'esame degli avvenimen ti successivi m ostra '
attraverso quale processo poliIico e psic olo gico
si gi unse dal 1713 alla crisi d el 1743. I re sa­
baudi rivendicano con insistenza il Finalese, e
questo in so rge contro Genova cercando l'ap pog­
gio sa baudo a Vìe n na. Ne l co ntrasto si r icorre
anche a li b elli ed a scritture giuridiche a tu tela
delle r is pett ive ragion i; il fina li no Ma rti n Colla
ha in Milano con i minis tri sabaudi abbocca­
men ti che tengono Genova in viva app r en si on e.
Lo sco ppi o della guerra di s uccessione d 'Austria
trova la Rep ubblica t u r bat a verso Savoia da
ta n te d iffiden ze, confer male poi dal t rattat o d i
\Vorms; ma i d issensi tra Torino e Vie n na ren­
don o va ne le asp iraz ioni sa baude s u Finale e
Savona, cui poco d opo Aq uisgrana il Piemonte
ri nuncia do po seeoli di competlzì on ì.

V. VITALE - (25-V) - Il problema unitario
nel giornalismo della Repubblica Li­
gure (1797-1799).

L'e same dei gio r nali della Repubbli ca Ligure
democratica mostra no n r ispondente a verità
l'afi"ermazione più volte ri petuta ch e la Liguria
nell'agitato triennio sia r imasta a ffa tt o r efrat­
taria alle aspirazioni unita rie perchè tutta chiusa
nella sua ristre lla e tradizionale co ncezio n e au­
tonoma. Questo è stato in realtà l'alleggiamento
uffi ciale del gove r no , fe rmo nel concello della
• nostra se pa r a ta Indlpendenza s ; ma la maggior
parte dei giornali , r edatti da ele m en ti indigeni
o da immigrati. h a espresso l'aspirazione unita­
ria con una chiarezza anche maggiore che nelle
altre r egioni. Concezione unitaria ri spondente
alle condizioni del tempo e che si potrebbe d ire
in funzione Itulo- fr nncese ; commovente tuttavia
ne l costan te appello agli Italiani a non sentirsi
lanto piemontesi o liguri , veneti o toscani, 10m.
bardi o napoletani, quanto e soprattuttoItnltanì.

TEOFILO O. DE NEGRI - (l-VI) - Il pae­
saggio um ano della Liquria attraverso
la storia.

La determinazione de lle sedi in un territorio
il in primo luogo legata all'ambiente naturale:
geologico, topografico, ecologico. Ma anche l 'a­
zione dire Ila ed assidua dell' uomo opera, con
le su e caratteristiche etniche e culturali, sulle
forme di insediamento , di sfr u t ta m en to del
suolo , dì conq uista industriale.

In un am bien te a rc aico come illigure, for te.
mente carallerizzato , e pertunto tenacemente
conservatore da un lato, mentre dall 'altro ri­
mane a per ti ss im o agli influssi et n ici e culturali
più d isparati , il gioco dell'avvicendamento e
della sovrapposizione delle cìvl tt ù è sign ificativo,
per ogni età, moderna, medioevale, romana,
preromanu , e non solo per le età primitive (cfr.
T . O. DE NEOR[, in ruv. si, Lig. , 1950, 20). Il me.
todo, tipico della preistoria, della ricerca stra.
tigrafica, applicato al paesaggio a tt uale pe r la
discriminazione delle tracce r esid ue delle varie
fas i di civiltà, sembra poter recare positivi con­
tributi, là ove tacciano i documenti, anche nel
quadro dell' indagine storica gen er ale .

CORRADO ASTENGO - (15-VI) - Le Zecche
minori de lla Liguria.

Accan to a Savona, che batte moneta tra il 1350
e il 1528 pi ù per prestigio che per n ecessità
economiche, abbiamo i n Liguria qu asi soltan to
zecche famigliari: dei Marchesi di . Ponzone a
Dego, d ei Gr i mald i a Monaco, dei Fiesch i a Mas­
serano, dei Doria a Loano e Torriglia, degli
Sp ino la a T assarolo, Arquata, Vergag nl, Ronco ,
de i Centurio ne-Sco lli a Campi. Batton o mon et a
anche gli Abati d i Ler in o a Se bo rga, e la Città
d i Nizza durante l'assedio d el 1543. Di altre pr e­
sunte zecche, come Albenga e Finale, manca n o
i p ro d otti , e le prove d ella lo ro stessa esis tenza.
Nel '600 la p iaga delle . con traffazioni moneta lì ,
n on r isparmia ta lune zecc he Iìgurt .
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GEOGRAFIA STORICA

BIBLIOGRAFIA DI UN QUINQUENNIO

L'ambiente della storia ligure
(continuazione)

I

della ~iguria, Contributo al Gloss/lrio... elc.,
• Rendic, Lìnce ìs , l V, 1919 pp. !H-37.

H8 v,. in • Gior , Sr. Lell. Liguria. 1913 XIX, pago
70 e segg.

1,!!9 • Rìv . Ing. Int. », VI, N. l-l" 191,0, (ma 19U).
Comprende: N. LAMnOGLlA. Mentone Intemeli ..
id. Toponi... i di 111., N. CALVINI, JI. e l'annes~
sione al R eqno di Sa~degna, C. CESCIII Lo
sviluppo ",:bano di M. fino al 1860, etc. ~ cfr.
T. O. DE ì'iEGRI, in • Giorn. S. L.. L••, 19~!!

pp. !96-!!I10. SU:'cessivamenle apparvero i volu:
metti d-Ira .." Collana mentonasca >. dei quali
almeno merlla un cenno: Nuovi docu",ellti sulla
questiolle di lIfento"e, . Coll . Ment.• , 111, 19U,
pp . 1,0.

LIGURIA OCCIDENTALE ED ALPINA.

trapposte, 'a llrico la la prima e l'altra ammi­
nistrativa.

. II Revelli da premesse squisitamente qeo­
Ilrafiche giunlle a preziose inquadrature sto­
riche. Inversamente, ma parallelamente, il
LAMBOGLIA e gli studiosi che fanno capo
all'Istituto di Studi Lilluri procedono nel campo
dell'archeologie e della storia con un metodo
che valorizza i dati fondamentali della topo­
grafia e della toponomastica, pervenendo a
quella visione perenne della storia nel suo
ambiente che è precipua delle scienze Ileo­
grafiche ed etnologiche.

II Larnboglia spazia ormai su un vasto pa­
norama. Ma il nucleo fondamentale, e per noi
più interessante, dei suoi lavori, illustra soprat­
tutto il s e t t o r e occidentale, ed estre­
m o o c c id e n t a Ie, della Liguria, anche d'ol­
tre confine. CIrcostanze particolari ci consen­
tono di ,r iallaccia rci, senza soluzione di con­
tinuità, alla ricca produzione prebellica del
Lamboglia, (Llgurla Romana, Liguria Antica).
Anzi la ben nota situazione politica eccezio­
nale ha consentito, proprio neelì anni di
Iluerra, una fioritura di ricerche singolarmente
feconda. E' stato come se d'improvviso una
finestra si aprisse su un nostro Iliardino a noi
precluso, per poi rinchiudersi inesorabilmente
dopo un febbrile, drammatico abbeveramento
di luce. La vicenda è olllli superata; ma, per
l'obbiellività delle ricerche, non sono in gran
parte superati, pur con le loro esuberanze, i
frulli di quel fermento di lavoro ; contributi
insomma ancora validissimi in se, ed utili per
ricerche ulteriori, in un clima più riposato e
sereno.

Più d'uno di questi lavori, apparsi per mo­
tivi di opportunità contingente anche in f01l1i
e rassegne politiche e di varietà di più larlla
e facile risonanza, è stato Ilià da noi ricor­
dato, con fredda obbiettività. nell'ultima pun­
tata ,rimasta incompiuta, delle c $pi<;olafure e
.Nofi:zie. nel Giornale Storico della Ligur!a (128).
Ci limitiamo quindi a richiamare qui, tra i
lavori più consistenti e durevoli, il volume
speciale della Rivista Inqauna Intemelia dedi­
cato a Me n I o n e (129) con scritti per noi

RACHIA, del MERLI NI, per la progettata
r e g i o n e Emillana -Iunense, e dell' A­
GNESI per quella delle A I p i Ma l'i t t i m e.

Ma è doveroso softermarci invece su con­
tributi. non insensibìli anch'essi, in ultima ana­
lisi, al clima del tempo, ma di ben altra vali­
dità, del REVELLl, che opera nel quadro
dell'Istituto Nazionale delle Ricerche per l'elabo­
razione del· Glossario dei nomi ter­
r i t o l' i a I i i l a I i a n i > , progettato nel lontano
1903. Dalla sua vestrssima erudizione e com­
petenza potremmo attenderci quell'opera I/eo­
Ilrafica monumentale che, dopo i vecchi e
superati lavori del Frescura e del Grande
ollgi manca, e meriterebbe affiancarsi alla
liguria Geologica del ROVERETO (122). Ma
intanto la sintesi dettata per il primo volume
della Storia di Genova (123) è una preziosa
primizia, in confronto della serie di sagl/i che
si son succeduti a catena sulla Rellione e le
Regioni di Liguria.

GIà abbiamo parlato, per il suo valore me­
todologlco Ilenerale, della Coroloçia (124),
che a rigore della Ligurìa fa oglletto non per
definirne i confini, ma per determinare IIli
aspetti della sua confisuraaìone morfologica
nella storia. Ma al problema specifico dellli
c spazi> storico-geografici sono dedicate le
accuratissime ricerche sul c nome . Riviera
(125), (nome-cosa, come nomen-çens, realtà
che si ammanta di un nome, ed in quello si
riconosce e si definisce) . Ed è già una chiara
risposta ad uno dei principali quesili che il
Revelli si pone nel saggio programmatico
successivamente pubblicato nelle c Memorie dei
Lincei s (126). Esso invero, con larghissima
informazione biblio grafica ed erudita, che co ­
stituisce Ilià di per se un preziosissimo reper­
torio, pone i criteri per determinare le c uni­
tà. molteplici e svariatissime che si son con­
figurate nel tempo, e si configurano nella
facies attuale, entro l'area ligure. Problemi,
discussioni, e soprattutto domande, che allen­
dono altrellante risposte, e comprovano già
esse la vastità del tema. L'indagine si attua
Ilià e si completa esplicitamente nel nuovo
contributo al c Glossario dei nomi terrltoriali s ,

il sa\!gio sulle • Cinque Terre' e gli «Otto
Luoçtii » (127). che vuole appunto, confer­
mare un metodo, con la significativa felicis­
sima scelta dell'esempio di due regioni con-

lU G. ROVERETO, Ligl<l'ia Geologica, Genova, 1939.

113 P. REVELLI, La Liguria geografica, in • Storia
di Genova», I, pp. 301·381. .

l~j, P. REvELLi, Per la corologia storica della Li­
~g{!~ai~Alti Hoc. Lig. S. P.• LXXI, 19i8. pp.

1!!5 P ..REVELLI, Riotera, COlltribllto al Glossario
de. nomi te"ritoriali italiani. • Annali di ri­
cerche e studi di Geogrutìa », N. 5, 1918, pp. 1·4,5.

1!!6 P . REVfLLI, Le regioni della Liguria, • Rendi­
conII dell' Accademia dei Lince ì s IiI 19i8
pp. ~87 -3940. ' ,

H7 P. REVELLI, Le Cinque Terre e gli Otto Luoghi

Rinviamo all'apposita rassegna (121) per
quanto riguarda i contributi sug'ileriti dalla
nota polemica regionale - alcuni anche inte­
ressanti, oltre il loro significato contingente,
in quanto traducono in sintesi largamente
accessibile il frullo di meditate esperienze
culturali, e sono, tra gli allri. Quelli del FOR­
MENTINI, del GIULIANI, del SASSI, del Bo-

119. C. F . CAPELLO, Sui limiti illterrpgiollali delle
A lpi lIfarittime, • Boll , Soc. Geoz. 11. • 19~1,
pp. 97-103. Cfr. le nostre Spilfolafure e Not izie,
m • Giorn. St. Letterario della Lig. • 19U, pago
36, 191,3, pago 6!.

1!!0 ~Ia v. int anto G. MARRO, La Colltea di Tellda,
10riginp-ellolusiolle-tramo»tol, «Riv. Ing. lnt .• ,
19~H, png!! . iI ~-5 t. Anche sul comune del medio
bacino del Roin, preteso dalla Francia ed in
defin itiva rimasto all'lIalin, per il trionfo del
bum . s~nso su curiosi pr~gil1dizi e sospetti
me schini, cf -o L. I.lMoN, Ollv-tta San lI1ichele
ed il Castello della PWlIa, ivi, 19in, pp. 49·5!!.

1!!1 La Liguria e il problema regiollale. cil .. spec,
pag!!. 118 segz., e note 36, j,iI. i8, 51. M. V.
moli re. per il punto di vista emiliano, A. SCOTTI
Per la ,'egione p.tui1iauo-'une~p, Parma, 19.\7:
pp. 16, e le ampie ed accurate rassegne in
• Holl. St . Piacentino., 19i5, pp. 83·85, 19~6,

pp. 58-60, 194.7, pp. n-n. -

REGIONI DELLA LIGURIA.

è occorso di sp ìqolare in merito, la diligente
messa a punto del DE MAGlSTRIS (118) sul
li m i t e t l' a A I p i e A p p e n n i n i alla Boe ­
chella di Allare.

Ad una certa astrallezza sembrò a suo
tempo ispirarsi anche la nota del CAPELLO
(119 l, intesa a correggere il confine lillure­
nizzardo-piemontese in base a puri elementi
oroqrafici , e ne era nata anche una poi emi­
che Ila. in quanto l'applicazione rigida di quei
criteri formali sembrava fors'anche nascondere
preoccupazioni di carallere polltico-rnilìtare,
che nella definizione di reg'oni economico­
amministrative non dovrebbero aver gioco,
eppur possono averlo, e l'ebbero di fatto, in
sede c storlca s, contro ogni buon dirillo ed
ogni suggerimento dell'economia e della tra­
dizione storica. Pensiamo al doloroso distacco
di B l'i Ila e T e n da; impostoci proprio in
applicazione di quei criteri c formali>, e sul
quale, pur toccando direttamente il nostro
campo, rinunciamo a raccogliere una docu­
mentazione esauriente (120).

PRELIMINARI.

lU, A. f:E~TINI, Le regioni italiane come base
geografica della strufh.ra dello Stato. Atti del
XIV Congr. Geog, u, Bologna, 19i9, pp. H8-li3.

115 A VARRONE, Guida allo studio geografico d i
1<"a "Agiolle, • L'Universo », XXX, 19i9, pp.
463-4077.

116 T. O. DE NEGRI. La Lig'H'ia e il problema
regiollale• • Boli. Lig . • I, 19l9, pp. 9~ segg. Cfr.
spec, pa~ . 9i sego

117 Peraltro v. ogg-i (l. DE SmoNI, Brevi cOllside­
rasiolli sull'aspetto geog"ofico d-Ile lillee con­
finarie comullali nella l.ombardia, .Riv. Geoz.
H. . 19i9, pp. 185-195, che pur partendo &
una ricerca annlitica estranea alla nostra re­
gione. perviene ad interessanti conclusioni di
validità generale.

118 L. F. DE MAGISTRIS, Sulla ql.ota e s.. lla d-no­
minas ia ne del limite COllllellsiollale fra Alpi e
Appellllini, Alii XIV Congr. cito pagg. 51l:l-5l0.

La storia penetra e caratterizaa l'ambiente,
come si è visto, Ilià nelle sue forme più ele­
mentari, le pure esigenae di vita dei gruppi
sociali. Ma più ne è determinata, e lo deter­
mina a sua volla e lo configura, quando allar­
ghiamo l'esame dal fallo singolo (insediamento,
casa rustica) al panorama di una intera regione,
naturale, economica, politìca. G e o g l' a f i a
5 t o l' i c a è già la determinazione in spazi
concreti delle caralleristiche \!eografiche (cli­
matiche, ecologiche, topoçrafìche) che stanno
alla base di ollni unità etnico-storica elemen­
tare. Ma dell'aspello antropogeografico del
problema abbiamo già dello, e sul concetto
d i c re Il i o n e n a t u l'a Ie. rimandiamo
sena'allro alle note fondamentali del SESTINI
(114) e del VARRONE (115) ed a quanto ne
abbiamo \!ià richiamato con speciale riferi­
mento alla Liguria, in allra nostra Rassegna (116).

In quella visione polemica e contingente
non ha trovato loqicamente posto un cenno
ai problemi della g e o Ill' a f i a 5i 5 l e m a t i c a,
per quanto concerne i c o n f i n i storici e
c polilici " non meno che fisici. Sellore peral­
tro incomparabilmente meno importante, e in
certo senso meri vero, quasi astrazione dirella
a meri fini didallici. Sicchè allrae in misura
pressoché nulla Illi studiosi, che la didallica
pura olllli trascurano, (e forse anche ecce­
dono), per orientarsi su ricerche più concrete
e più vive (117). Ed è sillnificativo che, con
riferimento alla Liguria, un 5010 contributo ci
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importanti d el LA~IBOGLIA. del CALVIN I e
del C ESCHI; il poderoso vo lume su Ntesa
nella storia (130) ove co l LA~IBOGLIA o ffro no
e lemen ti utilissimi alla costruzione di una
creI/ ione n i z z a r d a > H·VITALE. la ZUC·
CHI. il CODI GNOLA che seauono attraverso
la storia, dal m ed io evo all' annesslone, liti svi ­
luppi del territorio; ed i vo lumetti delle Col­
lane del Mentonasca , Niz a a r d a e Mo­
n e 1/a s c a. che si spera possano rinascere. in
urio sp irito non più naaionalista, ma c eu ro­
peo • e con final ità più squisitamente cultura li.
Tra i quali merita un cenno d istinto l' opu­
scolo del LA~IBOGLIA su Le unit àstorlco-am­
ministratlve della Liguria occidentale (131),
che r iassume in facile sin tesi. priva p er altro
di apparalo critico e documentario, e in nu­
merose ca rtine i r isultati di più vaste ricerche,
e l'altro anch'esso perspicuo, nel suo compito
sobriamente di vul aatlvo, sulla tuneione storica
del Principato di Monaco (1 3 2). che svil uppa
a sua vo lta un a l/ile ed effic ace a rticolo d'at­
luahtà apparso in c Vie d 'ltelle s (133).

I Tu lli q uesti la vo ri r iassumono, o anticipano,
ed in parte integrano in una inquadratura p iÙ
Ilene ra le . i frulli della ricerca e rud ila ch e ha
poi trovato sviluppo in note di essenziale
valore c topografico > (1 34). ma che qui basta
citare come fonti eventuali per lo s tudio
c I/eo sto rico' I/enerale, per riprenderle poi
nella sezione sto rlco-archeologica , ch e p iù
loro convi ene.

Il territo r io nizzerdo ed intemelio ricevono
luce anche da altre ricerche su cui pure do­
v remo tornare in sede li n 1/u i s t i c a (m a
quanto è dif ficile ed arti ficioso d iscriminare e
d istribuire nelle varie sezioni contributi, che non
sono linquistic i più ch e topo qra fici o archeo­
logici. ma quadri sin o tlic i di realtà storiche
concrete) ; ed in partico la re . a nco ra del LA M­
BOGLIA. i due repertori t o p o n o m a s t i c i
n i a z a r d o (135) ed int emelio (136) le

130 ISTIT. DI STUDI LIGURI, Nizza tlella st" ria,
Milano, Gar zanti , 1913, 4.0 , pp. 478. (LAlIBOOLIA.
N . lig"re e "om ana ; V. VITALE, N. Med ioevale ;
V. ZUCCIII. La dedieio ..e d i N . ai S av oia ; C.
BORNATE, Gli ossedi di N.; A. CODIGNOLA.
N lIe/t ' età moderlla ; etc.) Cfr. « Giom . S.L .L. •
191:l, pp. 50-M .

131 K. LAM BOOLIA, L e ,,"ità sto rico - a m",inistra­
ti ve della L ig"ria occid entale, «Collana niz­
zardu », l, Bordighera 1913, 16°, pp. 2ll e 7 carte f.t.

13'l N. LAMnooLlA. La fllnzione storica del Pri,~ ­
cipato di Mqllaco. «Goll . Mouegasca , l, Bor­
digbera, 19U, pp. IS.

13:l N. LA~lBOOLIA, MOllaco "occa forte d i tenacia
lig"re, « Le Vie d' lIa lia ' , Nov. 1912, pp. S.

131 N. LAlInooLIA. Q"estiolli di topogra fia antica
lIell e Alpi !lLarlltime, «Riv. St. Lil(urh. V[I ',
19H, pp. 127-1:i6 , IX, 1913, pp . 57- 63, 115- 14,7,
X, 19U, pp. 20-5S.

135 N. LA~rnooLIA, [ 1I0mi dei Co.."",i de!l e · Alpi
Mal'ittillte, " Riv. S. L. • , VIII, 19U, pp. 65-12~.

136 N. "A~lBOOLI~ , Topollolllastica [Iltemelia, (Val.
I de' Di zio llario d i toponomastica liO""e), Bar ­
digbera, 19~6, So, pp. 96.

cu i p refazioni. ed il plano stesso della ricerca
e dell ' illu st ra zione. costituiscono un fel ic e
quadro topogra fico delle regio ni studiate; non
tanto il primo. che è nato forse da contino
I/en ze pressanti, e pecca di una provvisorietà
d i cui si rende ch iaro conto l'Autore (cfr.
Top. Int. cito pall. 23 ), quanto invece il se ­
condo. che in vesle rigorosamente critica rle­
labora tutti i motivi precedenti in un a p pa­
rato completo, che si traduce anche in un
p reciso cartogremma.

Tra le c f o n t i ' , nel senso la to suddetto.
per la topogra fia sto r ica di territori particolari.
vanno a nco ra ricordate, per la Liguria occi­
dentale ed alpina. ancora del . LA~IBOGLIA,

la nota sul Pedates T'$rii della zo na di Borgo
S. Dal mezao (137) , su una ci rcoscri zione bi­
za n tina a Varigotti (1 38), sulle c irco scrizioni
ecclesiastiche di V e n tlmia lla ed A lbenga ed il
tanto discusso lo ro confine in regione di
Sanremo (139).

Del pari sono contributi im porlan ti per lo
stud io dei territori! e del loro lento. mìllena­
rio, processo d i coslituzione in orçanisml civili.
i dotti e d acuti studi toponomasticl del S ER ­
RA. Tipico è lo studio sul Comitatus Auria­
tensls, nel ba sso Piemonle (1 40). (al quale si
riferisce ol/gi anche il vo lume ep ìgrefìco d el
F ERRUA, r icco di motivi to pogra fìci (141) ;
m a non meno ricche di spunti e d i indica­
zio ni nuove sono le successive n o t e t o p o­
n o m a s t i c h e sparse (142).

L IGURI A ORIENTALE ED A p PENNIN ICA.

Dobbiamo del pari r icordare , parallelamente,
per la Lil/uria d i levante, le ecutè ana­
lisi territoriali del FORMENTINI: ultima, al ­
men o d elle pubblicat e, la comunicazione lett a
a Rapallo sui Liçures celebetrimi. i., sa gace
ricostruaio ne di antiche comunità elnlche della

137 N. LAlIBOOLIA, L P edat es Tyrii e l'etnog"a fia
alpina, «Hiv. S. L.• XII, 1916, pp. 9199.

138 ~. LA~lBOOLIA, Per la sto";a altom ed ioevale.
d i Va"igo lti e di Noli , « Riv. S. L. • , XU.

. 19i6, pp. 117-127.

139 N. LAlIBOOLIA, L a Liguri a [noa .ma ... e lo.
L ig" ri a [ ntem eli a , « Riv. I ng. tul. ., 1916,
l' p. 20 - 21. I Riprod uce e commenta .due carte
in ed it e delle ri sp ett ive diocesi). N. LA~lBOOLIA,

Il confine dio cesa 110 tra A /bel/ga e Ventillligli a
ilei te"ritorio di Sali Remo , « Rh'. !. I. . 1917,
p p. 26 S!r.

14.0 G. D. SERRA, A ppll llti toponolllas tic i sul Co",i­
tatll s Alldalell sls, «Riv. St. Lig. • IX, 1913.
pp. 2 - 56.

14.1 A. FERRUA, AlIg"sta Bagiennor..", et Pollentia ,
(Val. VI, Re~io IX, l"asc. [ rielle [Il se"iptiolles
ita lia e , dell ' Unione Accademica Nazlonate),
Roma. 1915. Cfr . t'. I.A~mooLIA . in « Riv. S. L. • ,
XV, 1919, pp. 259 -262 e P. FRACCARO, in . Athe­
naeum' , 1950, pp. 162-167.

14.2 G. D. SERRA, Aspetti della toponomastica li·
n"re, « Hiv. So L. • , IX, 1913. pp. 61-67, 14.8-162.
X, 19U , pp. 59-61.

Lil/u ria orienlale ed int erna ( 143) . !'la per l' im­
possibilità 01/1l1 di esser comple ti, e p er il
carattere essenzia lmente sto r ico dei sa gl/i. so­
prassediamo anche su questi. che. con altri
de l S ASSI e del G IULIANI, offrono un con­
tr ibu to importa n te a lla topografi a sto rica I u­
n i g i a n e s e (1 4 4) .

Un analogo approfondime nto dell 'Indagine
topografìca su « co muni tà ~ particolari della
L i I/ll r i a c e n t r a I e fino ad ol/I/i manca.
Dopo i sa l/I/i in parte ancora provvisori . e
comunque prel iminari, del Lamboglta nella
Liguria Romana, solo in parte ripresi nella
Liguria Antica (145), e la Porm a Iibarnese
del MONACO. non sempre convincente. e del
resto più descrittiva che ricostrutliva dell'u nit à
ter r ito ria le, non sappia mo ricordare che gli
accenni conclusiv i di due nostre noterelle
libarnesl (146). Ma atlendiamo dal SERRA il
fascicolo del Dteionario di Toponomastica
ligure relativo a questo territorio.

Più a margine il VACCARI definisce stori­
camente e topogreficamente rO l t r e p Ò V o ­
I/ h e r e s e (147). ed il REBOLI NI fa un buon
quadro della D i o c e s i bob b i e se. utili ssima
fo nte d i notizie (1 48). Ma per l'ordinamento
ecclesiastico della m o n t a 1/n a I i g u r o · e m i­
I i a n a (sulla cui topografia antica fecondi son
sempre i lavori del MONACO e di altri (149).
preziosiss im a è o \{gi la carta pubblicata d al
S ELLA a intearaaione e correzione di quella
che già corredava il volume e milia no delle
Rationes Decimarum Italiae (150).

113 U. FORMENTINI, L ign" es celeberrimi nella L i­
!l,"ria di Levan te e ile i Stlq retroterra, « Riv.
S. L. • , XV, 194.9, pp. :t09-2:t'i!.

1M Ma int ant o oltr e la ciI. nostra not a A ntica L i­
u ,,";a , in . Giorn, S. L. L. • , 19U, pp. 14.1-1 52,
1912, pp. 170 lti5, vedi og'!(i F. SASSI e T. O. D.
N"ove Ilote d. archeo ìoqio: hm el/se e Luni­
gia na medioeva le, I , in « 11011. Lig.• 1919,
pp. S5·Si . 1950, pp. 51-55, e lo Ra ssegna Biblio­
gmfica di E. C(ER ULLI) nel nuova • Gior nale
Storico della Lu nigiuna » T, 1950, pp. 22-23.

14-5 v i rilievi di T. O. DE t'EORI, in -Gìorn. S. L.•
1939, p p 236-'!lS e i n A ntica Lig"ri a, cit. ,
pp. 14~-15lJ, del FHACCARO in . Athenae um. 1911,
pp. 122-a5 e del FOR~IENTINI in « Hiv. S. L. • ,
XIII, 1917, pp. 78-S2.

146 T. O. DE NEGR I, Swpp elìett ile [u ner tiria di
Carl-ega nel L ibaruese tnoutaJlo, • Rìv, S. L. »,
X Il, 19406, pp. 101-111; Una stele inedita di Si/­
"ano d 'O"ba ed i COI/fini dell'agl'O to,·ton fse,
ivi , XIJI , 1917. pp. 29·4.5. QUlllehe notiz ia spo­
radica auche in t:. GOOGI, Per la storia della
D iocesi di To,·tolla, Tortona-Chieri, 19~3-19W,

So. 3 voli ., di pp. 272. 13l, ila, opera diffusa,
ma non seompre rigoroso.

14.7 P. VACCARl . Oltrepò, in « Ult rapadullI' I, 19~7 ,

pp. IS·22. 59-63. Uti li anche llltri coatributi della
nuovo. rassegna voghere~e .

a s S. REaoLlNI, Raccolta di m elllorie perla slOl'ia
eccleollls tica d iocesana di Bobbio, 19U , S,,
pn. 1U. Riuni sce scrill i apparsi o più riprese
nel periodico bobbi"se • La Trebbio • .

H9 Ma su que sta zona, o\'e lavorano se mpre coa
intelh~e"za e passion e gli studiosi piacent iDi e
parmensi. torn eremo con maggior agIO. Cfr.

O PER E VARIE.

Per la completezza. almeno rela tiva , segna ­
liamo ancora. sempre per le età più antiche.
le Ind a gini sulla c o s t i t u z i o n e d e II a p r 0 ­

v i n e i a li Il u r e stes sa. e delle sue v a r i e
denomin a zioni. Qui al LAMBOGLIA ed
al FOIUlENTINI (il cui vo lume mal/giore in
Storia di Genova ha in merito capitoti fonda­
mentali ed in certo senso definitivi). nonchè
al C UROTTO, che perallro non insiste in ma­
teria topoçrafica (1 53) . va altl/ iunlo il FRAC­
CARO. in un lavoro topografico d 'ordine ge­
nerale (154), che ha suscitato tra noi polemiche
e dissensi; e . più specificamente, nell ' ambito
stesso degll Studi Liguri, ma con visio ne larI/a
ed in dipendente, il C ALDERI NI. in una chia ra
sin tes i e riva lu tazion e anche dei risultati cu i
erano ~iun ti gli studiosi c loca li ~ (155).

Dd ultimo d e s c r i z i o n i d i t e r r i t o r i e
r e I/ i o n i d e Il a L i 1/uri a. a finalità preva ­
lentemente pratica e divulgetl va, appaiono
anche in pubblicazioni d'ordine turistico e com­
merciale, come quelle del TOURING C. I. e
l' I t i n e r a r I o dello SCOTTI. di cui rlpar­
leremo (156).

CA RTOGRAFIA S TORICA.

Q ui trova na tu ralmen te su a sede anche un
cenno a lla c e r t o g r a f i a storic a. ed a lla
s t o r i a d e Il a c a r t o 1/r a f i a. Per la prima
ci lim itiamo a ricordare H « p r ol/ r a m m a ~

in tan to gli accu rati spogli in «Boli . Sta r. Pì ac .•
e negli Atti uella Depul az . Pnrmense di ti . P.

150 Su lle R aiione« Decimar"llt Italia e, II. Ae·
m i/ io, Roma , 1933. cf,'. A. BAPETTI, L e Pi evi
d elte Dioe-si P iacen tina e Bobbi ese, 111 .G,OV.
~I on l .• , 15 -1I-tl'~3. La nuova carta di P. SELLA,
alla sc a la di l: 250.lJOO, è del 1917.

151 Del LAlIBOGLlA, con i \'011 maggìori spesso
CItali, vanno richiamate le due note preliminari
sul Dualismo li mitaneo e sulla D · scr ipt io
ltaliae augustea, rispettiv amente iu Att i IV e
V COOI(. Studi Homani , 1938 e 19lU.

152 U. FORMENTINI, Genova nel B asso Impero e
ne ll'A llo Medio evo, val. II, nell a St cria d i Ge­
1I0va, Milllno, 19U, l'P. 27S, con una Carla
dell a Lig"ria .. eti'e tù imperiale primo della
r iforma dioclez ianea, compil ula dal Lamboglia.
L'opera, per le conting-enze disgr aziat e deI tempo
in cui vide la Inre , rimase senza recensioni
notevoli sottu l' as petlo topo erafìco. ~I a v. l'ampio
esame di V. VITALE in • N. Hi v , ~t.•, 19l'! ,
pp. '!73-2; S. e le nostre Spig. e Not . iu . Giorn.
S. L. L.• 1913, p. 6l.

153 E. CUROTTO, L iguria Alltica , « Atti Deputaz.
S. P. per la Lignria . , LXVIl, pp. 126.

15~ P. FRACCARO, L 'Italia Romalla iu Grande
Atlallte De Agost ini, ~. ed. 1!13ti, Cfr. N. L. io
• Rh '. S. L. • , VIII, 1913, pp. 169-171.

155 A. CALDERINI, L a L iu,,";a diocl ez iallea e i suoi
presupposti slori ci, « Riv. S. L. • , X, 19U,
pp. \! - 19.

156 P. SCOTTI, Gellova e le SUA R iviere, Genov a,
19~0, 16' , pp. 31'!. Cfr. in . Boli. Lig . • 1950, p.
S9 sg. Notevoli in pa rticolnre i capI' . su Val
Polcevern, il ~'ioale. la Luuigiana.
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1.) Pago 17

81
f . t. fase . I

Pago 10B
66
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1

CESCRI C. - Gli Alberti di Firenze e la congiura dei Fieschi .
GIAccnERo G. - Per lo storta economica genovese
GROSSO O. - Barudda .
PESCE G. - La Litotomia in un documento genovese del 1759
PANDIANI E. - Genovesi in Atlantico prima di Colombo (d ue note)
PuPPo M. - Voci de lla poesia genovese contemporanea .

Supplemento alla «poesia genovese .
V. VITALE - Sull'attribuzione della Sioria di Genova a Gian Francesco Doria

VARIA, NOTE D'ARCHIVIO:

BARNI G. - Consoli dei mercanti genoves ì a Genova nel secolo X V .
BERRI P. - Un tesoro che Genova più non possiede: Il bassortltevo greco della . VilIeUa.
CALVINI N. - Un ministro ribelle a Genova: Felice Vincenzo Villavecchia
CASOTTI L. - 'L' an tico lebbrosario di Rapallo (con tav. f. t .)
CESCIII C. - Il l'es Iauro della Chiesa di S. Barnaba a Genova
CUST.A~[AGl<A G. - La più recen te notizia dorsale in note tachigrafiche: 1065 (con tav, f.
DE NEORI T. O. - Porte rustiche (Liguria Mìnore) (con tav, f. 1.) . . . .
FORMENTINI U. - Tradizioni architettoniche de ll 'edilizia curtense nell'Alta Val di Vara
GOFFIS C. F. - Por tofino in una prosa d'arte .
Lonez R. - l primi passi della Colonia Genovese in In ghilterra . . . .
SASSI F. - Un rogito di Guglielmo Cassinese e il diritto mariUimo mediterraneo
VITALE V. - Gli Statuti di Noli

- Lo storico Gian Francesco Doria e l' c odiosa capitolazione. del 1746 (con
una postilla)

- Una famiglia Nizzardo·Genovese tra Il 1100 e Il 1200

FUORI TESTO:

Questo sellore della rassegna, particolar­
men te interessante per lo studioso di storia,
ed insomma comprensivo di o g n i p r o b I e­
ma storico che possa avere un r i­
f I e s s o t o p o g r a f i c o, rimane largamente
incompleta, e. con l' a usilio che a ug ur iamo
non d e bba mancarci d egli esperti, è desii naia
ad avere larghi supplementi ed inlegrazioni.

Teofllo Osslan De":Negrl

grafici perduti per causa bellica (165),
ed ol/I/i il Catalogo della Mostra Colombiana,
c he si segnale per la r icchezza e va r ie tà d - I
materia le ' cartografico illustra to (166). Del
CERULLI è una comunicazione bolognese su
Giova nni da Carignano (167). d e l qua le è
deprecat a la perdita , p e r ca usa bellica , d el
celebre P Ia n i s f e r o ( 168) . Dal tra va glio della
guerra trae spunto anche il CODAZZI per sug­
gerire una ric ogniaione I/enerale d e l pa trimo­
n io ca rtogra fico d ell e Biblio teche itali an e ( 16 9) .
A parte va considerato il la vo ro d el PIER­
SANTELLI (170), che studia le carie dell'Atlante
del Gliisolfi, e con esso compor..tivamente di
parecc h i altri ca r to gra fi I/enovesi, no n so llo
l' aspetto geografico e te cnico, ma essenzial­
mente artistico, e per il contributo che da
questo studio può derivare alla storia in ge­
ne re dell'arte e della p illura.

dII noi tracciato (157), e rimasto fino IId olllli
senza r isposta ; al q ual e faceva riscontro,
para lle le-nente, un a dell e più assilla te domande
del REVELLI nel su o p iano di studi regionali
lIià ricorda to (C fr. Le regioni della Lig. cito
pal/ . 392 seg ). E per la secondo raccogliamo
a lc une no te impor tanti a ppa rse in questi ulti mi
anni, e di cui c i è pe r ven uta n o tizia senza
che potessimo fare ordinale ricerche.

Fondamentale è innanzi tu llo il repertorio
critico d ell e c a r t e Va li c a n e p ubblica to
d all' AUIAGIÀ ( 1:;8). con riferimenh notevoli
anche alla produzione I/enovese. L'insigne
studioso inoltre, in u na nota informatissima
(1 59), r ivend ica agli ita lian i, e d in particola r e
ai Ilenovesi, contro affrellale conclusioni con­
trarie di H. 'VINTER (160), la priorità e la
preminenza nella costruzione di carte nautiche
n el sec. Xlii , e a ltrove co nc hiude un a vecchia
po lemica con l'aìtribuaione all'Agnesi di una
carta del 1514 (161).

Di notevole arnpreaza ed impegno è pure
l' int roduz io ne de l MOTZO a ll' edizione del
Compasso da navigare (162). Senonchè el/ Ii
tende ad escludere la genovesilà tradizional ­
mente ammessa della cosiddetta c C à r t a p i­
s il n a s , che il noetro PÀSTINE ha a u torevo l­
mente rivend icato alla scuola genovese ( 163).
Del REVELLI sono notevoli un sal/Ilio su
Nicolò Caveri (164), una comunicazione al
Congress o di Bo logna sui c i m e Ii c a r l 0-

Opere d i : A. BRUSA, N. CALVI:>l, A. CAPPELLINI, A. COLLETTI, A. L, FIORITA, G. GASTALDI,
A. GISMO:>DI , O. GROSSO, C. l\lARCENARO, G. lI!ORAZZONl, E. PANDIANI, P. SCOTTI,
L. TACCHFLLA, SOCIETÀ SAVONESE S. P.

Collaboratori: N. CALVINI, ~1. A. CA~IPANELLA, T. O. DE NEGRI, E. GAZZO, F. SASSI, V. VITALE

Pago 21-49-88-115

167 T. O. DE NEGRI, Per IIn Atlallte storico della
Ligllria, in . Boll . Lig.• 19~9, pp. 13·17.

15B H. ALMAOIÀ, Mon u me nta cartoçrap hi eo: Vati­
ca na, Roma, t-, 19~4, Il , 1918.

159 H. ALMAGIÀ, Intorno alla più antica car­
tografia nautica catalana, c Boll, Soc. Geog.
It . • 1915, pp . ~0·.7.

160 H. WIIITER, Das katalanisclle P roble", in
der aellerell Kartographie, Berlmo, 19~0.

161 R. AL~[AOIÀ, Una , ca, ·ta del 1614 atlribl~ita
a B,olista Agllese, «Hiv. Geogr, Il . >> 194~,

pp . 167-168. Su un alia nte londiuese dell o stesso
sc rive anche C. R. CROWE; cfr . in R.G.I., 19~7,
p. us,

16t B. Il. MoTZo, Il Compasso da lIavillare,
0p"'a italiana de lla m età del secolo X liI,
a cura di B. R. M., in « Annali Fao . lell ere e
ììlosona Univ, di Cagliari. VI II, 1047, pp .
IXX - CXXXII - t38.

t63 O. Pàsrrxs, Se la ri.i antica carta lIautica
",edioelOale sia di allto" e geno vese, • Uoll .
Lig.• , t9~9, pp. 79-8t.

16~ P. HEVELLI, UII cartogl'afo lIellOVeSe "mico
di C. Colombo. (Nicoli: Cooeri), Hendieonti
Ace. Lince i, 19~7.

165 P . REVELLI, in cAlli XIV ,Congr. Geogr . Il .• ,
Bologna, 1949.

166 P. REVELLI, !' Moslra Colombiana ll1te"lIa­
~ionale. E lellco illustrat ,vo a cW'a di P. H.,
Genova, 19;;0, Bo, pp . 2~.

167 E. CERULLI, Giovalllli da Carigllntlo e la
cartografia dei pa esi a sud dell'Egitto agli
illi~i del secolo Xl V, in • Alli . . . .Bolugna .,
cìt., p. 307.

168 Cfr. Riv . G. I., t9~9, p. 70.

169 A. CODAZZI. Per Ulla ricogll;zione gelle"ale
de l pa trimollio curioqrafico delle Bibliotpche
d'Italia, in Atti .. Bologna », cit ., pp. ~50·~55.

170 G. PIERSAl<TELLI, L'Atlante di carte marille di
Fratlcesco Ghisolfi e la stol'ia della pittllra
iII Gellova n, l Cillq uecento . Genova, 40, 19H,
pp . 18 e 16 la vv:

BONZI M. - Un inedito del Fiasella.
GROSSO :O. - Il poema colombiano del Tavarone .
1\l,:>GAZZINI P. - Postilla a «II bassorilievo greco della Villetta .
ROSSIOl<OTTI ì\I . - Pregevoli portali in ardesia a Sestri Levante

RECENSIONI:

CRONACHE:

Associazioni folcloristiche e paesane della Liguria
Giovane Orc hes tra Genovese - Circolo Discofili ZilIiken
La Lig uria e la lIai
E . NASALLI HOCCA, Convegni storici a Bobbio
cStoria l\ostra 1950.

RASSEGNE:

Pase, I
III
III
IV

e pago 113

Pago 25
57
92
93

118

I

Pago 51
85

F. SASSI, T . O. DE NEGRI, Lunìgana medioevale (Haccolta Siaffelti e scritti di U. 1'01'­

mentin i, P. Fe rra ri, F. Sassi)
V. VITALE, T. O. DE l\EGR I, Colo m b ian a.
T . O. DE NEGR I, Bib liografia d i un qu inquennio: l , L'ambien te d ell a storia Iigu r e

(Ceni l'i d i studio - Corografia generale - Antropogeografia - Geografia storica) pagg. 27-58-120

Libri r icevu ti pa gg . 20 -56 -91-117

Segnalaz io ni pagg.31-98-114-126

LA REDAZIONE. - Lettera d ella P reside nza de lla Repu b blica
Programma per il 1951

Pago 65
97
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ViA ASSAROTTI , I-a (CANCELLO) . TEL. 82.686

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
Via RoccalagCi ala, 34 r • Genova. Tetejcne 55.085

Atti della Società Ligure di Storia Patria - VoI. 10(1858) a voI. 690 (1942).
SOPRANI - Vite de' Pittori, Scultori ed Archite tti Genoves i... accresciute ed

arr icchite di note da Giuseppe Ratti - Genova. Casamara, 1768-1769.
POGGI - Carte di Genova antica - Genova 1914.
ANTERO, Maria - Li lazaret ti della città e riviera di Genova del 1657.
DE MONTI, A. M. - Compendio di memorie historiche della città di Savona

e delle memorie d'Huomini Illustri Saoonesi... Roma. Campana, 1697.'
LOBERO - Memorie storiche della Banca di S. Giorg io - Genova, 1832.

$nticlt

P. Bossi & Fig fio

IL MOVIMENTO DI LIBERAZIONE IN ITALIA

Rassegna bimestrale di studi e documenti a cura dell'Istituto Nazio nale
per la Storia del Movimentodi Liberazione in Italia.

Ne l n. 9 un o scritto d i LUCIANO BOLIs, Resis tenza Ita liana e Resistenza
Europea; nel n. lO un' ampia rassegna bibliografica critica sulla Resi­

stenza in Liquria, a cura della Deputazione Ligure dell' Istituto.

Esc e nei mesi dispari. - Direzione ed Amministrazione: Via Fregu glìa , 14, M i l a n o.
Abb~namento Lire 1000. - Conto corro PosI. n . 3/2737

~etczione di quadri edi oggetti di arte an­

tica pcr musei ecollezioni pr~uate.

Gen ova. Via Masc&crona
FILIPPO CERETTI - EDITORE

l
I

J

dllobili c sopralllmobili anticIti)clezionati
pcr la dernraeiene e l'arredamento.

A. CAPPELLINI - Genova Repubblica.

c l GRANDI LIGURI )) - Collana di biografie storiche
Vo/ullli pubbli cati:

1. A. CAPPELLINI - Nino B ixio, 6. L. DE SmaNI - Emanuele Cavallo.
7. A. L. FIORITA - Andrea Doria.
8. A. CAPPELLINI - Bernardo Strozzi.
9. U. MONTI - Gian Carlo Di Negro.

2. D. SEGHETTI - Goffredo Mameli.

3. A. VARALDO- Anton Giulio Barrili .
4. L. DE SmaNI - F. A. Acciue lli,

5. L. DE Sm aNI - Megollo Lercari.

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via CairoCi , 6 . Genova· Tdefo no 22.845

O. GAN DUCCIO - Discorso sopra l'iscrittione overo ep itafio ritrovato a Tor­
tona, in un marm o, d' un decurione antico genovese ... Gen ova, Pavonìs,
MDCXIV.

A. MASCARDI - La congiura del conte Gio Luigi Fieschi - An ve r sa, ì\fDCXXI X.
- De immnniiatibu s a Maqistratu divi Georgii concessis liber - Genuae,

Ba r to li, MDXCII I.
- Genova nella morte del barone Andrea Podestà - Genova, a c ur a del

Municipio , 1895.
R. DRAGO - Contributo alla storia del Municipio di Genova - Genova, TJp.

Pagano, 1888.

Si riceve softanto con preavviso o preuic appuntamento tefejonico.

Si acquistano quadri cfj afto pregio e oggetti cf'arte antica cfi prim'ordine.

D I RETTO R E R ES PONSABIL E , TEOFILO OSSIA N D E NEGRI

Finito di stampare il 22,2-1951 nell'Istituto Grafico B ertetlo , B orgo S. D almazzo ( Cu neo)
Iaci.ioai de lla Dilla D . GIANINAZZI - G ENOVÀ
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G e n o v a - P al a zzo R osso - V ia G aribaldi, 18

UN'ORG AN IZZAZI ON E MOND IALE

AL SER VIZIO DEL PAESE

Lo sfaldalnento delle organIzzaZIonI curtensi

nell'estrema Riviera di Levante

Lo sfaldamen to de lle curies, nu mero stsstme attorno al 1000, appare gIà avan zato negli aut de l N otai
ltgurl, ma rIsa le p iù IndIetro per certi consorzi nobiliari. come i nobili di Laçneto, il cut consorzio
deve fronteg gIare passi vità semp re crescenti , mentre aumenta in poten za e rIcchezza la borghesia .
Tra il sec. Xll e il XlII i piccolt proprietart pullulano numeros i a scapito deglt ant ichi dòmin i, che
de vono spesso cedere parti delle loro te rre a chi le coltiva. orIginando cotnpasc ui . e com una lie .
I med esimi fattori su cu i si fonda la itorttura economIca del se colo XI e Xll sembrano provocare
contempora neamen te lo sfaldamento dell'organizzazIone feudale ed tl passaggio all'o rgan izzazione
comunale ; ne è esem pio il declI no dell a civ itas lunense. L'individualtsmo prod uce il frazionamento

della curtis e lo sma rr imento del senso de lla pubbltca organIzza zione sta tale .

Pur senza aver avuto da noi quell' estensione, che aveva caratterizzato
l'organizzazione della vita alto medievale in certe zone d'oltralpe, il regime
~ curtense » (fondato cioè sull' esistenza di complessi terrieri :ad economia
di consumo, con caratter i giuridici che tendevano ad 'assimila r li al regime
giuridico de lla proprietà privata) aveva lasciato di sè un' impronta pro­
fonda e territorialmente diffusa nella Lunigiana e nella Riviera di Levante.

Non è il caso di r isa lire alle origini di tali complessi territoriali, per
alcun i a lmeno dei quali, data la loro vitalità veramente non comune e la
loro duttilità di fro nte alle mutazioni de lle strutture giuridico - po lit ico­
sociali; si possono legittima mente p resupporre radici affon date add ir ittura
nella preisto r ia : Sarà sufficiente ricordare l'addensamento di tali «cor ti»
nella zon a in esame, accerta to e documenta to verso il mille, e cioè in
concom inanza co l so rgere di pressanti necessità be ll iche inerenti a lla di fesa
del litorale e dell a bassa va llata de l Magra, a copertura dei passi appen­
ni nici contro le offese provenienti da l mare (1).

(1) V. per il complesso delle corti ve scovili il dipl oma di Ottone 10 del 19 ma ggìo 963 in Cod. Pelavicìno,
n . 19. - V. pure ìb , n. 18 e n. 19 del 1-1, ollob re 998 (sull ' interpretazione del dati olferti da que st'ultimo
documento cfr. FBRRUCCIO S ASSI , «Rice t'che s"U'orgau iz zazione castrense n ella Lunigiana ve3covile ·,
in Giorn. Storo Lell. della Liguria, 1936). Cfr. inolt re U. FOR~[EXTIXI, « Istituii, popolazioni e classi
della Spez ia »lediB1Jale e »loder'llo >, in « Il Comnne della S pezia ' , II, 10 - l:;! (ottobre - dicembrc 192-1.),
e « La tenllta cllr tense degli antichi Ma rch esi della Tll scia i n Val di Mag"a e in Val di Taro ',
Arcb. Storo Provo Parmensi, XXVIII N. S.
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